


























f i 
L | 

















d 
1 
1 

| 
L| 
Pi 
|] 
b 
3 





Immergendosi nel volume V della Letteratura france- 
scana, il lettore si domanderà a un certo punto se il 
messaggio più vero di Francesco non sia stato quello 
mistico. Pur vivendo esperienze esistenziali del tut- 
to diverse l'una dall'altra, infatti, Angela da Foligno e 
Raimondo Lullo portano testimonianza purissima del 
vivere, sulle orme del santo di Assisi, con e nel Cristo: 
«testimonianza intera di che cosa fu realmente l'espe- 
rienza di Francesco, la sua inevitabile povertà nell'e- 
sperienza della divinizzazione, la laicità della vita cri- 
stiana nell'ortodossia e la corrispondente teologia della 
resurrezione». Ecco Angela, sul finire del Memoriale 
dettato al frate, confidargli: «Una volta ho interrogato 
Dio dicendo così: “Ecco, tu sei in questo sacramento 
dell’altare. Dove sono i tuoi fedeli?”. Quindi, apren- 
do l'intelletto dell'anima, rispose dicendo: “Dovun- 
que io sono, sono con me anche i fedeli". E io stessa 
vedevo che era così. E chiarissimamente trovavo me 
dovunque era lui. Ma in Dio ciò che è “essere den- 
tro” non è ciò che è “essere fuori”. E lui è il solo che 
è dovunque pur comprendendo tutto». Nella vita di 
Angela, che non si allontana dalla sua piccola porzio- 
ne di Umbria, che non è affiliata a un ordine religio- 
so, ma semplice terziaria francescana alla guida di un 
gruppo di laici, Dio si manifesta di continuo. 
Raimondo Lullo è invece uomo di cultura, poeta e 
teologo. Anch'egli terziario francescano, si converte 
per un'illuminazione inattesa e spende poi la sua vita 
a propagandare la sua fede in tutto il Mediterraneo. 
È convinto sia giunto il tempo di una nuova teologia, 
che coinvolga le moltitudini di tutte le fedi e tutte le 
intelligenze. Il suo Libro dell'amico e dell'amato ha per 
tema l'uguaglianza che Dio (l'amato) vuole con luo- 
mo (l’amico). È l'amato stesso a costruire nell'amico 
tale uguaglianza, passo dopo passo, prova dopo pro- 
va, tribolazione e letizia dopo pena e gioia: «l’amico» 
recita una delle ultime battute del Libro «s'inebriava 
di un vino che, unito ai pianti e alle lacrime, gli faceva 
ricordare, comprendere e amare l'amato». 
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PREMESSA 


Claudio Leonardi ha dedicato gli ultimi tempi del suo lavoro sto- 
riografico alla Letteratura francescana, portandola al quarto volume 
con la Legenda maior di Bonaventura da Bagnoregio. Il suo progetto 
si era aperto con una domanda: «Chi è stato veramente Francesco 
d'Assisi?». L'interrogativo era legittimo, «nella misura in cui si ri- 
teneva che la sua figura fosse divenuta un mito», e da esso era nata 
una lettura controcorrente che partendo dall'analisi degli scritti di 
Francesco lo svelava soprattutto come mistico. I volumi dedicati 
all'antica storiografia francescana e a Bonaventura hanno poi do- 
cumentato come la difficoltà a rappresentare l'esperienza di Fran- 
cesco fosse stata immediata, dando luogo a conflitti, e come nel ftl 
rouge che giungeva fino a Bonaventura si fosse tuttavia riusciti a 
raccontare il significato della sua esperienza storica. Una difficol- 
tà rimaneva, perché ai gesti del santo non sembrava corrispondere 
l'elaborazione di alcuna dottrina; sembrava che essi non aprissero 
un nuovo passaggio dei dati della rivelazione cristiana alla teolo- 
gia. Neanche Bonaventura, autentico agiografo di Francesco, era 
riuscito ad esserne il teologo. 

Nelle discussioni che molte volte ho avuto con Leonardi intor- 
no a questa materia ho condiviso con lui l'idea che la scrittura mi- 
stica della seconda metà del secolo XIII affrontasse e superasse la 
difficoltà teologica della tradizione francescana. Ció avviene soprat- 
tutto nella consapevolezza di alcune donne, tra le quali Angela da 
Foligno è l'esempio più alto, e nella dirompente teologia del laico 
Raimondo Lullo. In loro si comprende pienamente chi era Fran- 
cesco non solo perché essi vivono nelle condizioni storiche e spi- 
rituali che egli aveva posto, ma anche perché mostrano una con- 
sapevolezza intellettuale che a quelle condizioni corrisponde e da 
esse formulano una dottrina. Secondo quello che era il piano di 
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Claudio Leonardi, il quinto volume della Letteratura francescana 
è dunque dedicato alla mistica, così come essa è rappresentata in 
questi due auctores. 

Angela da Foligno e Raimondo Lullo vivono un'esperienza esi- 
stenziale del tutto diversa. Angela resterà sempre nella valle spo- 
letina, guiderà un gruppo di laici che la terranno come esempio e 
come maestra. Dio si manifesta di continuo nella sua vita, ma non 
vi é alcuna traccia di una consuetudine regolare, nessuna affiliazio- 
ne a ordini religiosi, salvo quella al Terz'Ordine di san Francesco, 
che non contraddice la condizione laica. Raimondo - anch'egli ter- 
ziario francescano e illuminato, ma prima amministratore con il gu- 
sto della poesia in catalano e troviere — si converte per un'illumina- 
zione inattesa e impegnerà poi la sua vita a propagandare la sua ars 
in tutto il Mediterraneo. Egli è convinto che sia giunto il tempo di 
una nuova teologia, che coinvolga le moltitudini di tutte le fedi e 
tutte le intelligenze; è convinto di poterla elaborare pur non aven- 
do alcuna institutio scolastica. In Angela e in Raimondo - ai mar- 
gini della lotta che sta consumando il francescanesimo istituziona- 
le - noi troveremo testimonianza intera di che cosa fu realmente 
l'esperienza di Francesco, la sua inevitabile paupertas nell'esperien- 
za della divinizzazione, la laicità della vita cristiana nell'ortodossia 
e la corrispondente teologia della resurrezione. 

I testi latini raccolti in questo volume sono stampati secondo le 
edizioni disponibili. Per il Merzoriale la situazione è particolarmen- 
te favorevole grazie all'edizione critica dovuta a Enrico Menestò, 
frutto di molti anni di lavoro e da poco pubblicata dalla SISMEL- 
Edizioni del Galluzzo nell'Edizione Nazionale dei Testi Mediola- 
tini d’Italia (29, serie I, 18; Firenze 2013). Questa edizione offre 
senz'altro il miglior testo e per questo è stata accolta; ho creduto 
tuttavia di dare evidenza e di ragionare su alcune varianti trasmes- 
se dal manoscritto di Assisi (Biblioteca Comunale 342), del quale 
Menestò ha accertato lo straordinario valore testimoniale. Queste 
osservazioni sono state possibili anche grazie alla meticolosa rico- 
struzione del testo quale lo si trova in quel codice, dovuta a Fortu- 
nato Frezza (Firenze 2012). Per questi interventi ringrazio Danie- 
le Solvi e Menestò, che hanno avuto la pazienza di discuterne con 
me. Per il Liber amici et amati utilizzo l'edizione dovuta a Charles 
H. Lohr e Fernando Dominguez Reboiras pubblicata su «Traditio. 
Studies in Ancient and Medieval History, Thought and Religion», la 
rivista della Fordham University di New York (annata XLIV 1988, 
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alle pp. 325-72). Essa é frutto del lavoro cominciato in un semi- 
nario del Raimundus Lullus Institut dell'Università di Friburgo in 
Brisgovia a cui ho partecipato, nell'anno accademico 1986-1987. 
La traduzione del Memoriale è mia, mentre il commento è di 
Daniele Solvi; quella del Liber amici et amati è di Barbara Scaviz- 
zi e il commento di Coralba Colomba. Il problema specifico po- 
sto dalle traduzioni di testi come quelli che offriamo è brevemen- 
te indicato in una nota previa. Ringrazio le persone coinvolte nella 
preparazione di questo volume anche per le discussioni e gli scam- 
bi che ho potuto avere con loro: ricordo con gratitudine Alessan- 
dra Bartolomei Romagnoli, Massimiliano Bassetti, Lino Leonardi 
e Agostino Paravicini Bagliani, che hanno letto e corretto i miei te- 
sti. Tutti questi amici sono in vario modo legati all'esperienza del- 
la Fondazione Ezio Franceschini e della Società Internazionale 
per lo Studio del Medioevo Latino di Firenze, che insieme forma- 
no un laboratorio per la filologia e per la letteratura del Medioe- 
vo (latino e non solo), che pure é stato una delle grandi invenzio- 


ni di Claudio Leonardi. 


Francesco Santi 


L'EREDITÀ DI FRANCESCO D'ASSISI 
NELLA MISTICA FRA XIII E XIV SECOLO 


1. La crisi della Chiesa e la crisi intellettuale alla fine 
del secolo XIII 


I dodici anni che si contano tra il 1294 e il 1305 furono anni di 
fuoco per la Chiesa di Roma. Aperti dall'elezione e dalle dimissio- 
ni di Celestino V, l'eremita del tutto estraneo alla cultura della cu- 
ria, essi furono segnati dal papato di Bonifacio VIII, condotto in 
un crescendo di tensioni, nel contrasto con il potere di Filippo IV 
il Bello, che rapidamente comprese la novità della propria forza. 
L'elezione e la rapida morte del primo papa del secolo XIV, il do- 
menicano Benedetto XI, con le difficoltà del successivo conclave, 
sembrarono mostrare come fosse divenuto impossibile risolvere 
la crisi, anche per gli ordini mendicanti che nel secolo precedente 
avevano trasformato la vita religiosa. Clemente V, già arcivescovo 
di Bordeaux, non mise mai piede in Italia, aprendo nel 1305 la se- 
rie dei papi di Avignone, il tempo del papato sottoposto al regno di 
Francia. La Chiesa che sul piano politico e intellettuale aveva do- 
minato il secolo XIII, ora, all'inizio del nuovo, si trovava ai margi- 
ni, come incerta nella sua stessa autocoscienza!. 

Alla crisi politica e istituzionale corrispondeva una crisi di cul- 
tura teologica. Nella scuola di Alberto Magno, Tommaso d'Aqui- 
no aveva pienamente compreso l'insegnamento di Aristotele; era 
riuscito a costruire la sintesi attraverso la quale la tradizione cristia- 
na poteva essere letta nelle categorie del pensiero greco e in que- 
sto linguaggio assumeva rinnovata dignità culturale. Per giunge- 
re a questo, Tommaso aveva in prima persona affrontato un duro 
conflitto con la tradizione ecclesiastica, che stentava a riconoscere 
un impiego tanto consequenziale della metafisica in teologia come 
quello che egli sperimentava. Grazie anche al sostegno dell'Ordi- 


! Per un’informazione completa sulla Chiesa del XIII secolo si veda A. Paravicini Ba- 
gliani, I/ papato del secolo XIII. Cent'anni di bibliografia, Firenze 2010. 
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ne dei Predicatori, cui apparteneva, egli era riuscito a vincere ogni 
resistenza e soprattutto aveva fondato l’idea che individuare una 
struttura dell'essere nel creato costituiva un’acquisizione nella co- 
noscenza e un sostegno per la fede. La realtà naturale trovava nella 
filosofia di Tommaso una legittimazione, che introduceva alla com- 
prensione dell’azione di Dio nel mondo!. 

Bastarono pochi anni perché la conclusione cui era giunta l'Ate- 
ne del cristianesimo, come Claudio Leonardi ha chiamato la Parigi 
del tempo di Tommaso, fosse rovesciata?. Nella filosofia di Gugliel- 
mo d'Ockham (che già nel 1319 insegnava a Oxford) la giustifica- 
zione della realtà creata e della sua autonomia era pure al centro, 
ma egli stabiliva nell'individualità, nella consistenza singolare di cia- 
scuna cosa, la condizione essenziale di tutto ció che esiste; proprio 
per questo il reale risultava non conoscibile in categorie astratte e 
generali. Ció che si indicava come struttura delle cose non risulta- 
va essere altro che il frutto di una selezione di dati, operata nel lin- 
guaggio, utile per la pratica. La struttura delle cose da oggetto reale 
della conoscenza diveniva dunque la forma provvisoria di organiz- 
zazione di quanto si conosce, e sopravvalutarla risultava equivoco’. 
La metafisica classica entrava così nella sua prima grandissima crisi 
e la nuova idea era piena di nuovi fatti. Private dell’essere, le cose 
sembravano perdere qualsiasi traccia divina, e la teologia perdeva 
ogni nesso con la filosofia. L'inconoscibilità della natura, cui si ne- 
gava una struttura ontologica, l'assenza del ruolo della ragione nel 
pensiero teologico e la centralità dell’iniziativa personale nella ac- 
coglienza della grazia, erano conseguenze dirette del volontarismo 
di Giovanni Duns Scoto, che poneva al centro della realtà l'assolu- 
ta potenza divina. Ad essa corrispondeva sì l'autonomia della ragio- 
ne, in un mondo che risultava frammentato, ma anche il ridimen- 
sionamento delle forze della ragione, i cui strumenti non potevano 
più pretendere di volgersi a Dio. 

Nel nuovo quadro, la teologia non era una scienza. A questa 
novità, sconvolgente per la tradizione medievale, corrispondeva 
la comprensione della vita cristiana come un fatto privato e dun- 


! M.-M. Dufeil, «Le concept d'histoire chez Thomas d'Aquin», in Id., Saint Thomas 
et l'histoire, Aix-en-Provence 1991, pp. 65-90. 

? C. Leonardi, Introduzione, in LF IIl, p. xv. 

3 Per una sintesi di riferimento su questi temi si veda ancora C. Vasoli, Guglielmo 
d'Occam, Firenze 1953. 
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que la conclusione che niente avrebbe potuto giustificare l'esisten- 
za e l'autorità della Chiesa. Allo schema intellettuale ora vincen- 
te, la teologia latina che si era espressa in Tommaso d' Aquino e in 
Bonaventura da Bagnoregio non sembrava piü capace di rispon- 
dere; per lo meno non ne risultava capace nei luoghi istituzionali, 
cioé nelle facoltà di teologia, nelle università che ormai vivificava- 
no il tessuto intellettuale dell'Europa. Di fronte alla crisi la rispo- 
sta avvenne piuttosto su un piano istituzionale, durante il papato 
di Giovanni XXII: la dottrina di Tommaso, che durante la sua vita 
e poi nel 1277, per la condanna del vescovo di Parigi Stefano Tem- 
pier, era stata avversata e addirittura colpita come eterodossa, nel 
1323 diveniva il riferimento per poter dichiarare santo il suo idea- 
tore; ma la canonizzazione di Tommaso, vero successo istituziona- 
le, celava la difficoltà irrisolta nella realtà del dibattito intellettuale!. 

Anche il francescanesimo viveva ormai di conflitti. Una parte di 
esso, riferendosi alla tradizione di Bonaventura, si esprimeva in un 
agostinismo tradizionale e nella fedeltà alla tradizione ecclesiastica; 
un'altra, affascinata dal pauperismo esasperato e dalle sue possibili- 
tà politiche, si affidava alle nuove dottrine. Il partito di Guglielmo 
d'Ockham era divenuto in effetti il partito dei francescani rigori- 
sti. Il volontarismo e il conseguente pensiero analitico avevano del 
resto un riferimento, per quanto equivoco, a Francesco d'Assisi, 
che aveva rivelato Dio nella storia come onnipotenza dell'amore e 
sembrava esaurire nella perfezione della volontà dell'uomo ispira- 
to ogni senso teologico. Da questo punto di vista ogni realtà finita 
sembrava perdere d'importanza e di significato in rapporto all'in- 
contro con Dio, possibile solo nell'intimo della coscienza. In realtà 
Francesco non aveva mai assunto il principio gnostico dell'inaffida- 
bilità dell'intelligenza umana nella comprensione della rivelazione 
e del creato, né quello dell'intrinseco disordine della natura e del- 
la storia; il suo distacco dal mondo era il modo per averne cura e 
per comprenderlo. L'esperienza di Francesco ~ diremmo la tene- 
rezza della sua altissima povertà — era peró offuscata, se non per- 
duta, proprio nella tradizione teologica dell'Ordine a lui intitolato?. 


| J..P Torrell, Inttiation a Saint Thomas d'Aquin. Sa personne et son oeuvre, Fribourg 

1993 (trad. it. Casale Monferrato 1994), pp. 335-6; J.A. Weisheipl, Friar Thomas 

d'Aquino: his Life, Thought and Work, New York 1974 (trad. it. Milano 1994), pp. 
37. 349: 53. 

Td Leonardi, «Il modello di santità negli Ordini mendicanti», in Id., Agiografie me- 

dievali, Firenze 2011, pp. 221-2. 
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2. Nella crisi, la nascita diuna nuova cultura e il silenzio 
della teologia 


La crisi della Chiesa che si avvia alla fine del secolo XIII, con la 
concomitante crisi della teologia, spinse l'Europa verso una nuo- 
va cultura. Le difficoltà della metafisica ebbero come conseguen- 
za che la filosofia e la teologia si volgessero sempre più alla logica; 
il controllo e la formalizzazione del linguaggio e il suo studio erano 
destinati a condurre a un tecnicismo esasperato che non poteva ri- 
spondere a tutte le esigenze e a tutte le sensibilità'. Negli ambienti 
dei cardinali del tempo di Avignone avvenne allora un'importante 
valorizzazione della scrittura letteraria: la tradizione della scrittura 
dotta ed elegante, impiegata nelle cancellerie papali e ispirata alla 
tradizione classica già nel secolo XIII, sembrò offrire una possibi- 
lità e nella bellezza della scrittura si cercó la rappresentazione del- 
la persona e della realtà che la filosofia non sembrava piü in grado 
di dare". Le familiae cardinalizie rappresentarono e furono il pri- 
mo riferimento per un'élite all'interno della quale si sperimentaro- 
no nuove forme di cultura. Troviamo ad esse collegate molte delle 
personalità che segnarono il preumanesimo, a cominciare da Fran- 
cesco Petrarca che al seguito del padre, Petracco di ser Parenzo, fu 
legato agli ambienti dei più influenti cardinali avignonesi e al loro 
mecenatismo?. In questi circoli si cercò nella letteratura la possi- 
bilità di esprimere la coscienza della persona, che sembrava essere 
divenuta inaccessibile alla dottrina. 

Una via ancora diversa si apriva poi nel nuovo quadro. Nelle 
corti, ecclesiastiche e civili, autonomia della realtà creata diventa- 
va lo spazio di una sperimentazione e nel secolo XIV le discipline 
del quadrivio si rafforzano; medicina, ottica, scienze naturali che 
già nel secolo precedente avevano suscitato vivaci interessi, si in- 
contrano con le esigenze di un linguaggio formalizzato, che la com- 
petenza dei logici affina. La leggibilità del creato non è più affida- 


! C. Vasoli, «La “crisi” linguistica trecentesca, tra “nominalismo” e coscienza cri- 
tica del *verbum"», in Conciliarismo, stati nazionali, inizi dell’ Umanesimo, Spole- 
to 1990, pp. 245-63. 

2 Dall'Ars dictaminis al Preumanesimo? Per un profilo letterario del secolo XIII, a cu- 
ra di F. Santi - F. Delle Donne, Firenze 2013. 

3 Per gli elementi di fondo cfr. G. Billanovich, Dal Livio di Raterio (Laur. 63.19) al 
Livio del Petrarca (BM, Harl. 2493), «Italia medioevale e umanistica» II 1959, pp. 
103-78 e Id., Tra Dante e Petrarca, ivi VIII 1965, pp. 1-44. 
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ta alle proiezioni dell'ordine che la metafisica aveva sancito e alla 
sua verifica; piuttosto alla registrazione di esperienze e alla messa a 
punto di un linguaggio non equivoco che possa descriverle e con- 
servarne memoria!. 

Il rafforzarsi del ruolo della cultura letteraria e il consolidarsi 
delle discipline scientifiche non risolvevano peró il problema de- 
cisivo che aveva aperto il nuovo tempo, ovvero il problema di uno 
spazio intellettuale per la vita spirituale, uno spazio in cui la ragio- 
ne assumesse i dati dell'esperienza spirituale e desse loro un'obiet- 
tività ovvero si sottomettesse alla loro obiettività, indicando tuttavia 
un proprio ruolo. Proprio su questo punto si deve cercare la vena 
piü significativa della tradizione che si ispira a Francesco d'Assisi, 
nel tentativo di elaborare una nuova teologia. 

Nella crisi culturale e istituzionale del Medioevo scorgiamo le 
premesse decisive della cultura moderna, e il quadro che da quella 
crisi emerge sembra essere delineato nella storiografia in modo suf- 
ficiente. Quello che qui deve interessarci è che l'innovazione può 
essere vista come l'articolazione di un principale fatto, che da solo 
significa la mutazione di un'epoca e che appunto risultava avere 
versanti politici e intellettuali: la fine della teologia come scienza, 
la riduzione della teologia a mero compito istituzionale. La Chie- 
sa latina sembrava costretta ad accettare questo declassamento per 
difendersi ed è proprio questa la novità che segna la fine del Me- 
dioevo. Da qui nascerà una crisi dalla quale la Chiesa non riuscirà 
a sollevarsi, una crisi d'identità culturale che la costringerà a chiu- 
dersi in un fortino difensivo, che più tardi assumerà i tratti dello 
Stato moderno. Essa potrà tornare ad essere anche molto potente, 
ma non più in relazione al suo significato proprio; potrà ancora svi- 
luppare una cultura teologica che dovrà però del tutto prescinde- 
re (se non per opporvisi) dalla cultura scientifica. E bisogna nota- 
re come ciò avvenga in assoluta controtendenza rispetto a quanto 
era avvenuto, per quasi ottocento anni, prima della canonizzazio- 
ne di Tommaso d' Aquino. 

L Ordine di Francesco d'Assisi in parte subisce la crisi, in parte 
la risolve nelle nuove forme della cultura che pienamente si mani- 
festeranno nel corso del secolo XIV. Nell'uno e nell'altro caso il ri- 


! Per le basi teoriche si veda A. Maier, Die Vorläufer Galileis im 14 Jahrhundert. Ro- 
ma 1966°; per gli aspetti storici A. Paravicini Bagliani, Medicina e scienza della natu- 
ra alla corte dei papi nel Duecento, Spoleto 1991. 
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ferimento a Francesco non è pienamente operante. Egli aveva avu- 
to un'esperienza di Dio che mutava in profondità i modi della vita 
spirituale, portandola dalla contemplazione all'unione, realizzata 
fuori dalla condizione monastica. Lo stesso Bonaventura ne aveva 
disegnato il profilo nella Legenda maior e nel! Itinerarium mentis 
in Deum proponendone l'esempio al mondo, anche fuori dall'Or- 
dine'. Bonaventura aveva compreso che Francesco non poteva es- 
sere ridotto a un contesto istituzionale, nemmeno a quello rappre- 
sentato da un'istituzione nuova, quale era il francescanesimo in 
rapporto alla vita monastica che l'aveva preceduto. Egli aveva dato 
un'immagine propria di Francesco; si trattava però dell'immagine 
della santità della sua vita, interpretando i suoi atti come ispirati e 
offrendo dunque una soluzione agiografica?. L'immagine creata da 
Bonaventura risultó molto piü condivisibile di quanto i suoi anta- 
gonisti pensassero e in essa egli salvó il vero volto di Francesco. La 
sua soluzione non era peró una soluzione teologica. Essa riusciva a 
raccontare in che cosa consistesse la perfezione della vita di Fran- 
cesco, individuando in essa il senso dell'Altissimo superiore a ogni 
cosa, nella linea dello pseudo-Dionigi Areopagita, e il senso divino 
della disponibilità alla grazia che l'uomo porta dentro al suo limite 
assoluto, nella linea di Agostino; ma da questa convergenza, e dal- 
la effettiva novità spirituale che essa portava con sé, non risultava 
un'idea di Dio che la ragione potesse verificare e da cui si potesse 
concepire un nuovo aspetto della verità nelle cose. Anche il Fran- 
cesco di Bonaventura era nei gesti che rappresentavano l'incontro 
con Dio, e un gesto di per sé non costituisce una soluzione intel- 
lettuale, anche se ne pone l'esigenza. 

La comprensione e l'articolazione delle conseguenze intellettua- 
li dell'esperienza di Francesco erano un passo impossibile? Com- 
piere questo passo significava restituire all'esperienza di Dio una 
dimensione di obiettività, di certezza comunicabile, cioé una corri- 
spondente teologia, con un ruolo ulteriore a quello pratico. Il passo 
fu compiuto, ma non nei luoghi in cui abbiamo registrato la crisi e 
la reazione ad essa attraverso nuove forme della cultura letteraria 
e scientifica. Esso fu compiuto nella mistica, e individuando il si- 
gnificato intellettuale della mistica noi giungiamo a una compren- 


! C. Leonardi, Introduzione, in LF III, p. xxxii. 
? Id., Introduzione, in LF IV, pp. 2 5-30. 
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sione nuova della cultura moderna, nella quale la marginalità del- 
la teologia di fronte all'insieme del sapere umano risulta sì un dato 
storico, ma di significato diverso. 


3. L'autorità della persona in Francesco d'Assisi e la mistica 


Il punto di partenza dell'esperienza di Francesco d'Assisi era con- 
sistito nel sentimento di un desiderio che nessuna forma di vita 
spirituale del passato sembrava poter soddisfare. Ispirato da quel 
desiderio egli aveva tracciato una strada nuova e in lui la coscien- 
za di questa novità sarebbe stata alla fine forte. Francesco ave- 
va riconosciuto più volte la sua fedeltà alla Chiesa di Roma, ma 
nello stesso tempo aveva dichiarato con insistenza che «nessuno 
gli diceva che cosa fare» e solo Dio gli aveva indicato la via che 
avrebbe dovuto seguire!. Con questa consapevolezza egli segna- 
va una distanza dalla tradizione monastica e sanciva l'esaurimen- 
to della sua vitalità. Si ricorda spesso che decisivo fu per Fran- 
cesco l'insegnamento incontrato nella Bibbia, fondamento della 
sua preghiera, e si sottolinea il riferimento al Nuovo Testamen- 
to, la cui lettura era stata per lui spunto di conversione. La presa 
di distanza dalla cultura religiosa ereditata era stata però anche 
una presa di distanza dalla Bibbia, così come in quella tradizio- 
ne essa era stata compresa. In Francesco l’esperienza della perso- 
na diventava autorevole rispetto alla Bibbia stessa. Egli usava la 
Bibbia per pregare, ma ritagliandola secondo la sua ispirazione, 
nella redazione di un suo Ufficio liturgico personale?. Il Vangelo 
gli proponeva l’immagine del Cristo crocifisso, ma che la croce 
si riflettesse nella povertà e che la vita mendicante fosse garanzia 
per la sua fedeltà cristiana, come condizione della libertà e dun- 
que della persona, questo il Nuovo Testamento - che mai parla 
di un Gesù mendicante - non lo diceva. A Francesco lo diceva 
una personale esperienza. Questa esperienza è il fondamento del- 
la sua comprensione della Bibbia, che altrimenti non sembra po- 
ter parlare. Due cose sono infatti importanti per Francesco: l’eu- 
caristia e la Bibbia; ed esse comunicano tra loro, rappresentando 


! Francesco d'Assisi, Testamentum, in LF I, p. 222. 
? C. Leonardi, Introduzione, in LF I, p. XOT. 
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insieme la disponibilità di Dio a essere sempre vicino all'uomo, 
nello spirito e nel corpo. La disponibilità divina pone la persona 
in una condizione di autorità e dà alla Bibbia un significato e un 
ruolo completamente diverso da quelli tradizionali’. 

La libertà di Francesco d'Assisi anche di fronte alla Bibbia rap- 
presentava una novità decisiva. Nel corso del secolo XIII, il secolo 
della riscoperta piena di Aristotele, il ruolo della Bibbia come rife- 
rimento autoritativo sarebbe stato riformulato, anche nelle scuo- 
le di teologia, ma gli scolastici avevano elaborato una dottrina per 
argomentare che la ragione poteva preparare alla lettura della Bib- 
bia, a cui sola poteva però essere affidata la rivelazione dei miste- 
ri decisivi della fede. Ancora di più, dopo la crisi della metafisica 
dovuta all'ockhamismo, la Bibbia aveva conquistato un'autorevo- 
lezza assoluta nel ridimensionato discorso teologico: si poteva fare 
teologia solo leggendo la Bibbia, e la filologia presto si adoperó per 
stabilire quale fosse il testo più autorevole?. 

L'esclusività del riferimento di Francesco alla propria esperien- 
za come chiave per la comprensione della Bibbia (connessa all'eu- 
caristia) è estranea all'elaborazione delle scuole e si verifica invece 
nel popolo cristiano. Per tutto il secolo XIII si succedono esperien- 
ze di spiritualità visionaria nelle quali i laici (soprattutto donne del 
tutto prive di formazione scolastica) dichiarano di essere testimo- 
ni degli eventi narrati nel Nuovo Testamento. Nella loro ispirazio- 
ne gli estatici partono dalla Bibbia per riviverla partecipando alle 
scene decisive della vita storica di Gesù: vivono una competizione 
con Maria per tenere fra le braccia il piccolo Gesù; frequentano 
gli apostoli e soprattutto rappresentano la scena della passione di 
cui hanno un'esperienza diretta. Il segno decisivo di questa nuova 
sensibilità e il trionfo nell'iconografia delle scene della pietà e del 
compianto per il Cristo morto, che diventano a poco a poco centra- 
li nel simbolismo cristiano e sono introdotte sulla base di esperien- 


! Ivi, p. Cll per la parafrasi del Pater, che rappresenta l’atteggiamento di Francesco di 
fronte al testo biblico, del tutto introiettato nella propria esperienza. 

? Sulla Bibbia nel XIV secolo si veda, per il testo, La Bibbia del XIII secolo. Storia del 
testo, storia dell’esegesi, edd. G. Cremascoli — F. Santi, Firenze 2004; per l’interpreta- 
zione The Bible in the Medieval World: Essays in Memory of Beryl Smalley, edd. K. 
Walsh - D. Wood, Oxford 1985. 

3 Per i testi cfr. Scruttriar mistiche italiane, a cura di C. Leonardi - G. Pozzi, Torino 1988; 
per una presentazione complessiva del fenomeno, che ricapitola anche la bibliogra- 
fia, Bartolomei Romagnoli, Santità, in part. pp. 67-101. Ved. anche A. Bartolomei 
Romagnoli - A. Degl'Innocenti — F. Santi, Sersttrici mistiche europee, Firenze 2015. 
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ze spirituali, piuttosto che per l’esiguo riferimento al testo biblico. 
La consapevolezza piena del significato di questo ridimensiona- 
mento della Bibbia emerge in diverse testimonianze, ma ha forse 
un suo documento decisivo in Hadewijch di Anversa. Per Hade- 
wijch la scoperta dell'amore è l'evento decisivo della vita cristiana; 
nell'amore il creato si rivela un atto divino, e la mente dell'uomo 
é concepita come ció che serve a comprenderne l'ordine e il fine. 
Tuttavia Hadewijch puó dichiarare che «l'amore non si puó inse- 
gnare», anche se le virtù preparano all'amore!. Il fondamento del 
sapere in Cristo é dunque affidato a un'esperienza della persona: 
neanche la Bibbia di per sé insegna l'amore. L'esempio di Dante, 
che disegna in un aldilà piuttosto dettagliato la forza degli amori 
umani, con un riferimento alla Bibbia molto libero, documenta la 
stessa direzione pochi anni dopo". 

L'autorevolezza dell'esperienza fuori dalla Bibbia non costitui- 
sce un antagonismo con la Bibbia, ma é invece la premessa per ca- 
pirla. Avviene cosi un dialogo tra quanto sperimentato e rivelato 
nell'estasi e quanto trasmesso dalla tradizione. Le esperienze del 
visionario rimettono in circolazione la Bibbia, non come testo nor- 
mativo ma come spazio di azione e come spazio intellettuale per 
i laici. Tra i mistici, soprattutto laici e donne, l'eredità di France- 
sco é recepita nel senso del riconoscimento di un'autorità fondata 
sull'esperienza della persona, che nell'eucaristia, l'esperienza del 
Dio vicino, assume coscienza di sé; é una consapevolezza che va ol- 
tre il potere del sapere e dunque oltre la Bibbia stessa, che del sa- 
pere medievale era stata il cardine e che nella cultura moderna si 
candidava a essere riferimento esclusivo del linguaggio spirituale. 
Avviene cosi che nei testi dei mistici di ispirazione francescana la 
Bibbia sembra posta ai margini, anche se in nessun modo questa 
marginalità significa un rifiuto. Le testimonianze di Angela da Fo- 
ligno e di Raimondo Lullo sono di ció emblematiche. Angela dice 
di stare sopra la Bibbia, di aver compreso come essa sia stata scritta 
e come essa debba essere interpretata’, Raimondo vuole condurre 


: Hadewijch, Brieven, XXIV, p. 99. 

La Bibbia di Dante. Esperienza mistica, profezia e teologia biblica in Dante, a cura 
di G. Ledda, Ravenna 2011. 

Leonardi, «La Scrittura», pp. 74-6: «Il linguaggio della grande mistica [Angela] 
non è affatto biblico, è tuttavia l'espressione di un radicamento di Angels nella pa- 
rola biblica»; si veda anche Betori, pp. 171-98, con in appendice l'elenco delle cita- 
zioni e delle reminiscenze bibliche nel Liber, pp. 192-8. 
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la moltitudine degli uomini dalle diverse fedi al cristianesimo, ma 
perché la sua apologetica razionale possa affermarsi non impiega 
la Bibbia e in effetti - sorprendentemente - nella sua opera qua- 
si mai la si trova citata; una volta superate le resistenze dell’igno- 
ranza e affinati gli strumenti logici, egli chiede al suo interlocutore 
di affidarsi alle potenzialità della lingua che ogni uomo usa per ri- 
trovare i contenuti stessi della rivelazione cristiana!. Ed è rilevante 
che la possibilità di autocoscienza che Angela e Raimondo vedo- 
no per sé stessi venga da loro riconosciuta accessibile a tutti. Intor- 
no ad Angela vi è un cenacolo di umili; il suo insegnamento con- 
tagia l'ambiente che la circonda e che pullula di donne visionarie?. 
A sua volta l'ars ispirata a Lullo, che può sembrare a chi l'affron- 
ta complicata, è invece programmata in modo da poter essere ap- 
presa in poche settimane. Si tratta infatti di comprendere una sin- 
tassi universale, per mostrare nel linguaggio le regole che servono 
per la costruzione della verità, applicando le quali si comprende 
come il creato e l'uomo siano pervasi da un'energia divina. Questa 
energia rivela un Dio che é relazione, al suo interno e in rappor- 
to all'uomo, una relazione che consiste nella Trinità e nell'incarna- 
zione, volta quest'ultima alla deificazione della persona, compiu- 
ta nella resurrezione. 

Vi é nei mistici la convinzione di poter realizzare un discorso si- 
curo, ortodosso e che rende veramente intellegibile la realtà uma- 
na, basandosi sulla propria esperienza di Dio. Stanno alla pari della 
Bibbia e sentono la congruità dell'esperienza vissuta nella loro per- 
sona con la realtà eucaristica, evitando il conflitto con l'istituzione 
ecclesiastica, senza peró che essa possa esercitare su di loro un pote- 
re. In questo essi testimoniano la continuità con Francesco d'Assisi. 


4. La teologia mistica all'opposizione 


Angela e Raimondo, certamente rappresentativi di un mondo in- 
tellettuale, si pongono in confronto diretto ed esplicito con i teo- 
logi delle scuole. In superficie il loro discorso pare una generica 
opposizione alla superbia dei dotti, ma a ben vedere esso esprime 


! K. Reinhardt, «Ramón Lull und die Bibel», in Aristotelica et Lulliana, pp. 311-31. 
? M. Sensi, «Cenacoli spirituali femminili nei secoli XIII- XIV. Gli esempi di Monte- 
falco, Foligno. Cortona», in Santa Chiara da Montefalco, pp. 73-84. 
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una componente diversa. Ad Angela, da parte dei suoi sostenitori, 
è riconosciuto un vero e proprio magistero, e nel Memoriale cheri- 
porta le visioni di Angela l'anonimo commentatore fin dall'inizio fa 
corrispondere all'esperienza una «dottrina» (Merz. 1-2). Il conflitto 
di Raimondo Lullo di fronte al mondo universitario ha evidenze an- 
che più numerose, perché egli vuole portare il suo metodo nell'uni- 
versità e propone il suo libro come libro definitivo, trovando solo 
scarsissima corrispondenza!. L'opposizione alla scolastica in Lullo 
ha poi un versante politico perché, grazie all’aiuto dei re-conti ca- 
talano-aragonesi, egli cerca di dar vita a un sistema scolastico alter- 
nativo, fondato sull'apprendimento delle lingue e sulla conoscen- 
za dell'ars. Anche in questo Lullo rappresenta l’idea di Francesco 
dell’universalità del cristianesimo e della conseguente responsabi- 
lità della missione nel mondo islamico, nei mondi lontani; egli ha 
tra i primi la coscienza che con essi la comunicazione è possibile?. 

Il riferimento a Francesco d'Assisi nei nostri autori non compor- 
ta soltanto il rendiconto di un’esperienza personale; il loro messag- 
gio non ha solo una componente pratica e di protesta. I mistici della 
fine del secolo XIII hanno la coscienza di elaborare una dottrina al- 
ternativa a quella offerta dalle istituzioni scolastiche, per quanto essi 
non abbiano un canone di riferimento, ma si riferiscano all'elabora- 
zione di un nuovo concetto di esperienza. Anche nel caso di Raimon- 
do Lullo, la dottrina del quale si esprime con un evidente impegno di 
formalizzazione e quindi di obiettività, l'idea di fondo dell'autorevo- 
lezza dell'esperienza della persona è ben viva, e consiste nel ricono- 
scimento di una possibilità del linguaggio urnano, nelle cui regole vi 
sarebbe la capacità naturale di sprigionare la dottrina del Dio vicino 
a ogni uomo e disponibile a rivelarsi a chi si rivolge a lui. 


5. La teologia di Angela da Foligno e della sua compagnia: 
persona, Trinità, eucaristia 


Su cosa si fonda la forza intellettuale che consentiva ai mistici di 
opporsi alla scolastica e di sentire la propria autorevolezza anche 


! Imbach, pp. 261-82; J. Hillgarth, Ramon Llull and Lullism in fourtbeen-century, 
Oxford 1972. 

? WA. Euler, Unitas et Pax. Religionsvergleich bei Raimundus Lullus und Nikolaus 
von Kues, Würzburg 1990, pp. 34-134. 
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oltre la Bibbia? La coerenza intellettuale del racconto del Memo- 
riale di Angela da Foligno - pur nelle difficoltà della sua vicenda 
redazionale — ci suggerisce di partire da questo testo per illustrar- 
lo. Notiamo allora che uno dei temi dominanti in Angela è quello 
della certezza. Nella prima parte del Memoriale, Angela esprime 
con insistenza il suo desiderio di raggiungere la certezza sull'origi- 
ne divina delle rivelazioni che riceve, e a un certo punto con dram- 
maticità supplica Dio perché la renda certa di non ingannarsi; in- 
fine ottiene da lui una prova del sicuro valore della sua esperienza. 
Dolcezza e sofferenza della vita divina l'hanno attraversata, facen- 
dole vivere diverse situazioni, ma il fondamento della sua forza sarà 
posto dal raggiungimento della sicurezza piena che ogni evento spi- 
rituale che la coinvolge nel corpo e nello spirito è davvero la testi- 
monianza della presenza di Dio. Angela non ottiene questa certez- 
za per via di una prova materiale, secondo la sua prima ingenua 
richiesta, ma grazie a una unctio che la fa sentire dentro a una to- 
talità e poi di essere lei stessa una totalità, che può abbracciare tut- 
to e anche di più (Mem. 28,28 e contesto). L'illuminazione su que- 
sta dimensione del suo essere la porta alla scoperta di come non 
vi sia ormai né discorso né evento alcuno capaci di strapparla dal 
Dio che nell’onnipotenza della sua divinità ha accettato di perde- 
re tutto, entrando nel niente per amore, quasi nascondendosi per 
apparire al desiderio dell’uomo. 

La costruzione della certezza sull'esperienza spirituale corri- 
sponde in Angela a una teologia e a un'antropologia. Il Dio che a 
lei si manifesta, proprio perché le si manifesta, è il Dio che per in- 
contrare l'uomo si é calato nel nulla, dove ogni negazione proclama 
l'altissimo amore del suo sacrificio. Alla scoperta del Dio nel nul- 
la corrisponde ora quella che anche l'assenza e il silenzio rappre- 
sentano questo Dio, e neanche il non-amore puó allontanare l'ani- 
ma da lui (Merz. 83,4). Egli è presente anche nella sofferenza che 
il non-amore rappresenta, e la sua assenza é compresa nel model- 
lo di un Dio che incarnandosi patisce anche l'abbandono. L'uomo 
che ha ottenuto il dono di comprenderlo e sperimentarlo, divenen- 
do l'amato scelto da Dio, è a sua volta coinvolto nella stessa natura 
divina («Tu sei me e io sono te» Angela si sente dire da Dio, dopo 
aver scoperto di essere fatta non-amore, a Mem. 86,23). Il Dio che 
entra nel nulla per amore trasforma l'uomo in Dio. Quest'uomo 
diventa a sua volta Dio nel nulla: a lui si manifesta l'ordine delle 
cose, segnato dal dono divino (Merz. 99,1-14), che solo fa scattare 
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la consapevolezza; attraversando questa condizione di Dio nel nul- 
la, la persona sperimenta la resurrezione (Mem. 101,4). 

Nell'intuizione del Dio pronto a perdere tutto, appunto l’Al- 
tissimo nell'umiltà, Angela si mostra sempre piü capace di assu- 
mere tutto. Munita di un criterio di certezza assoluto, comprende 
di percorrere il cammino stesso di Dio. Prima incontra gli uomi- 
ni, secondo l'insegnamento del Padre che invia il Figlio a tutti e 
specialmente ai piü deboli, che nei lebbrosi hanno il maggior sim- 
bolo (Merz. 38,1-20). Poi, proseguendo il cammino, assume su di 
sé il martirio della nullità, fino a sentirsi come un uomo impiccato 
(Mem. 76,1); incontra il Dio abbandonato per calarsi nelle tene- 
bre tormentate e luminose del suo niente (Merz. 79,1 e contesto). 
L'esperienza dei suoi dubbi e delle sue maggiori e inenarrabili tri- 
bolazioni costruisce l'immagine divina nella persona. La persona 
è niente, sommersa dalle proprie incertezze, che compaiono anche 
nella più grande certezza: il Dio martire si è rivolto a lei, fino a far- 
le condividere il suo martirio, fino a collocarla nel punto dell’ab- 
bandono totale, per portarla da qui nella luce e farle sperimenta- 
re la definitiva certezza. Avendo accettato le tenebre Angela può 
andare oltre le tenebre (Mem. 98,15), per essere definitivamente 
accanto a Dio, come risorta (Merz. 101,68-70). 

La sicurezza sulla realtà della persona nella sua esperienza divi- 
na, articolata nell’intuizione che la debolezza dell’uomo è la stes- 
sa debolezza di Dio, in Angela si precisa nell'esperienza del ritor- 
no di Cristo, uomo e Dio, nella Trinità. Ora il Dio che ha preso 
l’iniziativa, il cui riflesso ha aperto il tormento dell’uomo, alla fine 
lo riporta nella Trinità e compiuto questo, ancora, affida all'uomo 
ogni iniziativa. Angela infatti non solo incontra la Trinità divina e 
soffre il dramma dell’abbandono all’inizio del suo cammino; non 
solo entra nella Trinità condividendo la generosità e il martirio di 
Gesù e in lui risorge, ma come suo ultimo atto la Trinità si riposa 
in lei (Mem. 101,56): Dio non ha più alcuna azione da compiere, 
una volta che ha generato la persona nell’evidenza della sua imma- 
gine, se non riposare in lei. 

Il Dio di cui Angela parla è sempre il Dio trinitario e della Tri- 
nità il Merzoriale indaga ogni aspetto!. Questo tipo di coscienza 
di Dio è necessario alla mistica. Il Dio che pone la persona è colui 


! Leonardi, «Il “Libro”», pp. 112-5; Menestò, Introduzione, pp. LI-LVTI. 
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che l'ama. Per il fatto stesso di amare ciò che è assolutamente di- 
verso da sé rivelandosi, il Verbo incarnato, nome eterno di Dio, si 
è manifestato come Onnipotente nell’umiltà; è la divinità sofferen- 
te di Gesù che fa conoscere e dunque costituisce la divinità di ogni 
uomo. Per il suo stesso significato, egli non può però essere sepa- 
rato dal Padre e la loro unità avviene per lo Spirito che da essi pro- 
cede. Amando ciò che li lega e in cui amano l’assolutamente altro, 
Padre e Figlio ne rivelano la consistenza personale, rivelando una 
terza realtà in Dio, che non può essere diversa. La teologia trinita- 
ria che si riflette nella mistica fa riferimento a quella di Riccardo di 
San Vittore, che sviluppa la tradizione agostiniana!; ciò che impor- 
ta qui rilevare é come nei mistici il sentimento della propria per- 
sona, nel momento in cui rivela l'azione attuale di Dio nel mondo 
come sua condizione, riveli anche la condizione trinitaria di Dio. 
In Angela il discorso sulla Trinità è parallelo a quello sull'euca- 
ristia (Merz. 60,11). La vita della persona attesta la maggiore vici- 
nanza divina; la persona si attende che questa vicinanza si realizzi 
con tutte le prerogative dell'onnipotenza. L'onnipotenza non puó 
attuare solo una prossimità spirituale; essa realizza anche una vici- 
nanza storica, che in quanto tale utilizza mezzi storici. Il Verbo in- 
carnato, l'inviato nella storia, non ha esaurito la sua presenza nel 
corso della vita storica di Gesü: la prosegue nella sua vita eucari- 
stica, attraverso la realtà della Chiesa?. Affinché la realtà eucaristi- 
ca si realizzi, la storicità della Chiesa è essenziale: nella fedeltà alla 
tradizione della Chiesa ció che risulterebbe un mero simbolo me- 
moriale acquista l'attualità piena della realtà, a prescindere dalle 
qualità della Chiesa e solo in relazione all'iniziativa di Dio. Si tratta 
ora di una Chiesa che appare si avere una dimensione istituzionale 
(necessaria alla realtà storica), ma la sua ragione d'essere è distinta 
dal suo potere, tanto che la sua eventuale indegnità non pregiudica 
l'aspettativa, come le ferite della passione sul corpo di Gesü non ne 
fanno fuggire la realtà divina. I mistici aderiscono alla Chiesa con 
lo spirito con cui a lei aderi Francesco, abbracciandola anche «si 


! Riccardo di San Vittore, De trinitate I 5 e 8, ed. G. Salet, Paris, 1959. Per l'ed. cri- 
tica cfr. J. Ribaillier, Paris 1958. Il testo era già disponibile in PL CXCVI, coll. 887- 
992. Per il rapporto con la tradizione agostiniana cfr. M. D. Melone, Lo Spirito San- 
to nel «De Trinitate» di Riccardo di San Vittore, Roma 2001. 

? Cfr. A. Calufetti, «La B. Angela da Foligno e l'Eucaristia: visioni, esperienze e in- 
segnamenti», in Vita e spiritualità, pp. 321-39. 
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facerent mihi persecutionem»!, riuscendo a cogliere la corrispon- 
denza tra la loro esperienza intima e la realtà eucaristica. Lo stesso 
amore che costituisce la persona incarnandosi tiene unito Dio alla 
Chiesa eucaristica, in ogni circostanza, così come — secondo l'inse- 
gnamento di Bernardo di Clairvaux - poté tenerlo inchiodato alla 
croce: «amor triumphat de Deo». 

Raimondo Lullo ci offre molti temi analoghi a quelli che incon- 
triamo in Angela. Anche in lui incontriamo il sentimento dell'auto- 
revolezza della persona, che unita a Dio puó sostenere divinamente 
tutto. Da parte sua Raimondo cerca peró di trasferire l'esperienza 
estatica che fonda la persona su un piano interamente intellettuale. 
Se Dio ha posto la persona, il segnale naturale di questa operazione 
divina è nel linguaggio e nella sua possibile perfezione. Il linguag- 
gio dell'uomo ha in sé stesso la capacità di produrre il vero discor- 
so dell'incarnazione, della vita trinitaria e della presenza di Cristo 
nella storia attraverso la Chiesa, come discorsi dell'eccellenza divi- 
na. L'esperienza dell'assoluta autenticità del proprio essere perso- 
na in Dio nella tradizione di Francesco diventa la condizione per 
l'articolarsi in un discorso teologico. La condizione laica del cri- 
stiano risulta rispetto a questo discorso essenziale; indipendente- 
mente dalla sua posizione nel mondo, un mistico é laico per neces- 
sità, nel senso che conosce Dio senza mediazioni, e solo da questa 
condizione accetta la Chiesa. 


6. Una teologia della resurrezione 


La teologia dei mistici appare nella sua maggiore chiarezza dopo 
che essi hanno attraversato lo spazio della morte, una morte spiri- 
tuale che pare totale e pià crudele della morte del corpo; una morte 
che puó consistere nella non fede, secondo un'esperienza che pare 
ricorrente nelle estatiche?. Qualcosa di simile occorre ad Angela 
nel suo trovarsi in totale balia dei demoni nel sesto passo maggiore 
(Mem. 76-7), e anche a Raimondo, nella persona dell'amico che in- 


! Francesco d'Assisi, Testamentum, in LF I, p. 220. 
? Bernardo di Chiaravalle, Sermones in Cantica LXIV 10. Perla problematica cfr. C. 
Leonardi, «Il francescanesimo tra mistica, escatologia e potere», in ] Francescani nel 
Trecento, Assisi 1988, pp. 27-40. 

T. Gregory, Il principe di questo mondo. Il diavelo in Ocaden te, Roma-Bari 201 3. P- 47. 
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seguendo l’amato ripetutamente muore (Liber amici 226,1). Abban- 
donato nel niente per aver seguito le tracce dell'amore, il mistico si 
sente poi sollevato in Dio, nel segno supremo della persona. Com- 
presa la propria fragilità assoluta, la propria totalità carnale, l'ani- 
ma estenuata si rifugia nel proprio spirito come nel sepolcro (5 5, 1- 
3) esente che in quell'assoluto deserto Dio l'aspetta, perché il Dio 
che essa ha conosciuto prima di lei si é fatto totalità carnale soffe- 
rente, accettando una morte piü dura di ogni morte, per incontrare 
l'uomo e generare la persona, secondo l'insegnamento delle parole 
d'amore del Cantico. In questo incontro avviene una vera rinasci- 
ta, una resurrezione sperimentata sulla terra, una resurrezione che 
tutto assume. Angela sa che le viene concesso un dono del tutto si- 
mile a quello che i santi hanno nella vita eterna (100,3). Ed è utile 
qui ricordare la stessa descrizione del corpo di Chiara da Monte- 
falco — una mistica contemporanea per tanti aspetti assai vicina ad 
Angela — che nelle circostanze della morte e dopo allude senz'al- 
tro alla condizione di corpo glorioso?. Il punto di vista dei mistici 
é dunque quello della seconda venuta di Gesü, che raccoglie tutto 
nella sua gloria; per questa ragione la teologia della mistica puó es- 
sere qualificata come teologia della resurrezione nel tempo}. 

Con la teologia della resurrezione come possibilità in terra, la 
mistica ha un portato intellettuale inatteso. Essa costringe l'intel- 
ligenza moderna a una trattativa con i dati rivelati su un piano di- 
verso da quello tradizionale. I mistici possono concedere l'oscuri- 
tà della fede, possono vivere in un mondo che ha perduto la traccia 
di Dio. In esso nessuna certezza può aver luogo oltre a quella dei 
dati di fatto e questo puó soddisfare la ragione; ma in questa soddi- 
sfazione della ragione la persona non trova il suo senso, che appa- 
re invece nel desiderio che attesta la realtà della presenza e dell'as- 
senza divina, che in ció costituisce la persona. La ragione dice la 
verità, ma non riesce a pensare il proprio senso, e il suo lavoro è 
pena senza sbocco. La persona nella crisi del secolo XIII si trova 
sommersa dall'incertezza; teologia e filosofia piangono e dubita- 
no, come scrive Raimondo nel Liber amici 339. Ponendosi concet- 
tualmente oltre questa crisi, i mistici raccontano allora che il Dio 
che hanno conosciuto si trova e diventa evidente proprio nell'in- 


! Menestó, Introduzione, pp. XXXVII e LIV. 
SC Leonardi, «Chiara e Berengario», in Id., Agiografie medievali, Firenze 2011, p. 589. 
3 Leonardi, «Il “Libro” », p. 114; Id., Introduzione, in LF III, p. Door. 


L'EREDITÀ DI FRANCESCO D'ASSISI XXxu! 


certezza e invitano a non disprezzare ma ad attraversare la picco- 
la regione del conoscibile, per scoprire che vi é un senso piü alto 
in una verità che assume l'incertezza, allargando lo spazio del co- 
noscibile!. Si tratta di una verità che non è cercata dall'uomo, ma 
che lo chiama e lo seduce, in un cammino a cui egli vorrebbe sot- 
trarsi e a cui non puó sottrarre la sua dignità. Per essere vera que- 
sta verità, che è tutt'una con la libertà, ha bisogno di essere incerta; 
in essa ha fondamento e si raccoglie un senso perché l’incertezza è 
colta come traccia dell’altissima umiltà, compresa nella logica del 
Dio che è sceso nel nulla per trasformare la persona, che a sua vol- 
ta diviene Dio nel nulla. 

La mistica nella tradizione di Francesco non è la testimonian- 
za di una devozione. Da un lato è il racconto dell'esperienza di un 
desiderio, della verità di un desiderio, che ha in sé assenza e pre- 
senza. Dall'altro lato tenta una epistemologia che dilata quella mo- 
derna: non solo la certezza limitata che viene dal governo di ciò che 
è finito può vantarsi vera, ma pure quella che offre un senso assu- 
mendo anche l’incertezza, nell’ordine del desiderio. 


7. La sconfitta dei mistici, la vittoria dei mistici 


L'inizio del secolo XIV è così il tempo della mistica, ma si apre con 
il martirio della mistica. Esso è rappresentato in forma drammati- 
ca dalla vicenda di Margherita Porete, messa al rogo e bruciata a 
Parigi il 1° giugno del 1310, lunedì di Pentecoste. L'esecuzione è 
frutto dell’azione convergente di forze diverse, a cominciare dal re 
di Francia e dall’università di Parigi, di fronte alle quali la Chiesa è 
complice, impotente e disorientata?. Anche la vicenda immediata 
di Angela da Foligno e di Raimondo Lullo rappresenta la sconfit- 
ta storica della mistica. La Chiesa stessa sembra rifiutare il passag- 
gio dall'esperienza alla dottrina che in loro si sperimenta. Vi sono 
dati obiettivi che lo mostrano. Angela é dimenticata e ridimensio- 
nata nell'intimismo della devotio moderna’. Raimondo e i suoi se- 
guaci devono misurarsi con l'Inquisizione, in particolare per l'ini- 


! Leonardi, «Il “Libro”», pp. 112-5. 
; Margherita Porete, Lo specchio delle anime semplici, a cura di R. Guarnieri, Cini- 
sello Balsamo 1994, p. 12. 

Paoli, «Le due redazioni», p. 68 e Menestò, Introduzione, pp. LXI-LXII. 
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ziativa di Nicola Eymerich, che apre una lotta secolare!. L'istituto 
ecclesiastico costruisce mura difensive intorno alla dottrina di Tom- 
maso e riorganizza il suo potere nei limiti che la nuova situazio- 
ne pone. Esso è sopraffatto da un parossismo difensivo e il conse- 
guente irrigidimento costerà una grande crisi e la marginalità nella 
scienza. La cultura delle università cerca altre strade e nuove acca- 
demie si preparano ad articolare il discorso scientifico moderno, 
basato su esperienze lette in un linguaggio formalizzato e mai sulla 
conoscenza di un sistema che lo supera; sulle possibilità della ra- 
gione, non sul suo significato e sul significato della persona. L'uo- 
mo cercherà certezze nel pensiero, ma il pensiero non riesce più a 
pensare il suo senso. 

Nonostante la sconfitta, l'immagine di Dio scoperta da Fran- 
cesco - l'Altissimo nell'umiltà — non sarà più messa in discussio- 
ne nella tradizione cristiana, anche se la memoria diretta della vita 
di Francesco potrà affievolirsi?. La consapevolezza che corrispon- 
de alla nuova immagine divina, che i mistici hanno sperimentato 
e affermato, rappresenta una costante sollecitazione intellettuale e 
non potrà essere del tutto soffocata. La sconfitta non ha dunque 
impedito alla mistica una funzione realizzatasi nel rivelare il conte- 
nuto teologico dell'esperienza di Francesco. Sul piano della storia 
della teologia la frattura tra la dimensione privata del sentimento 
della libertà e della persona da una parte e l'articolazione delle sue 
ragioni nella e oltre la ragione dall'altra, poteva dirsi sanata con- 
cettualmente, anche se la cura rimaneva parzialmente inattiva. Sul 
piano intellettuale i mistici avevano poi introdotto nella cultura eu- 
ropea una figura diversa da quelle tradizionali, che avrebbe costi- 
tuito una presenza costante anche se talvolta nascosta, la cui auto- 
revolezza non trovava riferimento in un canone e in un'istituzione 
che lo custodisce. Si trattava di un tipo di intellettuale privo di un 
possesso autonomo da trasmettere, ma capace di porre la premes- 
sa di legittimità di un sapere possibile a tutti, indipendente da ogni 
potere, laico o ecclesiastico. Anche in questo senso i mistici han- 


! Cfr. J. Perarnau i Espelt, De Ramon Llull a Nicolau Eimeric. Els fragments de l'«Ars 
Amativa» de Llull en còpia autògrafa de l'inquisidor Eimeric integrats en les cents te- 
sis antilullianes del seu «Directorium Inquisitorum», «Arxiu de textos catalans an- 
tics» XVI 1997, pp. 7-129 e J. de Puig Oliver, E/ "Dialogus contra lullistas”, de Nico- 
lau Eimeric, O.P. Edició i estudi, ivi XIX 2000, pp. 7-296. 

2 A. Vauchez, François d'Assise. Entre histoire et mémoire, Paris 2009, in part. la ter- 
za parte. 
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no costituito un riferimento e, nonostante la loro marginalizzazio- 
ne e il permanente sospetto, hanno in qualche momento aggancia- 
to la storia, per giudicarla come profeti. Questo aspetto annuncia 
l'insegnamento di Brigida di Svezia e di Caterina da Siena, che giu- 
dicheranno il papato sulla misura dei loro desideri. Per questo, se 
osservata con la giusta attenzione, la solitudine della mistica nella 
storia moderna si rivela assai rumorosa!. 


! C. Leonardi, «L'intellettuale nell’ Altomedioevo», in Id., Medioevo latino. La cultu- 
ra dell'Europa cristiana, Firenze 2004, pp. 3-21. 
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NOTA AI TESTI 


La questione dell'interferenza - ovvero la problematica posta da «l’insie- 
me di interazioni fra lingue diverse», per dirla con le parole dell’ Hand- 
buch zur lateinischen Sprache des Mittelalters di Peter Stotz — si pone 
in maniera monumentale per il latino del Memoriale di Angela da Fo- 
ligno. In esso il volgare umbro agisce ormai come un mare rigoglioso 
sulla terraferma della lingua scritta. Il vantaggio per noi di poter utiliz- 
zare un'eccellente edizione, quale quella di Enrico Menestò, che tiene 
conto di questa situazione linguistica, è stato forte. Dall'edizione re- 
cepiamo anche la grafia, che è quella acquisita nel latino del Medioe- 
vo. La lingua del testo di Angela, lo stretto comunicare che in essa av- 
viene tra il latino e il volgare, ci hanno indotto a una scelta inconsueta 
per la collana, impiegando l'alternanza grafica tra z e v. 

Il registro volgareggiante e qualche volta quasi administratif (cosi 
Pascale Bourgain) che incontriamo nel latino del Memoriale impone 
poi al traduttore una scelta preliminare che è opportuno dichiarare. 
Una resa italiana che fosse volta a costruire un testo elegante, di lettu- 
ra scorrevole, sarebbe inadeguata a restituire il tono e lo stile dell’ori- 
ginale, con sacrificio della vera facies letteraria del testo, e comporte- 
rebbe il rischio di nascondere la realtà storica della mistica del secolo 
XIII dentro un linguaggio che maturerà solo molto tempo dopo. La 
dimensione di aspro rendiconto che noi troviamo in testi come il Me- 
mortale corrisponde al carattere fortemente innovativo delle esperien- 
ze narrate, a proposito delle quali non era a disposizione un linguag- 
gio sperimentato. 

Nella elaborazione del Merzoriale di Angela è presente un media- 
tore, ovvero un anonimo frater che traduce istantaneamente il parlato 
umbro di Angela; anche ciò ha conseguenze sulla forma del testo che 
la traduzione deve restituire. Nello scrivere egli si sente investito di una 
responsabilità istituzionale, volta al controllo dell'ortodossia, ma nel- 
lo stesso tempo è travolto dalla strana autorevolezza delle rivelazioni 
di Angela: questo genera nella sua scrittura una tensione psicologica e 
un tenace attaccamento all'obiettività. Trovandosi nel ruolo di media- 
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tore — sul piano istituzionale in una posizione di forza, sul piano psi- 
cologico in una situazione di debolezza -, risolve la tensione che subi- 
sce con una lingua che vuole essere il calco latino di quanto ascolta in 
volgare e di quanto vede nei gesti che accompagnano le parole. Il fra- 
ter si qualifica a un certo punto addirittura come pictor pingens, servo 
di un discorso che non comprende, e quando interviene con proprie 
spiegazioni redazionali impiega un diverso registro, che pure deve es- 
sere colto. A mia volta ho pertanto preferito — dovrei dire osato — ade- 
rire al latino che il testo offre, qualche volta nella sua sgradevole e insi- 
stente ripetitività di lessico, nelle continue ridondanze, nelle incoerenze 
di costruzione dei periodi, temperando solo taluni eccessi e anacoluti 
che avrebbero reso l’italiano stesso intollerabile. Ancora al fine di con- 
servare un livello linguistico dimesso, per alcuni pronomi personali si 
è adottata una forma più colloquiale (ad esempio «lei», non «ella», se- 
condo una scelta che già Giovanni Pozzi aveva adottato e motivato per 
la sua antologia del Memoriale di Angela, Il libro dell'esperienza). Una 
traduzione umile, che costerà qualche impegno al lettore, nel nostro 
caso offre davvero un supplemento di informazione storica. 

Il caso del Liber amici et amati è diverso. Si tratta probabilmente di 
un'opera concepita da Raimondo Lullo in catalano (la lingua che vera- 
mente egli domina), ma la traduzione latina é parte di un progetto di 
diffusione e direi di evoluzione della propria scrittura di cui Raimon- 
do stesso è regista. In diversi casi scrive in catalano ma vuole e preve- 
de la versione latina, che qualche volta affida a collaboratori o, di cui 
qualche volta egli stesso si fa carico, come auto-traduttore. Egli vuo- 
le la traduzione latina non solo perché ciò fa parte di un programma 
volto alla maggiore divulgazione delle sue opere, ma anche perché ha 
un progetto di espansione linguistica, del catalano (che deve incorpo- 
rare parole nuove) e del latino (che spesso assume aspetti della logica 
lessicale dell’arabo). Impossibile, in base alla documentazione di cui 
disponiamo, stabilire con certezza le circostanze specifiche della com- 
posizione della versione latina del Liber, anche se sappiamo che essa 
circolò mentre Raimondo era in vita e nell'ambito della sua azione e 
del suo diretto controllo. 

Il latino del Liber amici et amati di Raimondo Lullo e del Memo- 
riale di Angela da Foligno ha anche un significato comune. I laici ispi- 
rati all'esperienza di Francesco si esprimono in volgare, ma sentono 
l'autorevolezza della loro esperienza: ciò giustifica la traduzione latina 
che consente sia una diffusione sia una verifica intellettuale di quanto 
sperimentato. In questo senso essi costituiscono un capitolo speciale 
della letteratura latina medievale, in dialogo con la rinnovata energia 
di una parte del mondo che si esprimeva in volgare. 


TAVOLE 


Le immagini che offriamo in riproduzione sono trasmesse da un co- 
dice membranaceo conservato a Firenze nella Biblioteca Riccardiana, 
segnato con il numero 337. Si tratta di un volume di piccole dimen- 
sioni (mm 165 x 127), che - nella parte che ci interessa — è datato 
al primo quarto del secolo XIV. Esso documenta dunque la prima 
diffusione dell’opera di Raimondo, forse negli anni della sua vita e 
probabilmente in area occitanica-catalana (si veda G. Pomaro - V. 
Tenge-Wolf, Primi passi per lo «scriptorium» lulliano, con una nota 
filologica, «SL» XLVIII 2008, pp. 3-40). 

Nel loro insieme queste immagini costituiscono un corredo essen- 
ziale alla spiegazione dell’arte di Raimondo e sono lo strumento del 
suo effettivo impiego. Le prime due tavole (ai ff. 10-2r del codice) 
raccolgono le quattro figure che accompagnano il testo dell' Ars brevis, 
rappresentando l'evoluzione a cui l'arte era giunta nel 1308. La terza 
tavola (al f. 21 17) rappresenta il contenuto dell’Arbor philosophiae de- 
sideratae (1294). 

Nell'esperienza di Raimondo queste figure — concepite in qualche 
caso come piccoli congegni con parti in movimento — rappresentano 
tutta la realtà, l’universo e in esso l’unità e la distinzione tra il creato e 
Dio, ma anche l’unità e la distinzione in Dio e l’unità e la distinzione 
nel creato. Le prime quattro figure, le più caratteristiche, giungono 
a questa rappresentazione formalizzando in lettere i principî assolu- 
ti (bonitas, magnitudo, aeternitas, potestas, sapientia, uoluntas, uirtus, 
ueritas, gloria) e i principî relativi (differentia, concordantia, contrarie- 
tas, principium, medium, finis, maioritas, aequalitas, minoritas). Nella 
figura dell’ Arbor philosophiae, i principî e le relazioni dell'essere esi- 
biscono la loro organicità in una figura tradizionale per la cultura del 
Medioevo latino. 





A sinistra: Prima e seconda figura dell'Ars brevis 
Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. 337, f. 1v (sec. XIV in.) 


Sopra: Terza e quarta figura dell' Ars brevis 
Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. 337, f. 2r (sec. XIV in.) 





Albero dell’essere nell’ Arbor philosophiae desideratae 
Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. 337, f. 211v (sec. XIV in.) 





TESTI E TRADUZIONI 


ANGELA DA FOLIGNO 


Introduzione 


1. Una vita nascosta e manifesta 


Molte volte si è osservato che la realtà storica di Angela da Foligno 
sfuma in poche notizie e in qualche altra ragionevole supposizione!. 
Solo quattro sono le date sicure nella ricostruzione della sua vita e 
si possono subito elencare. Sappiamo infatti che Angela raggiunge 
un punto molto avanzato del suo itinerario spirituale (il così detto 
sextus passus supplens) durante il pontificato di Celestino V, tra lu- 
glio e dicembre del 1294, e che un primo resoconto della sua espe- 
rienza poté essere esaminato dal cardinale Giacomo Colonna prima 
del 10 maggio del 1307 (ovvero prima dell'inasprirsi del conflitto 
dei Colonna con Bonifacio VIII). Infine sappiamo che Angela mo- 
rirà il 4 gennaio del 1309, dopo un'ultima grave malattia iniziata il 
29 settembre dell’anno prima?. A partire da questi pochi dati cer- 
ti e da considerazioni generali e di contesto, si possono formula- 
re altre supposizioni, che aggiungono poco di più; possiamo infat- 
ti ragionevolmente supporre che Angela sia nata intorno al 1248 
a Foligno, città adatta al commercio, posta in un punto strategi- 
co per i traffici nell Adriatico e per le comunicazioni con l'Orien- 
te. Dovrebbe essersi sposata intorno ai vent'anni, probabilmente a 
un benestante conterraneo, per avere da lui alcuni figli. Nella gio- 
vinezza la sua vita non si distingue da quella di molte altre donne 
del suo ceto, fino a che dovette trovarsi ad affrontare circostanze 
molto difficili. Foligno venne colpita da un terremoto nel 1279 e 


! Per l'insieme dei riferimenti biografici cfr. Sensi, «Gli spazi», pp. 257-311; per le 
quattro date sicure cfr. Poirel, «Les trois chronologies», p. 229. Per un attento esa- 
me delle possibili informazioni biografiche deducibili dal Memoriale si veda anche 
Ferré, in part. pp. 31-2. 

Secondo una tradizione che risale al 1340 e secondo una consuetudine attestata 
per le terziarie francescane del luogo, Angela sarebbe stata sepolta nel convento dei 
Minori di Foligno: Sensi, «Gli spazi», p. 261. 
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pochi mesi dopo si apri un lungo periodo di lotte con la guelfa Pe- 
rugia, a più riprese acuto, tra il 1282 e il 1305; pur tra alterne vi- 
cende, questo bellum perusinum dovette vedere l’indebolimento e 
infine la dura sconfitta di Foligno, con l’espulsione della famiglia 
ghibellina degli Antignano, a cui anche Angela doveva aver fatto 
in qualche modo riferimento. Gli anni duri della città corrispon- 
dono a una successione di lutti che travolgono l’esistenza di Ange- 
la: dopo la madre, le muoiono in breve tempo il marito e tutti i fi- 
gli, nei primi anni Ottanta del secolo XIII; la contemporaneità di 
queste morti potrebbe far supporre un loro legame a vicende sto- 
riche generali. Il 1285 potrebbe essere la data della sua conversio- 
ne, con la rinuncia alle proprietà e in particolare a un pregiato po- 
dere, il così detto casalenum (Mem. 13,7). 

Al 1291 sembra da approssimare la sua l'adesione al Terz'Or- 
dine regolare di san Francesco e in quello stesso anno avvenne il 
pellegrinaggio ad Assisi, che non sta all'inizio della sua esperienza 
spirituale ma ne segna il momento decisivo, durante il quale ella 
visse un'esperienza della Trinità di straordinaria dolcezza. Quando 
quella presenza venne meno, Angela crolló in una crisi psicologica, 
violenta e pubblica, che spinse un frate suo parente prima a vergo- 
gnarsi di conoscerla e poi, qualche tempo dopo, a interrogarla sulla 
sua condizione interiore. L'interrogatorio forma prima un parziale 
resoconto dell'esperienza di Assisi e poi diventa lo spazio per nuo- 
ve rivelazioni che Angela detta in volgare umbro e il frate trascrive 
in un latino semplice e pieno di volgarizzamenti: è cosi che nasce 
tra il 1291 e il 1296 quello che noi conosciamo come Memoriale. 
Superando varie e difficilmente precisabili fasi redazionali, l'opera 
giungerà all'assetto quale é testimoniato nel codice del Sacro Con- 
vento di Assisi, segnato 342, la cui scrittura inizia quando Angela 
è ancora viva, anzi negli ultimi mesi della sua vita'. Lo stesso ma- 
noscritto conserva insieme al Memoriale una prima serie di Instruc- 
tiones, le quali non documentano l’insegnamento diretto di Ange- 
la, ma — soprattutto — il modo in cui esso fu recepito da un precoce 
cenacolo. Le due opere insieme formano il così detto Liber Lelle. 

Quelli di Angela sono gli stessi anni di Chiara da Montefalco, di 
Dante, di Margherita da Cortona, di Iacopone da Todi. La stessa 
Foligno conosceva la contemporanea esperienza spirituale e pau- 


! Bartoli Langeli, «Il codice di Assisi» 1999; Menestò, Introduzione, pp. XXX-XXXll. 
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peristica di Pietro Crisci. Vi è anzi in questo ambiente una viva at- 
tenzione alla mistica e un'intensa vita religiosa dei laici, che anche 
in Angela si rappresenta. Per quanto priva di istruzione, è perce- 
pita nella sua comunità come una maestra e di ciò vi è un riflesso 
nell'ambiente dei francescani, come testimonia Ubertino da Casa- 
le che, nel suo Arbor vitae crucifixae, ricorda di averla incontrata 
quando ancora era giovane, nel 1298, e di aver constatato la sua 
straordinaria virtù spirituale’. 

La scarsità delle notizie di cui disponiamo, insieme al fatto che 
esse siano in sostanza trasmesse da un unico documento, il Liber 
Lelle, trascritto da un frate del convento dei Minori di Assisi, ha 
suscitato stupore e anche sospetto tra gli storici, stupore e sospet- 
to che sarebbero diminuiti se si fosse considerato che i fondi archi- 
vistici da cui altre informazioni su Angela sarebbero potute venire 
(in particolare l'archivio del convento di San Francesco a Foligno 
e gli altri archivi locali, a cominciare da quello della curia vescovi- 
le) sono stati distrutti nelle vicende che hanno coinvolto la città?. 
Soprattutto non si è poi osservato con altrettanta sensibilità come 
sia paradossale che questa Angela, così sfuggente nei suoi dati sto- 
rici, sia al contempo tra le personalità più intimamente conosciu- 
te nella storia europea, senz'altro la più intimamente conosciuta 
di tutta la cultura medievale. Prima di tutto, infatti, il Memoriale 
è documento immediato di una situazione psicologica, che è de- 
scritta nei piü precisi particolari, registrata in parte in presa diret- 
ta per almeno sei anni (dalla crisi in Assisi del 1291 alla prima re- 
dazione del Memoriale, presentata al cardinale Giacomo Colonna 
prima del maggio del 1297). 

Siamo abbastanza bene informati su come avvenne la composi- 
zione del Memoriale, per le notizie che il frate scrittore — che reste- 
rà anonimo - inserisce nel secondo capitolo?. Nel desiderio di rac- 
cogliere la testimonianza di Angela, egli si era procurato dapprima 
alcuni fogli, per trascrivere le poche parole che immaginava suffi- 
cienti a dare una spiegazione della crisi di Assisi. Solo dopo aver 
cominciato a scrivere si accorge che Angela ha molto altro da dire, 
non solo in relazione a quanto è già avvenuto in lei, ma anche sulle 
locuzioni e le esperienze di cui continua a godere, per una familia- 


3 Brufani, p. 153. 
Sensi, «Gli spazi», pp. 257-8. 
Menestò, Introduzione, pp. XXIX-XXXVI. 
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rità con Dio ormai acquisita e sempre più intensa. Il frater scriptor 
(come sempre si qualifica questo mediatore) dovette allora pro- 
curarsi altri fogli e poi addirittura un quaderno, trovandosi infine 
coinvolto nella compilazione di un’opera impegnativa. Dopo un 
po’ il susseguirsi degli incontri con Angela provoca la reazione dei 
confratelli, tanto che a un certo punto — per un intervallo di tem- 
po non precisabile (da Mem. 53,8 a 54,18) - il frate deve interrom- 
pere il suo lavoro, affidando il compito di proseguire a un ragazzo, 
che riporta in volgare quanto più tardi egli tradurrà senza capire 
molto (pingens, ci dice egli stesso, a 53,6). 

All’inizio il frate scrittore sapeva cosa stava facendo, trascriven- 
do i risultati di un interrogatorio volto ad assicurarsi che Angela 
non fosse eretica o non fosse tormentata da un demonio; alla fine 
egli non sa quasi più perché sta scrivendo, sa solo che deve scrive- 
re. All’inizio si era trattato di giudicarla, alla fine egli è giudicato 
da quella parola, che non somiglia a nessuna parola religiosa della 
tradizione ecclesiastica, come egli stesso nota scrivendo, ricordan- 
do ad Angela che sta dicendo cose che nella Bibbia non sembrano 
avere riscontro (Merz. 63,14-6 e 88,4-5). Sa sempre di dover essere 
assolutamente fedele alla parola che ascolta e che immediatamente 
traduce in un latino semplicissimo. Le circostanze in cui avviene la 
scrittura, forse unite alla cultura limitata del frate scrittore, condi- 
zionano lo stile del Merzoriale, dominato dalla paratassi, dall'affa- 
stellarsi di frasi che ogni volta vorrebbero precisarsi, da esasperanti 
polisindeti, dall’irruzione di volgarismi, magari spiegati in necessa- 
rie perifrasi. Il reciproco sovrapporsi, lessicale e sintattico, del lati- 
no e del volgare che caratterizza molta letteratura religiosa coeva, 
ha qui un esempio straordinario. Dovendo definire lo stile che il 
frater scriptor impiega potremmo parlare di uno stile amministrati- 
vo, agendo egli prima come il notaio di una cancelleria ecclesiasti- 
ca, al servizio di un ipotetico inquisitore, e poi, drammaticamente, 
come il notaio di Dio!. In ogni caso egli chiede ad Angela di con- 
fermargli la correttezza di quanto va scrivendo, rileggendoglielo, e 
anche i dialoghi fra loro sul valore della scrittura prodotta sono a 


! Bourgain, p. 151; per altri aspetti M. Donnini, «Appunti sulla lingua e lo stile del 
"Liber"», in Angela da Foligno terziaria, pp. 181-213, in part. sul rapporto sul pia- 
no stilistico con gli scritti di Francesco (pp. 212-3). Perla problematica generale cfr. 
C. Delcorno, «Tra latino e volgare», in «Quasi quidam cantus». Studi sulla predica- 
zione medievale, a cura di G. Baffetti - G. Forni - S. Serventi - O. Visani, Firen- 


ze 2009, pp. 23-41. 
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volte riportati. Angela lo smentisce sempre dicendosi insoddisfatta 
di come è stato riportato quanto lei ha detto, ma nello stesso tem- 
po lo accetta, anzi assicura che Dio stesso lo approva, e per questo 
lei se ne compiace, sostenendo che quella scrittura, sbagliata, tut- 
tavia genera in lei nuove visioni: sa per certo che porterà solo bene 
e che ha il sigillo divino (Mem. 105,1-10). E lo stile del Merzoriale, 
che all’inizio può sembrare un non-stile, alla fine affascina, come 
un gran mucchio di luminosi residui. 

Angela dunque, questa assoluta sconosciuta, diventa per noi 
nota nelle pieghe più riposte della sua interiorità. Il desiderio del- 
la morte di sua madre, dei suoi figli e di suo marito e poi il dolore 
immenso per queste morti (Merz. 5,11-2 e per contro 22,5); il senti- 
mento della propria grandezza e il sentimento della propria medio- 
crità; il calore della sua pelle nei momenti di fervore, la depressione 
e l’aridità; le peripezie ascetiche, nella cura dei lebbrosi e nel bere 
l’acqua sporca del lavaggio (Merz. 38,14-20); la quotidianità dello 
sciacquare la lattuga, con la resistenza di una giovane borghese ai 
lavori quotidiani che la casa impone, documentano tutte le polarità 
del suo cuore (Mem. 49,40). Senza alcun filtro tutte queste sensa- 
zioni sono riversate nel libro, di fronte al frate scrittore che ascolta 
in umbro e traduce in un latino che stenta a superare quell'umbro 
da cui egli stesso proviene. Vigile controllore o sopraffatto dall'en- 
tusiasmo, non può che affidarsi al susseguirsi degli /7e»z, appunto 
come un notaio. Il Memoriale ha cosi a una prima lettura il sapore 
dei suoi paradossi: in esso troviamo il riflesso di una figura in cui 
tutto è chiarissimo e quasi tutto oscuro; non per un gioco di paro- 
le (e neanche perché, come il suo Dio, l’anima è insieme manifesta 
e nascosta), ma perché - più semplicemente - la familiarità che noi 
raggiungiamo con l’intimità di Angela è in evidente contrasto con 
il fatto che la documentazione rimasta non si occupa di lei, e sfug- 
gente è il suo profilo storico. Il frate scrittore al suo servizio assu- 
me ruoli opposti, alternando al tentativo di controllo la totale sot- 
tomissione. Questa prima lettura, la lettura dell’intimità assoluta e 
dell’oscurità, dell’insediarsi di Angela come maestra e come inqui- 
sita, meriterebbe già al Memoriale un posto nel nostro canone; di- 
venendo più esperti del suo linguaggio scopriremo però che que- 
sto è solo il preambolo di una chiarissima dottrina teologica, che 
del testo è il valore solido. 


IO ANGELA DA FOLIGNO 
2. Il racconto del Memoriale 


Nel Memoriale si alternano e si distinguono con chiarezza due voci. 
Quella del frater che scrive e quella di Angela riprodotta in prima 
persona e in qualche caso in terza, perché — cosi ci assicura il fra- 
ter mediatore — non ci sarebbe stato il tempo di risistemare il tut- 
to («mi capitava di scrivere in terza persona per la fretta e anco- 
ra non ho corretto», Merz. 20,28). Il testo si apre con un prologo 
molto breve, nel quale il frate spiega che quello che si é affanna- 
to a raccogliere è un vero e proprio liber de experientia e anche de 
doctrina experientie: è il resoconto dell'esperienza di aliqua vere 
fidelis che si è verificata nella sua terra e di recente (zv). Subito e 
dato rilievo a tre temi che segneranno tutto il dialogo tra Angela 
e il frate: il racconto che si offre al lettore e veritiero, narra di un 
vero incontro con Dio, ma il fondamento di questa consapevolez- 
za sta nell'esperienza stessa, tale da presentarsi in chi l'ha vissuta 
in modo da non poter essere ritenuta illusoria. Si tratta di un re- 
soconto imperfetto, per quanto condotto nell'impegno alla mas- 
sima fedeltà; chi ha scritto e chi ha dettato e stato ciascuno a suo 
modo coactus da Dio ed é Dio infine a riconoscere la legittimità 
della loro scrittura. 

Il primo capitolo riguarda i prolegomeni dell'esperienza. Prima 
di narrare le circostanze storiche che resero possibile la stesura del 
Memoriale e prima di addentrarsi nel rendiconto delle più straor- 
dinarie trasformazioni, il frate scrittore riferisce una conversazio- 
ne tenuta da Angela con la sua compagna!, nella quale individua 
i venti passi o mutationes fondamentali che la preparano alla pri- 
ma grande esperienza di unione con la Trinità (quella di Assisi nel 
1291), dalla quale si sarebbero svolti — riferisce il testo — altri die- 
ci passi (Mem. 2,1). Nelle parti successive del Memoriale noi tro- 
veremo in effetti le maggiori trasformazioni del suo animo, ma in 
realtà si tratterà di sette passi ulteriori (il primo dei quali è l'espan- 
sione del ventesimo), detti passus supplentes, ciascuno dei quali cor- 
risponde a un capitolo, dal terzo al nono. Negli ultimi sette pas- 
si riconosciamo un percorso compiuto, come vedremo, ma il fatto 
che all'inizio si prometta un cammino complessivo di trenta pas- 
si (i venti del primo capitolo e i dieci ulteriori) mostra in maniera 


! Sensi, «Gli spazi», p. 271. 
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macroscopica l'imperfezione della redazione definitiva del Merzo- 
riale, che del resto è dichiarata in qualche punto del testo, quando 
il frate riconosce di aver cercato di dare un ordine all'insieme ma 
di essere consapevole della parzialità del suo risultato (Merz. 1,5; 
16,2; 20,28 e 42; 53,5; 75,2; 106,7). 

Nei primi venti passi — tutti raccolti nel primo capitolo del Me- 
mortale — il cammino di Angela potrebbe non sorprenderci, mo- 
strando molti riferimenti a tante altre esperienze spirituali del suo 
tempo, per quanto in essi il radicalismo e la forza della partecipa- 
zione ai dolori di Cristo ci colpiscano già per l’intensità. Il suo cam- 
mino inizia come un cammino di penitenza, segnato dallo sguardo 
sulla croce e dal dolore, anche se a un certo punto al dolore segue 
un piacere inatteso, che con il dolore pare poter convivere. Il fra- 
te compilatore del Memoriale in questo primo capitolo riferisce le 
parole stesse di Angela o le sintetizza ma, diversamente da quanto 
avverrà nel racconto delle sette mutationes supplementari, si tratta 
ora del resoconto di qualcosa che risulta avvenuto e compreso nel 
passato, qualcosa che Angela ha messo a fuoco discorrendo con la 
sua compagna («Dixit quondam Christi fidelis quod colloquendo 
cum socia», Mem. 2,1). I primi venti passi sono la trascrizione di 
quanto Angela, nella sua maturità spirituale, ha ricordato e riferi- 
to a proposito degli inizi della sua conversione, una sorta di intro- 
duzione al nucleo dell'esperienza. 

Dei primissimi passi il resoconto è sintetico, ma via via che avan- 
za Angela si fa più precisa nel dire la consapevolezza delle colpe e 
del contrasto tra l’amore di Dio per l’uomo e la condizione umana 
(recognitio divine misericordie, Mem. 2,14, al quarto passo). Lungo 
questo avanzare nel ricordo, Angela registra il maturare della co- 
gnitio sui, segnata all'inizio dal sentimento della differenza da Dio. 
Proseguendo, il ricordo si fa più vivo e attuale. La croce è la chia- 
ve generale di questa prima parte del percorso; ad essa Angela ha 
guardato nella gioia e nel dolore (Merz. 3,20, al passus septimus); 
di fronte alla croce si sviluppa un amore intensissimo, paragonato 
a un fuoco (passus octavus, Mem. 4,4-7), e dalla croce viene l’inse- 
gnamento della via crucis su cui deve avviarsi ogni cristiano (Merz. 
5,1, passus nonus). Angela ricorda in questo punto la morte della 
madre, del marito e dei figli e in riferimento alla croce di Dio que- 
ste morti — che altrove sono dichiarate per la sua umanità come ra- 
gione della maggiore sofferenza (Mer. 22,15) — qui le risultano 
magna consolatio (Mem. 5,11), in qualche modo addirittura risul- 
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tato di una sua preghiera, prima traccia della sua somiglianza con 
Dio e del suo desiderio di essere interamente in Dio: «Quod cor 
meum semper esset in cor Dei et cor Dei semper esset in cor mei» 
(Mem. 5,13). Le mutationes dell'anima di Angela si svolgono anco- 
ra di dolore in dolore, perché nel dolore Dio ha manifestato il suo 
amore e l'uomo che partecipa al cuore di Dio non può che parteci- 
pare al dolore. In questa fase, piü volte le appare Cristo crocifisso 
ed essa si sprofonda nel respicere in plagas suas (al passus decimus, 
Mem. 6,2). Giunto all'undicesimo passo, il frate scrittore mostra 
una certa incertezza, una difficoltà nel controllare il suo materia- 
le: è il passo di una penitenza straordinaria e sovrumana (supra hu- 
manum modum); Angela la ricorda nel suo resoconto, ma il frate 
ha bisogno di precisare di aver conosciuto i particolari di questa 
straordinaria penitenza solo tardivamente e che ometterà del tutto 
di riferirne (Merz. 6,13-4): avviene come se egli inserisse una zep- 
pa nel suo dettato o un segno di memoria sul quale peró non é piü 
tornato. Nel dodicesimo passo il tema é ancora quello del dolore 
e della penitenza, ma proprio qui il frate riferisce la dichiarazione 
di Angela di aver ricevuto per la prima volta una grazia particola- 
re, con la quale Dio le ha dato una forza speciale che non l'avreb- 
be abbandonata mai piü. Qui il tempo del dolore sembra essere 
segnato da un'altra esperienza: «Anche se mi fossero piombati ad- 
dosso tutti i mali, sarei morta contenta di Dio e da allora fu deci- 
sione vera» (Mem. 7,11-2). Il tredicesimo passo racconta le prime 
esperienze estatiche, straordinarie ma che risulteranno minori ri- 
spetto alla maturità del cammino di Angela. Ella partecipa ai dolo- 
ri di Maria e dell'apostolo Giovanni che preludono a un momen- 
to di assoluta intimità: nel quattordicesimo passo pone la bocca al 
costato di Cristo e bevendo il suo sangue sperimenta il desiderio 
del martirio, di essere crocifissa, ma in forma vilissima per non trar- 
ne alcuna gratificazione neanche nello spirito (Merz. 10,11). Nel 
quindicesimo Angela sperimenta di nuovo il dolore della passione 
come lo sperimentarono Maria e Giovanni. Ma per quanto questi 
passi sembrino garantire un'intensa familiarità divina, sempre piü 
profonda, l'anima ancora cammina lentamente, nelle sofferenze e 
nelle pastoie (Merz. 11,14-5). Nel sedicesimo passo, in cui le vie- 
ne rivelato il significato profondo del Pater, e nel diciassettesimo, 
l'esperienza della sofferenza per la memoria di Cristo e per i propri 
peccati si unisce più chiaramente al sentimento della dolcezza, nel- 
la consolazione che Dio le offre, con una fede nuova (Merz. 12,1); 
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è questa dolcezza che la spinge a lasciare le cose del mondo, fino 
a dimenticare del tutto di mangiare, nel diciottesimo passo (Mem. 
13,1), fino a trovarsi come morta nel diciannovesimo (Merz. 14,7). 
A questo punto Angela dichiara a Dio di essere pronta a lasciare 
tutto per incontrarlo ele viene annunciato che la Trinità verrà a lei. 
Quest' incontro è l'oggetto del ventesimo passo, che corrisponde 
alla grande esperienza di Assisi, e su questo punto il frate scrittore 
si interrompe, bisognoso di dare qualche spiegazione sulla proce- 
dura con cui il Memoriale è stato scritto (Merz. 16,1). 

Nel secondo capitolo il frate interrompe il resoconto di quanto 
Angela gli ha raccontato per informare il lettore del modo in cui ha 
redatto il Memoriale, a partire dalle prime trascrizioni che sembra- 
vano doversi esaurire in breve, per arrivare allo stringente rappor- 
to nel quale alla fine egli stesso si vedrà coinvolto, trovandosi tra 
le mani un libro che ha il sigillo di Dio stesso. Si dà qui anche una 
sorta di tabula che annuncia e sintetizza i sette passi che seguiran- 
no. Rispetto a queste ulteriori sette trasformazioni, il primo capito- 
lo, con l'esposizione dei venti passi iniziali, e il secondo, con queste 
informazioni redazionali, sembrano posti quasi come prolegomena 
al racconto dell'incontro della Trinità che segnerà ogni successiva 
esperienza. La storia della preparazione di Angela e le garanzie sul 
valore documentario del Memoriale sono dovute al lettore, che può 
ora attendersi una successione straordinaria. Dal terzo capitolo (con 
il ventesimo passo ripreso e approfondito, trasformato in primus 
supplens) il Memoriale cambia completamente registro e lo stesso 
frater scriptor sembra esserne consapevole!. Il nuovo modo in cui 
Angela sperimenta Dio è certamente superiore, anche se il frate ha 
ritenuto giusto o utile per il lettore raccontare anche delle muta- 
tiones che l'hanno portata fino a quel punto; egli stesso che scrive 
si trova in una posizione inattesa: é ora di fronte ad Angela e regi- 
stra la sua straordinaria esperienza in atto; la meraviglia di fronte 
alla grandezza dell'esperienza di lei tende a prevalere su ogni altra 
esigenza. Il testo che da ora ci verrà offerto risulterà tanto vicino 
all'esperienza di cui riferisce da non poter raggiungere una reda- 
zione definitiva, anzi tanto vicino da dover incorporare nella reda- 
zione che si ritiene migliore anche le incertezze redazionali, chia- 
mate a rappresentare la fatica di Angela e dello scriptor che cerca 


! Menestò, Introduzione, p. Xxxill; Pozzi, Angela, pp. 40-1, 89. 
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di starle dietro; come se la rappresentazione di questa fatica faces- 
se parte dell'esperienza e della sua comunicazione. E ciò sarà via 
via più evidente. Lo schema dei passi che si adotta non trasforma 
l’esperienza in un sistema spirituale, ma è un tentativo per gover- 
nare la manifestazione di una grande energia e di una singolare in- 
telligenza, senza perderne la concretezza. 

Nel terzo capitolo troviamo dunque il racconto del primo passo 
supplens. Angela si era recata ad Assisi in pellegrinaggio con alcuni 
amici, e giunta di fronte alla chiesa di San Francesco si era messa a 
gridare come una pazza (Merz. 21,2). I compagni che erano con lei 
nel pellegrinaggio l'aspettano pazienti; il frate suo parente e con- 
sigliere spirituale, che poi ne trascriverà la parola, si allontana ver- 
gognandosi della situazione, che trova ridicola. Solo qualche tem- 
po dopo lo stesso frate va a trovarla a Foligno, e le spiega che per 
difenderla dall'inganno del diavolo vuole sapere perché quel gior- 
no si fosse messa a gridare. Angela si assicura che venga mantenu- 
to il segreto assoluto su quanto dirà e comincia a raccontare che 
durante il viaggio ad Assisi ha incontrato la Trinità; ha conversa- 
to e ha discusso con le persone che la formano. Subito Angela ri- 
corda di aver messo in dubbio la loro presenza presso di lei, ma lo 
Spirito e il Figlio le hanno dato tutte le risposte che chiedeva e poi 
le hanno rivelato il loro amore per lei. La semplicità della rivela- 
zione é emozionante. Lo Spirito santo dice ad Angela cose sempli- 
cissime; le dice e molte volte le ripete quanto lei sia dolce e amata 
(«Figlia mia dolce, figlia mia, mia delizia ... figlia e sposa dolce», 
Mem. 29,1 e 101,55); Dio la lusinga con la semplicità dell'aman- 
te sincero, dichiarandola la donna piü bella di tutta la valle spole- 
tina (Mem. 49,37). 

La Trinità aveva anche detto ad Angela che l'avrebbe accompa- 
gnata fino al momento in cui, nel corso del suo pellegrinaggio ad 
Assisi, fosse entrata per la seconda volta nella chiesa di San Fran- 
cesco. E cosi era stato. Solo che quando la Trinità la lasció, Angela 
fu presa da un dolore cosi forte da non capire piü niente e da non 
potersi controllare. Per questo si era messa a urlare, scandalizzan- 
do e suscitando derisione. 

Il frate aveva cominciato a interrogarla aspettandosi di dover 
scrivere poche cose, ma é ora catturato dal suo discorso e confes- 
sa di essere coactus a scrivere (Mem. 19,1). Se ancora il terzo ca- 
pitolo parlava di un fatto passato, per quanto recente, dandocene 
una descrizione ancora palpitante, con il secondo passo supplens, 
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nel quarto capitolo, siamo quasi alla presa diretta vera e propria, 
e qualche volta l'esperienza estatica è sollecitata dalla rilettura di 
brani che il frate scrittore ha appena raccolto. La Trinità é tornata 
da Angela che le ha chiesto un segno materiale, capace di darle la 
certezza di non subire un'allucinazione. Angela chiede una cande- 
la; qualcosa di materiale, un segno che promette di tenere segreto. 
La voce le dice che qualsiasi segno concreto non avrebbe potuto 
toglierla dal dubbio; vi é in questo una vaga eco neotestamentaria, 
ricordando i luoghi in cui Gesü resiste a concedere segni e anche 
le parole attribuite ad Abramo in cielo nella storia del povero Laz- 
zaro («neque si quis ex mortuis resurrexerit, credent», in Ez. Luc. 
16,31). Qualsiasi segno concreto sarebbe stato poi dimenticato e 
derelitto, sospetto ed equivoco. La Trinità dà ad Angela un'altra 
cosa, ovvero quella che Angela chiama «unzione interiore» (Merz. 
28,45). Qualcosa che le dà la certezza della presenza di Dio in lei: 
questa certezza è un desiderio senza alternativa, come se Ange- 
la comprendesse che in alternativa al suo desiderio di Dio esiste il 
niente e che in quel desiderio vi é tutto, anche il niente. Invano tut- 
to il mondo e tutti i sapienti del mondo potranno cercare di con- 
vincerla altrimenti: ora lei ha vissuto un'esperienza della certezza, 
da cui nessuno potrà sradicarla (Mer. 28,59). 

Avere acquisito certezza significa essere divenuta capace di sta- 
bilire le condizioni della verità della voce che le parla e la tocca. 
Da questa base epistemologica Angela puó imparare qualcosa: il 
quinto capitolo è dedicato al terzo passo, al passo dell’informatio 
ovvero dell’eruditio. La sostanza dell'insegnamento che ella rice- 
ve da Dio é che Dio creando il mondo é entrato nel nulla. Questo 
é il gesto dell'Altissimo che si unisce a ció che gli é assolutamente 
altro; per questa ragione sperimentando la finitezza nella sua for- 
ma piü estrema l'uomo si predispone alla conoscenza di Dio e gli 
si avvicina. In questo passo avviene per Angela, come per France- 
sco, l'abbandono di tutto nella gioia; il distacco dal mondo, la ri- 
nuncia a ogni desiderio di possesso, le appaiono come la forma più 
alta dell'amore per il mondo. Anche per Angela questa rinuncia é 
rappresentata perfettamente nell'incontro con il lebbroso, al quale 
con la compagna lava le ferite, bevendo l'acqua sporca di quel la- 
vaggio, per vivere in ciò l'esperienza dell'eucaristia (Merz. 38,16 e 
contesto). Da questo punto iniziano importanti visioni eucaristiche. 

Si è qualche volta notato che la fiducia che Angela ha nell'eu- 
caristia costituisce una forma di limite della condizione laica della 
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sua esperienza, implicando una mediazione sacrale. In realtà An- 
gela riconosce nella realtà corporea dell'eucaristia una dimensio- 
ne del tutto congrua e necessaria al Dio che è presente al suo spiri- 
to (Merz. 60,10-2). L'Altissimo nell'umiltà deve ancora ogni volta 
e per tutti farsi presente e non solo nello spirito ma anche nel cor- 
po; non necessariamente con uno strumento eccellente, ma certa- 
mente con un mezzo che appartiene alla storia, riconoscibile come 
tale. Il Dio che entra nel nulla creando, vi rientra redimendo l'uo- 
mo e resta poi nel mondo storicamente nell'eucaristia, realizzata 
con il mezzo di una realtà storica che é la Chiesa. La Chiesa di An- 
gela, come quella di Francesco, non ha alcuna giustificazione nel 
potere, mentre trova il suo fondamento nel costituire la continuità 
storica — non solo spirituale — della presenza reale di Gesù, mani- 
festazione dell'onnipotenza dell'amore divino'. La Chiesa serve per 
l'eucaristia, che corrisponde a un potere divino, non a un potere 
dell'istituzione; in essa la Chiesa perde il potere della mediazione 
sacrale. La presenza divina che Angela vedeva nella sua esperien- 
za intima, con evidenza le risultava offerta sempre nell'eucaristia, 
per la completezza della misericordia di Dio. | 

Il quarto passo (nel sesto capitolo) é dedicato alla predicazione. 
Nella logica del Memoriale la predicazione è un evento trinitario, in 
cui l'uomo è coinvolto quando entra nella Trinità ed è trasformato 
in Dio. Anche in ciò risulta un riferimento evangelico, nel discorso 
di Gesù riportato dal Vangelo di Giovanni in cui la missione dei cre- 
denti è posta in relazione con la missione del Verbo, mandato dal 
Padre nel mondo per rivelare la vicinanza divina (Ez. Io. 20,21). Si 
è detto che il Memoriale risponde alla crisi del mondo francescano, 
dilaniato tra il primato della predicazione e il primato della pover- 
tà, e in questo passo la posizione di Angela è evidente: non c’è pre- 
dicazione vera se non c’è stata divinizzazione, esperienza di Dio nel 
nulla e dunque povertà; non c’è vera povertà che non sia anche pre- 
dicazione e che non generi mezzi di comunicazione dell'esperienza. 
Qui il frate scrittore riflette con immediatezza assoluta l'evento spi- 
rituale che in Angela si realizza: non solo egli scrive in diretta quan- 
to Angela sta vivendo, ma a lei è assicurato che quanto viene scritto 
rappresenta una proclamazione della verità capace di generare sicu- 


! C. Leonardi, «Il francescanesimo tra mistica, escatologia e potere», in I francesca- 
ni nel Trecento, Assisi 1988, pp. 27-40. 
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ramente una trasformazione in chi legge (Mem. 105,1-10, ma anche 
31,8; 33,3; 90,3). In questa autentificazione della scrittura, il letto- 
re viene trascinato nell'attualità dell'esperienza di Angela. L'oggetto 
della predicazione è l'annuncio della prima e della seconda venuta 
del Figlio, l'incarnazione e la resurrezione. Angela sembra ora vive- 
re tutto il mondo e tutta la storia ricapitolata nella resurrezione del 
Verbo: la luce é venuta nella finitezza e ha vinto. Dopo la povertà la 
visione di Dio nel lebbroso, dopo la croce la resurrezione, el'annun- 
cio la rivela come fatto che coinvolge tutti. 

Il passo della predicatio nei termini che si sono detti conduce 
Angela all'unione completa, che é descritta come familiarità e ami- 
cizia con Dio nel passo quinto, del settimo capitolo. (Qui incon- 
triamo la parte scritta da un ragazzo vulgariter, che il frate ci resti- 
tuisce tradotta, dicendo di non capirne pienamente il senso, Mer. 
53,1-6). Dopo una nuova esperienza del dolore di Cristo, Angela 
viene introdotta alla completa familiarità con Dio. Sebbene ció sem- 
bri portarla a un punto di arrivo sia per la pienezza di conoscen- 
za (Angela «vede Dio piü chiaramente di quanto un uomo possa 
vedere un altro uomo», Mem. 65,3) sia per il piacere che si river- 
sa sull'anima e sul corpo (Mem. 64,1-11), la nuova esperienza non 
costituisce invece il compimento del percorso. Prima che tutti gli 
effetti della resurrezione siano eseguiti — cosa che avverrà nel set- 
timo passo -, Angela deve attraversare gli inferi e vivere un vero 
e proprio martirio, subendo «innumerevoli tormenti dell'anima e 
del corpo» (Mem. 75,1). I tre giorni prima della rivelazione di Cri- 
sto risorto agli uomini costituiscono il tempo della sua discesa agli 
Inferi; sulla terra è il tempo del silenzio e del sepolcro. Così nel se- 
sto passo (ottavo capitolo) Angela entra nelle tenebre, nell’estre- 
ma tentazione di chi tutto ha affidato e tutto sembra aver perduto. 
L'anima non trova più alcun sostegno, si sente come l’impiccato, 
e «vede che tutte le virtù sono distrutte» (Mem. 77,3). Il tormen- 
to della tentazione supera ogni misura, perché Dio sembra averla 
abbandonata. Anche nel pieno delle tenebre Angela vede tuttavia 
una luce, nella quale comprende di aver superato l’ultima ed estre- 
ma tentazione, il luogo spirituale dove tutto è oscuro è illuminato, 
secondo un tema che ritroviamo in Bonaventura (Merz. 83,1-12)!. 


'I Deug-Su, «Il conoscere e la mistica del nulla in S. Bonaventura da Bagnoregio», in 
Un ponte fra le culture. Studi medievistici di e per I Deug-Su, Firenze 2009, pp. 749-61. 
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Il capitolo nono è quello del settimo e ultimo passo; esso consi- 
ste nell’evidenza della resurrezione. Angela dichiara esplicitamen- 
te di essere uscita dalle tenebre e di aver raggiunto il punto più 
alto della sua esperienza. Esso non consiste più solo nella familia- 
rità con Dio, nella partecipazione ai suoi dolori, nel suo ingresso 
nella Trinità e nell’azione della Trinità in lei. Il colpo di scena fina- 
le del Memoriale consiste nel riconoscimento che ora la Trinità è 
in lei e in lei pausat (101,56): realizzata la trasformazione di Ange- 
la in Dio, la Trinità divina non compie più alcuna azione, può ap- 
punto riposare. Come Dio nel settimo giorno della creazione, così 
in lei tutto è compiuto, tutto è scoperto nella sua bontà e tutto è 
accettato da Dio. 


3. Il francescanesimo di Angela 


Ci si può domandare se Angela da Foligno costituisca un documen- 
to essenziale nella letteratura francescana. Quanto sappiamo sulle 
circostanze di composizione del Merzoriale e quanto leggiamo in 
esso ci inducono a una risposta affermativa. I riferimenti espliciti a 
Francesco d'Assisi che incontriamo nel testo sono importanti: An- 
gela prega per ottenerne l’aiuto (Merz. 2,5; 56,21), lo venera nella 
sua chiesa ad Assisi (Merz. 15,1; 20,2; tutto il n. 21; 27,10), lo cono- 
sce nelle sue visioni, più volte, fino all'ultima nel settimo passus sup- 
plens, dove Francesco stesso la nomina sua erede spirituale (Mer. 
97,8-22). Questi luoghi ci introducono a comprendere il fatto che 
il cuore stesso dell'esperienza di Francesco è assunto in Angela!. 
Per comprendere il francescanesimo di Angela dobbiamo co- 
minciare da una considerazione esteriore, osservando quanto sia 
significativo il fatto che di lei non si sappia niente, al punto da su- 
scitare nella storiografia un dubbio sulla sua stessa esistenza”. Ciò 
qualifica la sua condizione sociale: Angela è una laica, vive in una 
piccola città avviata alla marginalità da vicende sfortunate; come 
tantissime altre donne e come tantissimi uomini era destinata ad es- 
sere dimenticata, a passare senza lasciare alcuna traccia storica, sen- 


! Mariano d'Alatri, «San Francesco di Assisi visto dalla beata Angela», in Vita e spi- 
ritualità, pp. 143-54. 

? S. Dalarun, «Angèle de Foligno a-t-elle existé?», in «Alla signorina». Mélanges of- 
ferts à Noëlle de la Blanchardière, Roma 1995, pp. 59-97. 
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za neanche la gloria di essere legata a qualche sconfitta. Per quan- 
to in questa condizione essa riversi l'abbondanza della sua intimità 
addosso allo scriptor e ai suoi lettori, come resoconto di primaria 
importanza, é sempre insoddisfatta di come il racconto é registra- 
to. E Dio che conforta lo scriptor, quasi invitando Angela a tollera- 
re il risultato del suo lavoro. Questo desiderio di comunicazione, 
cosi forte, é possibile solo in chi ha acquisito una coscienza altissi- 
ma del proprio sé, a cui consente ogni escursione, nella sicurezza 
che viene dallo Spirito. Angela ci dice tutto della sua intimità, si- 
cura che il suo tutto sia dentro Dio e che in esso ci sia Dio. Que- 
sta idea che un semplice laico possa trovare in sé stesso e in Dio la 
certezza assoluta che Angela dimostra, con la conseguente capaci- 
tà di osare un linguaggio spirituale assolutamente libero e sempre 
di nuovo esigente, fu possibile soltanto dopo Francesco, che ave- 
va rivelato come «nemo ostendebat mihi quid deberem facere, sed 
ipse Altissimus reuelauit zihi»! Il suo Ordine era tornato - per le 
esigenze stesse della vita regolare — ad accettare forme di vita mo- 
nastica, dure o lasse; Angela e le donne come lei vivono nella peri- 
feria della perfetta laicità e sperimentano un linguaggio nuovo per 
esprimere la loro coscienza. 

Angela testimonia la certezza di essere trasformata in Dio, lungo 
una via che ha trovato in sé stessa, che nessuno le aveva indicato. 
La sua dottrina é che ciascuno puó trovare questa via, perché cia- 
scuno ha in sé la condizione del risorto. La vita religiosa nel tem- 
po e nell'ambiente di Angela era vivace, ma nessuna delle forme 
esistenti può accontentarla veramente?. Essa non trova nella tradi- 
zione cristiana i suoi riferimenti e nemmeno nella Bibbia, in una 
specificità psicologica del tutto consapevole. La Bibbia è per lei 
presente solo attraverso la luce della sua interiorità e arriva a dir- 
lo in maniera esplicita, in più punti?. Angela non smentisce la Bib- 
bia; Angela sostiene di sapere come la Bibbia é fatta e da questa 
consapevolezza ritiene di poterla comprendere pienamente, senza 
bisogno di alcun aiuto: la mistica é la condizione della vera esege- 
si. Ce lo mostra con prepotenza, quando interrompe il frate scrit- 
tore che le racconta «la storia di Mosé» per dare di quel racconto 
la corretta interpretazione (Mem. 72,2). Il Memoriale a sua volta e 


! Francesco d'Assisi, Testamentum, in LF I, p. 222. 
; Sensi, «Foligno», pp. 279-80. 
Leonardi, «La Scrittura», pp. 69-76. 
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una scrittura che Dio ha approvato direttamente: non perché rife- 
risca perfettamente quello che Angela ha sperimentato, ma perché 
Dio ha voluto dare a quel testo una forza particolare. 

Si è notato in Angela la traccia di tradizioni spirituali antiche, 
legate a scritture monastiche, e molti riscontri sono pienamente 
giustificati!. Il fatto stesso che proprio questo linguaggio, che pro- 
veniva dalla tradizione monastica, sia impiegato nella situazione 
del tutto diversa vissuta da Angela, segnando la vita privata di una 
donna della valle spoletina, mostra il dislocamento che Francesco 
aveva reso culturalmente possibile. Antiche verità assumono un si- 
gnificato del tutto nuovo e diverso sulle labbra di coloro che se ne 
sono inaspettatamente impossessati. 


4. Angela da Foligno, una teologa per Francesco d' Assisi 


Angela è dunque nel solco spirituale aperto da Francesco d'Assisi 
e ne attua l’esperienza. Qualcosa di più è però avvenuto in lei, per- 
ché nella lettura del Memoriale noi scopriamo delineata una teo- 
logia, e in essa la testimonianza di Francesco è pienamente com- 
presa, forse per la prima volta con tanta chiarezza?. La storiografia 
non ha pienamente assunto come i dati della rivelazione cristiana, 
nel modo in cui Francesco li aveva vissuti, siano compresi e arti- 
colati in Angela in una dottrina, secondo l'affermazione esplicita 
che apre il Memoriale (1,2). Si è insistito sulla provvisorietà e sul- 
la frammentarietà dell'insegnamento di Angela e si é indicato nel- 
la tensione che queste condizioni rappresentano la sua maggiore 
acquisizione). Altre volte si sono commentate certe sue conclusio- 
ni come echi di teologie più robuste, parziali e intruse, che con la 
loro stessa presenza nel testo documenterebbero la forza e la debo- 
lezza di una sensibilità carismatica, condizionata da un eclettismo 
che non può svilupparsi in alcuna consistenza dottrinale. Questi 
punti di vista hanno certo qualcosa di vero, ma in gran parte corri- 
spondono a un gusto letterario e a una condizione psicologica che 


! G. Barone, «Il valore storico del Liber», in Angèle de Foligno, pp. 373-84, in part. 
p. 377; G. Benedetti, La teologia spirituale di Angela da Foligno, Firenze 2009, nel 
quale le rivelazioni di Angela sono messe in rapporto con moltissime testimonianze 
della tradizione letteraria cristiana. 

? Leonardi, «La santità», pp. 461-3. 

? Vedova, pp. 380-1; Santi, «Il racconto mediato», pp. 689-719. 
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ha dominato il nostro tempo, compiacendosi nell'incompiutezza 
appassionata, nell'ansia per l'irraggiungibile indicibilità della per- 
fezione e nella fedeltà esistenziale per una ricerca infinita. In mol- 
ti casi ha continuato a giocare anche nei lettori moderni il pregiu- 
dizio (mascherato come obiettività storica) secondo cui una laica, 
pressoché incapace di leggere e scrivere, non poteva essere in gra- 
do di formulare una teologia coerente, senza per altro considerare 
che il punto di riferimento della teologia cristiana sono le Scrittu- 
re, che Angela mostra di conoscere molto bene e appunto di com- 
prendere pienamente e in maniera creativa!. 

La lettura attenta del Memoriale porta a una conclusione diver- 
sa. Proprio negli ultimi anni della vita di Angela la teologia istituzio- 
nale stava perdendo forza, da un lato divenendo ripetitiva e autori- 
taria, dall'altro negandosi nell'ockhamismo, che in modo esplicito 
e coerente smentisce la possibilità stessa della scienza teologica. In 
questa situazione, che certo si rifletteva in tutta la vita della Chie- 
sa, Angela propone un'altra teologia. La sua dottrina coinvolge il 
suo vissuto, che la sostiene nell'elaborarla, ma alla fine essa riesce 
a formulare e a tematizzare un'intuizione che supera il vissuto. In- 
dipendentemente dalle capacità del frate scrittore, che ha faticato 
a trascrivere il suo racconto, questa teologia é perfettamente intel- 
legibile, coerente e geniale?. 

Evidente e decisivo è il suo primo punto: Angela sostiene che 
la visione di Dio puó avvenire sulla terra. E la sua esperienza che 
l'ha condotta a questa conclusione, ma nell'esperienza si radica 
una dottrina, perché evidentemente l'esperienza rivela un'idea che 
la precede, ovvero che il Dio dei cristiani ha un profilo tale da po- 
ter concedere sulla terra la sua visione a chi lo cerca. Il riconosci- 
mento della possibilità della visione di Dio in terra non è scontata, 
nemmeno nella tradizione cristiana. Esso è conseguente al modo in 
cui Angela comprende la vita di Gesü e la sua resurrezione. Secon- 
do un sapere tradizionale, Angela comprende che la vittoria di Dio 
che entra nel nulla per l'uomo é inevitabilmente posta dalla radi- 
calità della rinuncia divina. Il completo aderire alla sconfitta, l'ab- 
bandonarsi dell'Altissimo sulla croce senza provare rancore, mette 
in movimento un amore cosi grande che niente puó dominarlo: in 


l ; 

Betori, p. 176 e contesto. 

Giovanni Pozzi ha ipotizzato: «dobbiamo configurarcela nelle fattezze di un metafisico 
che ignora se stesso?» (Pozzi, Angela, P. 47). Un'espressione che mi pare da riteriere. 


22 ANGELA DA FOLIGNO 


esso Dio risorge. Il farsi esca di Dio per amore imprigiona il Levia- 
than che lo divora; credendo di prevalere il diavolo si fa testimone 
suo malgrado di un amore insuperabile, secondo l’immagine che 
Gregorio Magno predicava al popolo di Roma!. La resurrezione 
è fin qui la garanzia della redenzione dell’umanità: Angela la pone 
dopo la prima venuta di Cristo, sapendosi in lui salva. Ma è a que- 
sto punto che Angela compie un passo ulteriore. Ha sperimentato 
in sé stessa la divinità del Figlio, il suo invincibile amore e attraver- 
so di lui ha conosciuto la realtà della Trinità che le viene incontro, 
perché solo se il Figlio è Dio e in Dio il suo gesto ha significato as- 
soluto (primo passus supplens). Angela ha tuttavia ancora un dub- 
bio ed è tormentata dall’incertezza (Mem. 28,26): chiede allora con 
insistenza un segno, qualcosa di esterno all'azione divina, da poter 
conservare come traccia che l'attesa non é vana. Dio le nega questo 
segno materiale per darle, invece di un segno, l'zzctzo, che le farà 
avere sempre presente il suo amore (secondo passus supplens). L'un- 
zione è il segno del Cristo e riceverla pone Angela in una condizio- 
ne cristica: essa comprende che il dubbio che lei prova, l'umiliazio- 
ne dell'incertezza che vive (terribili dopo l'esperienza della Trinità 
e dell'amore divino) sono la componente centrale della vita divina 
nel nulla, sono l'esperienza stessa di Cristo, che venuto sulla terra ha 
sperimentato il misconoscimento e l'offesa (Merz. 28,35 sgg.). Par- 
tecipando a questa condizione Angela vive con Cristo, Dio nel nul- 
la, come sua sposa”. A questo punto prova nel dubbio un grande 
piacere, e se in tutte le precedenti esperienze il suo desiderio era di 
uscire dal mondo, in questa non prova più quella fretta, anzi vuole 
una lenta macerazione, invoca una lentissima morte, simile a quella 
di Gesù, più umiliante di quella subita dai santi martiri del passato 
(Mem. 28,55-6). L'unzione le fa comprendere che lì c'è la certezza 
che nessun potere e nessuna sapienza potrà toglierle e comprende 
che la visione di Dio diventa in essa continua (Mer. 28,69). L'annul- 
larsi gratuito di Dio in Gesü ha messo in atto nella storia un amo- 
re cosi potente da generare la sua stessa resurrezione; la partecipa- 
zione a questo annullamento nell'incertezza insuperabile della sua 
fede e il suo tormento manifestano un amore altrettanto caldo e in 
esso si raggiunge un'inattesa certezza, una forma di co-redenzione. 


! Gregorio Magno, Hom. XXV 9, in XL Homeliarum in Evangelia libri duo, ed. G. 
Cremascoli (Opere di Gregorio Magno II), Roma 1994, pp. 322-4. 
Menestò, Introduzione, pp. XXXVII-XLVII. 
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Al centro dell'assenza di cui soffre, Angela vede ora l'amore di Dio, 
come al centro della croce compare la resurrezione. In questo la sua 
vita ha un senso definitivo, un piacere insuperabile. 

La visione di cui Angela parla è sempre la visione della croce, 
«nella gioia e nel dolore» (Mem. 90,4). La croce è manifestazione 
della potenza dell'Altissimo in azione, messa in atto dal suo amore 
e per questo alla visione succede la trasformazione, secondo la tra- 
dizione della mistica sponsale. L'uomo che vede Dio è a lui unito, 
ammaestrato, reso perfetto e in lui trasformato (passi III-V). Angela 
conosce qui le parole emozionanti dell'amore, conosce come tutto 
il mondo sia pieno di Dio, come Dio si getti nel mondo, e deside- 
ra seguirlo, gettandosi tra i sofferenti, sapendo che quello é il luo- 
go scelto dal suo sposo. Partecipando alla dedizione e dunque alle 
sofferenze dello sposo ne conosce tutte le abitudini e ne condivide 
tutte le gioie. La possibilità stessa della visione, indipendentemen- 
te dalla sua attualità, svela dunque il senso della persona all'interno 
di una nuova antropologia: l'uomo trova la sua perfezione trasfor- 
mandosi in Dio, ma questa trasformazione in terra svela all'uomo 
la sua condizione di Dio nel nulla. 

La comprensione delle condizioni poste dalla resurrezione di 
Cristo puó avvenire solo nella comprensione di Dio come Trini- 
tà. Solo se Gesù è Dio, la sua resurrezione può avvenire e nella 
sua quella di ogni uomo; ma Gesù è Dio nel nulla perché inviato 
dal Padre, dalla sua iniziativa eterna, che in eterno sussiste. Il Fi- 
glio postula il Padre e la loro identità chiede un elemento di unio- 
ne nello Spirito. L'uomo che scopre di poter leggere sé stesso come 
Dio nel nulla si scopre segnato, abitato dalla Trinità. Anche que- 
sto era nell'insegnamento di Francesco'. A questo punto però An- 
gela compie un'ulteriore scoperta: se l'adesione alla vita del Figlio 
l'aveva portata a sopportare i grandi dolori della croce, nella quale 
tutto si spiega e chiarisce, ora essendosi scoperta, attraverso il Fi- 
glio, segnata dalla Trinità, prova un dolore diverso e indicibilmen- 
te maggiore: nel sesto passo lei vede sé stessa nell'unione col Pa- 
dre, e rivolta al Dio-Figlio grida dicendogli molte volte, quasi senza 
interruzione: «Figlio mio, figlio mio, non mi lasciare, figlio mio» 
(Mem. 77,9). In questo momento così alto, nella coscienza trinita- 
ria, avviene la visione in tanta tenebra, a cui corrisponde il trionfo 


! Leonardi, Introduzione, in LF I, pp. XLI-XLIII. 
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dei demoni che agiscono sul suo corpo e sulla sua anima con una 
libertà assoluta, come se, contemplando il Figlio che l'abbandona, 
l'anima, fattasi vicina al Padre, non avesse più alcuna difesa’. Qui 
avviene quella che Leonardi ha definito una sorta di altalena?, per- 
ché da questo dolore Angela torna a guardare all'umanità di Cri- 
sto e viceversa (Merz. 86,20-30), come se il martirio che ora prova, 
il martirio dell'abbandono, avesse bisogno di identificarsi, di ve- 
rificarsi, di consolarsi nel dolore conosciuto all'inizio nel Figlio, il 
dolore confortante del Dio entrato nel nulla per amore. 

L'amore e la sofferenza del Padre per la croce di Cristo, e la gioia 
che Angela prova per il Dio-uomo (Merz. 86,38-44), alternando- 
si le danno tregua, ma a poco a poco la portano ancora oltre, fino 
a sperimentare qualcosa che supera anche queste esperienze, fino 
a farla sentire sottratta da tutto: «Fui sottratta e sono sottratta da 
tutte le cose che avevo prima e nelle quali ero solita trovare piace- 
re, cioè dalla vita e dall'umanità di Cristo e dalla considerazione di 
quella profondissima compagnia che Dio Padre amò dall'eternità 
tanto da darla al Figlio suo» (Merz. 98,11-2). Questo nuovo pas- 
so la porta al momento piü alto della sua esperienza, dove nessu- 
na parola é piü possibile perché l'unione di Angela a Dio la porta 
ora prima della parola. Il contenuto di questa camera (101,42) non 
si puó dire, ma si puó dire la condizione teologica che la pone per- 
ché Angela la indica con straordinaria lucidità, riferendoci l'estre- 
ma locuzione che riceve. Dio la prepara prima risvegliando in lei 
la coscienza della presenza divina in ogni cosa creata e poi racco- 
gliendola tutta in sé per fare «nell'anima molte operazioni», offren- 
dole quel «bene indicibile» che godono «i santi nella vita eterna» 
(Mem. 100,2-3). In questo modo l'anima è dilatata in modo stra- 
ordinario, fino a poter sentire di nuovo la presenza di Dio in ogni 
cosa (Mem. 101,50). A questo punto, dopo averla chiamata «figlia 
della sapienza divina, tempio della delizia, delizia della delizia ... e 
figlia della pace», Dio le offre il maggiore annunzio: «In te riposa 
tutta la Trinità, tutta la verità, così tu tieni me e io tengo te» (Merz. 
101,56). Sappiamo bene che la familiarità con la Trinità era stata 
consueta ad Angela, fin dal primo passus supplens; la Trinità l'ha 
accompagnata, penetrata, guidata; le ha fatto sperimentare tutte le 


! Menestò, Introduzione, pp. XXXVII-XVIII e XLVII-LIIL 
2 Leonardi, «Il * Libro"», p. 607. 
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sue operazioni dai diversi punti di vista. Ora essa compie l'opera- 
zione suprema: riposa, resta inattiva, come il creatore nel settimo 
giorno. Tutto é compiuto nella perfetta deificazione. L'altezza del- 
la visione é tale che ad Angela non pare neanche di stare sulla ter- 
ra, benché ci stia (Merz. 101,69), e sulla terra prova i beni del cielo 
(Mem. 103,2-3): ora la sua anima viene presentata a sé stessa, per 
vedersi di una nobiltà altissima e inaspettata, tanto da non riuscire 
a comprendersi (Mem. 102,4-7). E siccome non comprende sé stes- 
sa, allora l'anima deificata ritorna a Dio, «con grandissima sicurez- 
za» (Mem. 102,10). Niente ormai potrà separare l'uno dall'altra. La 
resurrezione é compiuta, anche sulla terra: l'uomo, Dio nel nulla, 
puó partecipare alla resurrezione come vi partecipo il Cristo e in 
ciò vive il tempo della seconda venuta (Act. Ap. 1,11)!. 

La possibilità diretta della visione non smentisce né la Scrittu- 
ra né l'eucaristia. Proprio nella parte finale dell'ultimo passo, An- 
gela scopre come la Scrittura é fatta, come la si possa comprende- 
re e come la si possa fraintendere, come possa essere dannazione o 
salvezza per altri, come dica e non dica. Ora Angela «sta sopra la 
Scrittura», la vede come Dio la vede. E da questa posizione ne di- 
chiara la bellezza straordinaria (Mem. 101,15-26). Subito dopo — ed 
è l’ultima parola del Memoriale - Angela parla con Dio dell'eucari- 
stia (Mem. 104,1-8, ma anche 101,57). Anche in questo momento 
assoluto della sua visione Angela riconosce la presenza reale di Cri- 
sto «nel sacramento dell’altare»; sperimenta nell'intimità assoluta, 
dove l'anima non comprende sé stessa, la vicinanza di Dio all'uo- 
mo, ma la stessa onnipotenza che rende questa vicinanza possibile 
non tollera limiti. Il Dio vicino scoperto nell'intimità vuole esser- 
lo anche nel corpo e dunque nella storia. Questa è l’opera dell’eu- 
caristia, voluta da Dio stesso. Quello che Angela constata nella sua 
intimità ha una corrispondenza con quanto Dio vuole fuori dall’in- 
timità (Merz. 104,1). 

La conclusione del Memoriale, dove nessuna parola pare possi- 
bile, richiama precisamente la Scrittura e l'eucaristia, che France- 
sco d'Assisi aveva indicato nel Testamento come essenziali al suo 
spirito?. Questi riferimenti hanno acquisito ora una chiarezza nuo- 
va, ein ció comprendiamo come Angela sia riuscita a formulare una 
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teologia dell'esperienza di Francesco. Essi vanno compresi all'inter- 
no di una teologia della resurrezione: l'eucaristia è il corpo di Cri- 
sto che si cala nel nulla e che in questo gesto risorge; essa incon- 
tra l’uomo, che si scopre Dio nel nulla. A sua volta la Scrittura è il 
racconto di come il Padre da sempre abbia amato il carico pesan- 
te, il letto doloroso su cui il Figlio giace. In essa lo invia, lo chiama, 
lo sente unito a sé, fino a sentire il dolore dell’ abbandono. L'ani- 
ma ama l'eucaristia e la Scrittura: l'una corrisponde alla perfezio- 
ne raggiunta accettando il peso del nulla in Dio, vincitore anche 
nel tempo dell’attesa della seconda venuta; nell’altra ascolta la voce 
del Padre, che con l’uomo gode e soffre per il suo nome. Nella teo- 
logia francescana di Angela, l’anima che vive nella coscienza della 
resurrezione reagisce al silenzio su Dio che la teologia delle scuo- 
le aveva imposto, e indica la sua strada alternativa. Nell’intuizione 
di cosa significhi il silenzio di Dio, l’anima diventa assolutamen- 
te attiva, capace di collaborare alla redenzione, di costruire il pro- 
prio senso e il senso del mondo. Può farlo nella coscienza dell'at- 
tualità di Dio in lei. È evidente che un nuovo modo di concepire i 
dati della rivelazione si offriva all'intelligenza: l'opera divina si of- 
friva intellegibile nel tempo, per una nuova antropologia, ovvero 
per una nuova teologia. 
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MEMORIALE 


(Prologus) 


I. ! Vere fidelium experientia probat, perspicit et contrec- 
tat de Verbo viteincarnato quemadmodum ipse in Evangelio di- 
cit ?Siquis diligit me, sermonem meum servabit et Pater meus 
diliget eum et ad eum veniemus et mansionem apud eum faciemus; 
et: Oui diligit me manifestabo ei me ipsum. — ? Quam experien- 
tiam et ipsius experientie doctrinam ipse Deus suos fideles facit 
probare plenissime. — *Et hic etiam nuper per aliquam suorum fi- 
delium ad devotionem suorum fecit aliqualiter indicare predictam 
scilicet experientiam et doctrinam; 5 que minus plene et mul- 
tum deminute et detruncate in veritate tamen in verbis sequenti- 
bus describuntur. Qua vero causa et quomodo ego indignus 
scriptor coactus ut credo a Deo fuerim ad scribendum et predicta 
Christi fidelis omnino coacta fuerit ad dicendum reperietur scrip- 
tum infra ubi ego incepi noscere vel scribere proprio ipso loco. 


(I. Priores viginti passus) 


2. ! Dixit quedam Christi fidelis quod colloquendo cum so- 
cia de Deo assignaverat triginta passus vel mutationes quas fa- 
cit anima que proficiscitur per viam penitentie quas inveniebat 
inse. Primus passus est cognitio peccati qua anima valde ti: 


ANGELA DA FOLIGNO 
MEMORIALE 


(Prologo) 


1. ! Davvero l’esperienza dei fedeli prova, vede e tocca con 
mano il Verbo della vita incarnato, secondo quanto egli stesso dice 
nel Vangelo: ? $e uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre 
mio lo amerà e verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui; e: 
Manifesterò me stesso a colui che mi ama.  ? Dio stesso offre tale 
esperienza e la dottrina di questa esperienza ai suoi fedeli, in modo 
pienissimo. — ^ E anche qui, dalle nostre parti, e di recente, attra- 
verso una dei suoi fedeli, per la devozione dei suoi, ha voluto mani- 
festare in qualche modo tale esperienza e dottrina. — ? Queste cose 
sono descritte nei resoconti seguenti, in modo incompleto e difet- 
toso e parziale, ma secondo verità. ‘Per quale ragione e come 
io, scriba indegno, sia stato costretto da Dio, come credo, a scrive- 
re e perché la stessa fedele di Cristo sia stata costretta a parlare, lo 
si troverà scritto piü oltre, nel luogo proprio, dove dico come ho 
incominciato a conoscere e a scrivere. 


(I. I primi venti passi) 


2. ! La fedele di Cristo una volta raccontò che, parlando di Dio 
con la compagna, aveva contato trenta passi o trasformazioni com- 
piuti dall'anima che progredisce sulla via della penitenza, trasfor- 
mazioni che lei scopriva in sé. — ? Il primo passo è la conoscen- 
za del peccato, per la quale l'anima ha un grande timore di essere 
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met ne dampnetur in inferno et in isto plangit amare. — ?Secun- 
dus passus est confessio ubi adhuc habet verecundiam et ama- 
ritudinem et adhuc non sentit amorem sed dolorem. *Unde 
retulit michi quomodo multotiens communicaverat cum pecca- 
tis quia pro verecundia non plene confitebatur et de die et noc- 
te reprehendebatur a conscientia. ‘Et cum rogaret beatum 
Franciscum ut inveniret ei confessorem qui cognosceret bene 
peccata et ipsa posset bene confiteri ei, ‘in ipsa nocte appa- 
ruit ei frater senex et dixit: «Soror, si citius rogasses me citius 
fecissem tibi, sed quod petisti est tibi factum». — ' «Et mane sta- 
tim ivi ad Sanctum Franciscum et redii cito et in reditu inveni 
unum fratrem predicantem in Sancto Feliciano et erat ille frater 
capellanus episcopi.  *Et statim deliberavi, Domino faciente, 
confiteri ei plene si ipse poterat habere auctoritatem episcopi 
vel si ipse acquireret michi episcopum. — ?Et fui bene confes- 
sa sibi. "Et ille, audita confessione, dixit quod si non eram 
contenta de eo, ipse dicebat omnia peccata mea coram episco- 
po, "et dixit quod "penitentiam quam ipse imponet appor- 
tabo tibi, quamvis ego possim te absolvere sine episcopo".» 
2 Unde in isto passu adhuc habet verecundiam et amaritudinem 
et non sentit amorem, sed sentit dolorem. — ? Tertius passus est 
penitentia quam facit satisfaciendo Deo de peccatis et adhuc est 
in dolore. '* Quartus passus est recognitio divine misericor- 
die que predictam misericordiam concessit ei et extraxit eam de 
inferno. — 5 Et hic incipit illuminari et tunc plus plangit et do- 
let quam prius et magis affectat facere penitentiam acutiorem. 
3. ! Ego frater scriptor dico quod in omnibus passibus non 
scripsi penitentiam eius mirabilem quam ipsa fidelis Christi fa- 
ciebat et quam ego didici postquam scripseram passus predic- 
tos, ?quia et ipsa non michi manifestavit tunc nisi quantum 
oportebat eam dicere pro passibus distinguendis. —?Etego no- 
lebam unam dictionem plus scribere nisi sicut ipsa loquebatur, 
immo plura dimittebam que non poteram scribere. Quintus 
passus est cognitio sui, quia iam aliquantulum illuminata nichil 
videt in se nisi defectus, 5et tunc condempnat se ipsam Deo 
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dannata nell'inferno, e in questo passo piange amaramente.’ Il 
secondo passo è la confessione, nella quale ancora prova vergogna 
e amarezza e ancora non prova amore ma dolore. ‘Mi riferì al- 
lora che spesso aveva fatto la comunione pur essendo nel pecca- 
to, perché per vergogna si confessava in modo incompleto e aveva 
provato rimorso di coscienza giorno e notte. $ Avendo pregato il 
beato Francesco perché le trovasse un confessore esperto, per po- 
tersi ben confessare presso di lui, ‘la notte stessa le apparve un 
vecchio frate, che le disse: «Sorella, se me lo avessi chiesto prima, 
prima ti avrei esaudita, ma quanto hai chiesto ti è stato concesso». 
7 «Al mattino subito andai a San Francesco e tornai presto e al ritor- 
no trovai un frate che predicava in San Feliciano; era il cappellano 
del vescovo. — * Subito decisi, guidata dal Signore, di confessarmi 
da lui in modo completo, se avesse avuto facoltà dal vescovo, o al- 
trimenti pensai di chiedergli di presentarmi al vescovo. ° Quin- 
di mi confessai bene da lui. '° Ascoltata la confessione, egli dis- 
se che se non ero contenta di lui, egli stesso avrebbe riferito i miei 
peccati al vescovo. — '' E poi aggiunse: "Sebbene io possa assol- 
verti senza l'intervento del vescovo, ti riferiró la penitenza che lui ti 
vorràimporre".» — " Dunque in questo passo l'anima prova anco- 
ra vergogna e amarezza e non sente amore, ma dolore. ' Il terzo 
passo é la penitenza che offre a Dio per i peccati, e ancora resta nel 
dolore. ^ "^Il quarto passo è il riconoscimento della divina miseri- 
cordia, che già le ha concesso il perdono e l'ha tratta fuori dall'in- 
ferno. ‘E qui incomincia a essere illuminata, e allora piange e 
si addolora piü di prima, e cerca una penitenza ancora piü aspra. 
3. ! Io, frate scrittore, dico di non aver descritto in tutti i passi 
la straordinaria penitenza che quella fedele di Cristo compiva, di 
cui io seppi dopo aver scritto i passi precedenti, ? anche perché 
lei allora non mi comunicava altro che quanto era necessario a di- 
stinguere i passi. > Inoltre io non volevo scrivere una sola paro- 
la in più rispetto a quanto lei diceva, anzi ne tralasciavo molte che 
non riuscivo a scrivere. * Il quinto passo è la conoscenza di sé, 
che avviene quando, già un poco illuminata, l’anima non vede in 
sé altro che difetti $ e condanna sé stessa davanti a Dio, perché 
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quod certissime est digna inferno. *Ethic recipit adhuc ama- 
rum planctum. «Et intelligas quod in omnibus istis passibus 
est mora,  *unde magna pietas et magnum cordolium est de 
anima quod tam graviter potest se movere et cum dolore et cum 
tam magno pondere versus Deum.  ?Et valde parvum passum 
facit. Et scio de me quod in quolibet passu morabar et plan- 
gebam et non dabatur michi plus simul, —'' quamvis aliqualis 
consolatio michi esset quod poteram plangere in quolibet passu, 
sed erat una consolatio amara. — "Sextus passus est quedam il- 
luminatio gratie, qua profunde dabatur michi cognitio omnium 
peccatorum; —"etvidebam me offendisse omnes creaturas pro 
me factas in illa illuminatione. — '^Et profunde reducebantur 
in memoria michi peccata etiam in confessione quam faciebam 
de eis coram Deo. "Et rogabam omnes creaturas, quas vide- 
bam me omnes offendisse, ut non accusarent me. ‘Et tunc 
dabatur michi cum magno igne amoris orare. "Et invocabam 
omnes sanctos et beatam Virginem, ut intercederent pro me et 
rogarent amorem qui tanta bona predicta michi fecerat;  '"*ut, 
quia cognoscebant me mortuam, faceret me vivam. "Et vi- 
debatur michi quod omnes creature haberent de me pietatem 
et compassionem. Septimo, dabatur michi respicere in cru- 
cem, in qua videbam mortuum Christum pro nobis. — ?' Sed erat 
adhuc visio insipida, quamvis haberem ibi magnum dolorem.» 

4. ! «Octavo, in aspectu crucis data est michi maior cognitio 
quomodo Filius Dei fuerit mortuus pro peccatis nostris. ?Et 
tunc recognovi omnia peccata mea cum dolore maximo et sen- 
tiebam quod ego crucifixeram eum. . Sed non cognoscebam 
adhuc quod esset maius beneficium an quod me reduxerat de 
peccatis et de inferno et converterat me ad penitentiam an quia 
crucifixus fuerat pro me. *Sedin ista cognitione crucis daba- 
tur michi tantus ignis quod stando iuxta crucem expoliavi me 
omnia vestimenta mea et totam me obtuli ei. 5Et quamvis cum 
timore, tamen tunc promisi ei servare perpetuam castitatem et 
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si sente assolutamente certa di meritarel'inferno. -6 E qui racco- 
glie ancora amaro pianto. ? «Devi considerare che in tutti questi 
passi si procede con lentezza, ê e grande pena e grande cordo- 
glio si prova per quell'anima che solo con tanta fatica, con dolore 
e con un peso tanto grande può muoversi verso Dio. ° E avanza 
davvero a piccoli passi. — ^ Riguardo a me, so che ad ogni passo 
mi fermavo e piangevo e non mi era dato di più, sebbene ad 
ogni passo il poter piangere mi fosse di qualche consolazione, ma 
era un'amara consolazione.’ Il sesto passo è una certa illumina- 
zione della grazia, dalla quale mi era data una profonda conoscenza 
di tutti i peccati; "in quella illuminazione vedevo di aver offe- 
so tutte le creature fatte per me. ^ E dal profondo mi tornavano 
alla memoria i peccati, nella confessione che di essi facevo davan- 
tia Dio. ’ E supplicavo tutte le creature che sapevo di aver tut- 
te offeso, perché non mi accusassero. — ' E allora mi era dato di 
pregare con gran fuoco d'amore. — " E invocavo tutti i santi e la 
beata Vergine, perché intercedessero per me e pregassero l’amore, 
che mi aveva ottenuto i tanti beni che ho detto, — '* affinché, co- 
noscendomi morta, mi restituisse la vita. '’ E mi sembrava che 
tutte le creature avessero pietà e compassione di me. — ?? Nel set- 
timo passo mi era concesso di guardare la croce, nella quale vede- 
vo Cristo morto per noi. ?' Ma era ancora visione senza sapore, 
sebbene ne ricevessi grande dolore.» 

4. ! «Nell'ottavo passo, tenendo lo sguardo sulla croce, mi fu data 
una maggiore conoscenza di come il Figlio di Dio subi la morte per 
i nostri peccati. — ? Allora riconobbi tutti i miei peccati con gran- 
dissimo dolore e sentivo che io lo avevo crocifisso. ? Ma non sa- 
pevo ancora in cosa consistesse il maggiore beneficio: l'avermi sot- 
tratta ai peccati e all'inferno e portato alla penitenza, o l'essere stato 
lui crocifisso per me. * Ma in questa conoscenza della croce mi 
era dato un tale fuoco che, stando vicino alla croce, mi spogliai di 
tutte le vesti e tutta mi offrii alui. 5 E pur con timore, tuttavia 
gli promisi allora di conservare perpetua castità e di non offender- 
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non offendere eum cum aliquo membrorum, accusando ei sin- 
gillatim omnia membra singulariter.  $Et rogabam eum quod 
ipse me faceret istud predictum observare, scilicet istam casti- 
tatem omnium membrorum et sensuum, — ? quia ex una parte 
timebam promittere et ex alia parte ignis predictus cogebat me 
promittere predicta et non poteram facere aliud.» 

5$. «Nono dabatur michi querere que esset via crucis, ut pos- 
sem stare ad pedem crucis, ubi refugiunt omnes peccatores. 
? Et fuit michi in strictura et illuminata et demonstrata via cru- 
cis, ’isto modo, quia inspiratum est michi quod, si ego vo- 
lebam ire ad crucem, expoliarem me ut essem magis levis. 
* Et nuda irem ad crucem, scilicet quod parcerem omnibus qui 
me offendissent ‘et expoliarem me de omnibus terrenis et de 
omnibus hominibus et feminis et de omnibus amicis et parenti- 
bus et de omnibus aliis ‘et de possessione mea et de meipsa 
et cor meum darem Christo, qui michi beneficia predicta fece- 
rat, ’etirem per viam spinosam, scilicet tribulationis.  #Et 
tunc incepi dimittere pannos meliores et de cibariis et de pan- 
nis capitis. ° Sed erat adhuc michi satis verecundum et pe- 
nosum, quia non sentiebam adhuc de amore et eram cum viro 
meo. "Unde et amarum erat michi quando dicebant michi 
iniuriam vel quando fiebat michi iniuria, tamen sustinebam pa- 
tientersicut poteram. "Etfactum est, volente Deo, quod illo 
tempore mortua fuit mater mea, que erat michi magnum impe- 
dimentum, et postea mortuus est vir meus et omnes filii in brevi 
tempore. "Et quia inceperam viam predictam et rogaveram 
Deum quod morerentur, magnam consolationem inde habui, 
scilicet de morte eorum. — Et cogitabam quod deinceps, post- 
quam Deus fecerat michi predicta, quod cor meum semper es- 
set in cor Dei et cor Dei semper esset in cor meum.» 

6.' «Decimo, cum quererem Deo posse facere per quod plus 
ei placerem, ipse pro sua pietate apparuit michi pluries dor- 
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lo con alcuna parte del mio corpo, accusando a lui, a uno a uno e 
singolarmente, ogni membro. £ E lo pregavo perché egli stesso 
mi facesse osservare quanto detto, cioé questa castità perpetua di 
tutti i membri e di tutti i sensi; 7 lo pregavo perché da una parte 
avevo paura a promettere, dall’altra quel fuoco mi spingeva e non 
potevo far altro che promettere.» 

5. ! «Nel nono passo mi fu dato di domandare quale fosse la via 
della croce, perché potessi stare ai piedi della croce, dove si rifugia- 
no tutti i peccatori. ^? E mi fu mostrata e illuminata, in una stret- 
toia, la via della croce. ? Mi fu ispirato che, se volevo andare ver- 
so la croce, dovevo spogliarmi ed essere più leggera. 4 Dovevo 
andare nuda verso la croce, perdonando tutti quanti mi avessero 
offeso, ‘spogliandomi di tutte le cose terrene, di tutti gli uomi- 
ni ele donne, di tutti gli amici e i parenti e di tutti gli altri, é dei 
miei possedimenti e di me stessa, per offrire il mio cuore a Cristo, 
che mi aveva dato tali benefici, — ? seguendo la via spinosa, quella 
della tribolazione.  * Fu allora che cominciai a lasciare le vesti mi- 
gliori, come anche a privarmi dei cibi e dei veli peril capo. ° Ma 
di ció ancora avevo vergogna e pena, perché non sentivo ancora 
l'amore e stavo con mio marito. "° Per questo provavo amarez- 
za, quando mi rivolgevano insulti o quando mi si facevano sgarbi, 
tuttavia sopportavo con pazienza, come potevo.  '! Avvenne cosi, 
per volontà di Dio, che in quel tempo morisse mia madre, che per 
me era un grande impedimento, e poi che morissero mio marito e 
tutti i figli, in breve tempo. — '? E poiché mi ero incamminata su 
quella via e avevo pregato Dio che morissero, ne ebbi grande con- 
solazione, cioè ebbi consolazione della loro morte. " E pensa- 
vo che da allora in poi, dopo che Dio mi aveva fatto queste cose, il 
mio cuore sarebbe stato sempre nel cuore di Dio e il cuore di Dio 
sarebbe stato sempre nel mio.» 

6.' «Nel decimo passo, mentre chiedevo a Dio come potessi fare 
per piacergli di più, egli stesso nella sua misericordia più volte mi 
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mienti et vigilanti in cruce crucifixus. ?Et dicebat michi ut 
respicerem in plagas suas. —?Et mirabili modo ostendebat mi- 
chi quomodo omnia sustinuerat pro me; et hoc pluries. “Et, 
cum ostenderet michi singulariter et singillatim omnia que su- 
stinuerat pro me, dicebat michi: “Quid ergo potes facere quod 
tibisufficiat?". ‘Similiter multotiens apparuit michi vigilanti, 
scilicet magis placibiliter quam dormienti, quamvis semper ap- 
pareret multum penatus, ‘et dicebat michi, sicut dixerat dor- 
mienti, ostendendo a pedibus usque ad caput penas. — "Etiam 
ostendebat pilos barbe sibi evulsos et superciliorum et capitis 
et numerabat omnes flagellationes, scilicet assignando singulas 
flagellationes.  *Et dicebat: “Hec omnia pro te sustinui”. 

? Et tunc reducebantur in mea memoria mirabiliter omnia pec- 
cata mea, quibus ostendebatur michi quod, cum ego recenter 
iterum plagassem eum peccatis meis, maximum dolorem debe- 
bam habere. Et tunc habebam de peccatis meis maiorem 
dolorem quam unquam habuissem. — ''Similiter et videnti mi- 
chi passionem suam dicebat michi: " Quid potes facere pro me 
quod tibisufficiat?". "Et tunc plorabam multum et lacrima- 
bar tam ardenter quod lacrime coquebant carnem, unde oporte- 
bat me postea ponere aquam ad refrigerandum. — "Undecimo, 
propter predicta, movi me ad faciendum magis aspere peniten- 
tiam.» — ^ Hic est longus passus ad scribendum et mirabilis et 
supra humanum modum difficilis, dico ego, frater scriptor, qui 
didici postea de penitentia eius. 

7. «Duodecimo, cum non videretur michi quod possem cum 
rebus seculi facere sufficientem penitentiam, deliberavi relin- 
quere omnia omnino ut possem facere penitentiam et venire ad 
crucem, sicut michi a Deo fuerat inspiratum. — ?Predicta autem 
deliberatio fuit michi donata a Deo per gratiam mirabiliter isto 
modo. Cum ego desiderarem vehementer fieri pauper 
^et cogitarem frequenter cum multo zelo ne forte accideret mi- 
chi mors priusquam fierem pauper  ?ete contrario impugna- 
rer a multis temptationibus, videlicet quia eram iuvenis unde 
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apparve in croce crocifisso, nel sonno e mentre ero sveglia. ?E 
mi diceva di guardare nelle sue piaghe. *E in modo meraviglio- 
so mi mostrava che aveva sopportato tutto per me; e questo molte 
vole. * E, mentre mi mostrava singolarmente e una per una tut- 
te le cose che aveva sopportato per me, mi diceva: “Che cosa puoi 
dunque fare che ti basti?”. 5 Mi apparve molte volte mentre ero 
sveglia, nello stesso modo o anche in modo più piacevole di quanto 
mi accadeva durante il sonno, sebbene apparisse sempre molto af- 
flitto. é E mi diceva allora le stesse cose che mi aveva detto men- 
tre dormivo, mostrando le sue sofferenze, dai piedi alla testa. 

? Mi mostrava anche i peli della barba che gli erano stati strappati 
e quelli delle sopracciglia e i capelli e contava tutte le frustate, indi- 
cando uno ad uno i singoli colpi. * E diceva: “Tutte queste cose 
le ho sopportate perte". ° E allora sorprendentemente mi torna- 
vano in mente tutti i miei peccati, e così mi mostrava che avendolo 
piagato di nuovo con i miei peccati e di recente, avrei dovuto pro- 
vare il più grande dolore. !° E allora provavo per i miei peccati 
il maggior dolore che avessi mai provato. — !! E ancora, mentre ve- 
devo la sua passione, mi diceva: "Che cosa puoi fare per me, che ti 
basti?”. E allora piangevo molto e lacrimavo con lacrime tan- 
to calde che mi bruciavano la carne, tanto da dovermi poi bagnare 
con l'acqua per raffreddare la pelle. 1? Nell'undicesimo passo, a 
causa di quanto detto, mi convinsi a fare penitenza piü aspramen- 
te»! Questo è un passo lungo a descriversi e meraviglioso e dif- 
ficile oltre la misura dell'uomo; lo dico io, frate scrittore, che solo 
dopo seppi in cosa consistette la sua penitenza. 

7. ! «Nel dodicesimo passo, non sembrandomi di poter fare dav- 
vero penitenza rimanendo immersa nelle cose del mondo, decisi 
di lasciare tutto e del tutto per poter fare penitenza e venire alla 
croce, come mi era stato ispirato da Dio. — ? Questa decisione mi 
fu donata per grazia da Dio in un modo meraviglioso.  ? Io desi- 
deravo fortemente di farmi povera, ‘e spesso mi preoccupavo 
molto dell'eventualità che la morte mi sorprendesse prima di esser- 
mi fatta povera. 5 E pure, all opposto, ero assalita da molte ten- 
tazioni, ad esempio pensavo che ero giovane e dunque mendicare 
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mendicare poterat esse michi periculum et verecundia et quod 
oportebat me mori fame et frigore et nuditate et quia cum 
hoc dissuaderetur michi ab omnibus.’ Tunc quadam vice a 
Deo miserante venit michi quedam magna illuminatio in cor- 
de meo; *cum qua illuminatione venit quedam firmitas michi 
quam tunc non credidi nec modo credo perdere in eternum, 

?scilicet quod in illa illuminatione disposui me et deliberavi 
quod, si oportebat me mori fame vel nuditate vel verecundia, 
ex quo Deo placebat vel placere poterat, "nullo modo ego 
propter ista predicta dimitterem, — ''etiam si certa essem quod 
ita omnia acciderent michi, — "quia, etsi omnia mala michi ac- 
cidebant, leta moriebar de Deo. PEt ex tunc vere deliberavi.» 

8. ! «Tertio decimo intravi per dolorem matris Christi et 
sancti Ioannis et rogabam quod ipsi acquirerent michi signum 
certum, ‘quo semper possem habere in memoria passionem 
Christi continue.  ?[nter ista accidit quod in sompno fuit mi- 
chi ostensum cor Christi et dictum est: *“In isto corde non 
est mendacium, sed omnia sunt ibi vera". “Et hoc videbatur 
michi quod acciderit, quia ego feceram quasi truffas de quodam 
predicatore.» 

9. ! «Quarto decimo, dum starem ad orationem, Christus 
ostendit se michi vigilanti in cruce magis clarum; ? hoc est 
quod dedit michi maiorem cognitionem de eo.  ? Et tunc vo- 
cavit me et dixit michi quod ego ponerem os meum in plagam 
lateris sui. “Et videbatur michi quod ego viderem et biberem 
sanguinem eius fluentem recenter ex latere suo. 5Et dabat mi- 
chi intelligere quod in isto mundaret me. — 5Et hic incepi et ha- 
builetitiam magnam, quamvis ex consideratione passionis habe- 
rem tristitiam. — ' Et rogavi Dominum quod faceret me totum 
sanguinem meum propter amorem suum, sicut fecerat ipse pro 
me, spargere. *Et disposui me propter amorem suum quod 
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poteva essere per me un pericolo e una vergogna, e che mendican- 
do io sarei per forza morta per la fame e per il freddo e per la nu- 
dità, ‘e che questo mi era sconsigliato da tutti. ? Mentre mi 
trovavo in questa condizione, una volta venne a me, nel mio cuo- 
re, una grande illuminazione dal Dio che ha misericordia; ë con 
quella illuminazione mi venne una tale sicurezza che non credetti 
allora e non credo ora di perderla per l'eternità. ° In quella illu- 
minazione mi impegnai appunto e decisi che, se fosse stato necessa- 
rio che io morissi di fame o di nudità o di vergogna, e questo fosse 
piaciuto o potesse piacere a Dio, — "^ in nessun modo, per i pre- 
detti motivi, io avrei rinunciato, " anche se fossi stata certa che 
mi sarebbero accadute realmente tutte quelle cose che temevo. 

? [nfatti, anche se mi fossero capitati tutti i mali, sarei morta con- 
tenta di Dio. — ? E da allora davvero decisi.» 

8. ! «Nel tredicesimo passo attraversai il dolore della madre di 
Cristo e di san Giovanni e pregavo che mi dessero un segno cer- 
to, “con il quale potessi per sempre custodire nella mia memo- 
ria la passione di Cristo, senza interruzione. 3 In queste circo- 
stanze accadde che nel sonno mi venne mostrato il cuore di Cristo 
e fu detto: ‘ “In questo cuore non c'è falsità, ma ogni cosa qui è 
vera”. ‘E questo mi parve che accadesse perché m'ero fatta bef- 
fe di un predicatore.» 

9. ! «Nel quattordicesimo passo, mentre da sveglia ero in ora- 
zione, Cristo mi si mostró in croce con maggiore chiarezza. ? Mi 
dette cioè una maggiore conoscenza di sé. — ? Infatti mi chiamò 
e mi disse di porre la mia bocca nella piaga del suo fianco. *E 
mi sembrava di vedere e di bere il suo sangue che sgorgava fresco 
dal suo fianco. —? E mi faceva capire che in esso mi purificava. 

* E qui incominciai ed ebbi grande gioia, sebbene il pensiero della 
passione mi desse tristezza. ? Pregai il Signore perché mi faces- 
se spargere tutto il mio sangue per amor suo, come lui aveva fatto 
per me.  *Estabilii in me, per amor suo, di volere che tutte le mie 
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volebam quod omnia membra mea paterentur mortem, aliam a 
passione sua, scilicet magis vilem. ° Et cogitabam et deside- 
rabam quod, si poteram invenire qui me occideret, '° dum- 
modo liceret michi occidi propter fidem suam vel propter amo- 
rem suum, "quod ego peterem ei quod faceret michi istam 
gratiam, scilicet quod, quia Christus fuit crucifixus in ligno, me 
crucifigeret in una ripa vel in uno vilissimo loco vel in una vi- 
lissima re. "Et quia non eram digna mori sicut fuerant mor- 
tui sancti, faceret me mori magis viliter et cum longa morte. 

? Et non poteram cogitare ita vilem mortem sicut ego desidera- 
bam, "immo multum dolebam quod non poteram invenire 
vilem mortem, in qua nullo modo similarer sanctis, quia eram 
omnino indigna.» 

10. ! «Quinto decimo, et figebam me in sancto Ioanne et in 
matre Dei cogitando dolorem eorum, — ?rogando ipsos quod 
ipsi acquirerent michi istam gratiam, scilicet quod sentirem sem- 
per de dolore passionis Christi vel saltem de dolore eorum. 

3 Et ipsi inveniebant michi, sed et adhuc ipsi inveniunt michi. 

* Unde et tantum dedit michi semel sanctus Ioannes, quod fuit de 
maximis quod unquam senserim.  5Et dabatur michi intelligere 
quod sanctus Ioannes tantum dolorem sustinuerat de passione et 
de morte Christi et de dolore matris Christi, quod existima- 
bam et existimo eum fuisse plus quam martyr. — "Unde et tunc 
datum est michi desiderium expropriandi me cum tanta volun- 
tate  *quod, quamvis impugnarer multum a demone ut illud 
non facerem, et sepe temptarer inde, et quamvis prohiberetur 
michi a fratribus et a te et ab omnibus a quibus me conveniebat 
habere consilium, ° nullo tamen modo potuissem abstine- 
re pro omnibus malis et bonis que potuissent michi fieri. 

'0 Et si non potuissem aliter erogare pauperibus, dimisissem om- 
nia mea omnino, quia non videbatur michi quod possem aliquid 
reservare michi sine magna offensione. "Et tamen adhuc ani- 
ma erat in amaritudine pro peccatis et nesciebam si omnia que 
faciebam essent placita Deo, — "sed clamabam cum multo ama- 
ro planctu, dicens: " "Domine, si damnata sum, nichilominus 
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membra soffrissero una morte diversa dalla sua passione, una mor- 
te più vile. ° E pensavo e desideravo che, se avessi potuto trova- 
re uno che mi uccidesse — '? (purché mi fosse lecito essere uccisa 
per la fede in lui o per il suo amore), — '' gli avrei chiesto che mi 
facesse questa grazia, che cioè, poiché Cristo fu crocifisso sul legno, 
crocifiggesse me in un dirupo o in un luogo vilissimo o su qualcosa 
di vilissimo. — '? E siccome non ero degna di morire come erano 
morti i santi, desideravo che mi facesse morire in modo piü sprege- 
vole e con una morte lenta. ' E non riuscivo a immaginare una 
morte tanto vile quanto quella che io desideravo,  '* anzi prova- 
vo gran pena nel non riuscire a trovare una morte vile, nella quale 
in nessun modo potessi assomigliare ai santi, perché di assomiglia- 
re a loro ero del tutto indegna.» 

10. ! «Nel quindicesimo passo mi immedesimavo in san Gio- 
vanni e nella madre di Dio pensando al loro dolore. ? Li pregavo 
perché mi ottenessero questa grazia, cioé di sentire sempre il dolo- 
re della passione di Cristo, o almeno il loro dolore. ? Ed essi me 
la procuravano, anzi me la procurano ancora. — * E una volta san 
Giovanni mi dette un dolore tanto grande, che fu tra i maggiori che 
mai abbia sentito. 5 E mi era dato di capire che san Giovanni ave- 
va provato tanto dolore per la passione e la morte di Cristo e per il 
dolore della madre di Cristo,  * che pensavo e penso che egli sia 
stato più che martire. ? Per questo anche allora mi fu dato il de- 
siderio di privarmi di ogni cosa con una determinazione tanto gran- 
de *che, sebbene fossi molto combattuta e spesso tentata dal de- 
monio perché non lo facessi, e sebbene mi fosse proibito dai frati e 
da te e da tutti quelli ai quali dovevo chiedere consiglio, ° tutta- 
via in nessun modo avrei potuto sottrarmi a quel desiderio, nean- 
che per tutti i mali e i beni che potessero essermi fatti. '° E se non 
avessi potuto in altro modo distribuire tutto ai poveri, avrei abban- 
donato tutte le mie cose, del tutto, poiché mi sembrava di non po- 
ter trattenere qualcosa per me senza commettere una grande offe- 
sa ! E tuttavia ancora l'anima era nell'amarezza per i peccati e 
non sapevo se tutto ciò che facevo fosse gradito a Dio; '? e anzi 
gridavo con molto amaro pianto, dicendo: " "Signore, anche 
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faciam penitentiam et expropriabo me et serviam tibi”. “Et 
cum adhuc essem in amaritudine pro peccatis et non haberem 
adhuc dulcedinem divinam, mutata fui de isto statu isto modo.» 
II. ! «Sexto decimo, semel iveram ad ecclesiam et rogave- 
ram Deum quod faceret michi aliquam gratiam. ? Et dum 
ego orabam, posuit in corde meo Pater noster cum tanto cla- 
ro intellectu divine bonitatis et indignitudinis mee. — ? Et sin- 
gula verba exponebantur michi in corde. “Et dicebam illud 
Pater noster ore cum tanta mora et cognitione mei, ‘quod ex 
una parte quamvis plorarem amare propter peccata et indigni- 
tatem meam quam ibi cognoscebam, ‘tamen ibi habui ma- 
gnam consolationem et cepi gustare aliquid de dulcedine divi- 
na, quia ibi cognoscebam melius bonitatem divinam quam 
in aliqua re; sed adhuc melius invenio. — *Sed quia in predic- 
to Pater noster indicata fuerunt michi indignitas mea et pecca- 
ta mea, "cepi affici verecundia in tantum quod vix audebam 
levare oculos; "sed repictavi me beate Virgini quod ipsa im- 
petraret michi indulgentiam peccatorum. !! Et adhuc eram 
in amaritudine pro peccatis. — ^ Et in quolibet supradictorum 
commorata fui per bonum tempus antequam possem me move- 
re ad alium passum. !? Sed in aliquo passu morata sum plus 
et in aliquo minus.» — '*Unde dicebat illa fidelis Christi admi- 
rando: «O, cum quanta gravedine proficiscitur anima nichil hic 
scribitur; ita habet fortes pastoies, id est ligamina in pedi- 
bus, et ita malum adiutorium habet a mundo et a demone!». 
12. ! «Decimo septimo. Et post istud demonstratum est mi- 
chi quod beata Virgo acquisivit michi gratiam, que dedit mi- 
chi fidem aliam ab ea quam habueram, — ?quia videbatur mihi 
quod usque ad istud fuisset fides mea quasi mortua in compa- 
ratione, ’et lacrime quas habueram fuissent per vim in com- 
paratione. “Sed postea dolui de passione Christi efficacius et 
de dolore matris Christi. 5 Et tunc quidquid faciebam et quan- 
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fossi dannata, pur tuttavia faró penitenza e mi spoglieró di tutto e 
ti servirò”. — ^ E trovandomi ancora nell'amarezza per i peccati e 
non avendo ancora dolcezza divina, fui portata via da questo stato, 
nel modo seguente.» 

r1. ! «Nel sedicesimo passo una volta ero andata in chiesa e avevo 

chiesto a Dio che mi facesse una grazia. —? E, mentre pregavo, egli 
pose nel mio cuore il Padre nostro dandomi un'intelligenza molto 
chiara della bontà divina e della mia indegnità. ? E ogni parola 
del Pater mi era esposta nel cuore. ^ E dicevo quel Padre nostro 
con la bocca, con tale lentezza e consapevolezza di me — ? che seb- 
bene da una parte piangessi amaramente per i miei peccati e la mia 
indegnità (che allora comprendevo), 6 ugualmente ne ricevetti 
grande consolazione e cominciai a gustare qualcosa della dolcezza 
divina, — "poichéin esso conoscevo la bontà divina meglio che in 
qualsiasi altra cosa; ma ora trovo ancora di meglio. £ In quel Pa- 
dre nostro mi furono indicati peró la mia indegnità e i miei pecca- 
ti; perciò cominciai ad avere tanta vergogna che osavo appena 
alzare lo sguardo. —'? Tuttavia tornai a rivolgere la mia supplica 
alla beata Vergine, perché mi ottenesse il perdono dei peccati. 
! E ancora ero nell'amarezza peri peccati. — ^ E ho sostato in cia- 
scuno dei passi sopradetti per molto tempo prima di poter avan- 
zare dall’uno all'altro. ——? Ma in qualche passo ho sostato più, in 
altri meno» — '* Quindi la fedele di Cristo diceva con meraviglia: 
«Oh, con quanta pesantezza progredisce l'anima! Qui non è scrit- 
to niente di questa grande pesantezza, infatti essa è prigionie- 
ra di rigide pastoie, cioè porta le catene ai piedi, ed è vittima del 
cattivo servizio del mondo e del demonio!». 

12. ! «Diciassettesimo passo. E dopo mi fu mostrato che la bea- 
ta Vergine aveva ottenuto per me la grazia di una fede diversa da 
quella che avevo avuta,  ? e mi sembrava che fino a quel momen- 
to la mia fede fosse stata come morta al confronto, ? e che le la- 
crime che avevo avuto fossero come forzate al confronto.  * Ma 
dopo provai un dolore maggiore per la passione di Cristo e per la 
sofferenza della madre di Cristo. 5 E allora qualunque cosa fa- 
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tumcumque faciebam, videbatur mihi parum facere;  *et ha- 
bebam voluntatem faciendi penitentiam maiorem. — "Et tunc 
reclusi me in passione Christi. — * Et data est michi spes quod 
ibi poteram liberari. °Et hic incepi habere consolationem per 
sompnia;  "ethabebam plura pulchra sompnia et dabatur mi- 
chi consolatio in eis.’ Et cepit dari michi dulcedo intus in ani- 
ma de Deo continue, vigilanti et dormienti. — "Sed, quia adhuc 
non sentiebam certitudinem, adhuc erat admixta amaritudo et 
volebam aliud habere de Deo.» — " De sompniis et visionibus 
retulit unam de multis dicens: — ^«Quadam vice, dum eram in 
carcere, in quo recluseram me pro quadragesima maiori, et di- 
ligerem et meditarer in uno verbo Evangelii, quod verbum erat 
maxime dignationis et excessive dilectionis, ‘dum ego eram 
iuxta unum librum, scilicet missale, et sitirem videre illud verbum 
saltem tantummodo scriptum, — '6et vix, comprimens et coher- 
cens me, timore superbie continuissem me ne dictum librum pre 
nimia siti et amore meis manibus aperirem; "quodam som- 
pno sopita, in ipso desiderio obdormivi. '8Et statim ducta fui 
in visione. Et dictum est michi quod intellectus epistole est res 
tantum delectabilis, quod si quis bene intelligeret, obliviscere- 
tur omnium mundanorum. — ? Et dixit michi ille qui ducebat 
me: "Vis illud probare?". |?" Et cum assentirem illud proba- 
re, statim duxit me illud probare. —?'Etintelligebam cum tanta 
dulcedine bona divina, quod statim oblita fui omnium munda- 
norum.  2ZEt dixit michi ille qui ducebat me quod adhuc in- 
tellectus evangelii erat res tantum delectabilissima, ^ ? quodsi 
quis illum intelligeret, oblivisceretur non solum omnium mun- 
danorum, sed oblivisceretur omnino sui ipsius.  ?^Et duxit me 
adhuc et fecit me illud probare. ?5Et statim intelligebam cum 
tanta delectatione bona divina, quod omnino eram oblita non 
solum omnium mundanorum, sed oblita eram mei ipsius. 

2% Et eram in tanta delectatione divina quod petivi ab illo qui 
ducebat me, ut de illo statu non discederem de cetero. 7?" Et 
ille respondit michi quod istud quod ego petebam adhuc non 
poterat esse. ?8Et statim reduxit me, et ego aperui oculos. 
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cessi e comunque la facessi, mi sembrava di fare poco, — 5e avevo 
desiderio di fare una penitenza più grande. E allora mi rinchiu- 
si nella passione di Cristo. * E mi fu data la speranza che li pote- 
vo essere liberata. ° E da allora cominciai ad avere consolazione 
nei sogni; '° e avevo molti bei sogni e in essi mi era data conso- 
lazione. '' E cominciò ad essermi data dentro, nell'anima, una 
dolcezza che veniva da Dio, una dolcezza continua, da sveglia e nel 
sonno. !? Ma, poiché non ne ero ancora certa, ancora provavo un 
misto di amarezza e ancora altro volevo avere di Dio.» — ? Delle 
visioni e dei sogni ne riferì uno tra tanti, dicendo: — '^ «Una volta, 
mentre ero nel carcere nel quale mi ero incarcerata per la Quare- 
sima maggiore, amavo e meditavo una parola del Vangelo, una pa- 
rola di grandissimo valore e di straordinario amore. — '? Intanto 
avevo accanto a me un libro, cioè il messale, ed ebbi desiderio di 
vederla quella parola, almeno come era scritta. — '5 Reprimendo- 
mi a stento e facendo forza su me stessa, per timore della superbia, 
mi trattenevo dall'aprire con le mie mani quellibro, per troppo de- 
siderio e amore. " Presa dal sonno, mi addormentai nel deside- 
rio di quelle cose, — '* e subito fui trasportata in visione. E mi fu 
detto che la comprensione dell'epistola è cosa tanto dolce che, se 
qualcuno la comprendesse bene, si dimenticherebbe di ogni cosa 
del mondo. " E colui che mi conduceva mi disse: "Vuoi pro- 
vare?”. —?° E acconsentendo io a provare, subito mi condusse a 
quella prova. ?' E comprendevo con tanta dolcezza i beni divi- 
ni, che immediatamente dimenticai tutte le cose mondane.‘ E 
colui che mi conduceva mi disse che anche la comprensione del 
Vangelo era cosa di tanta dolcezza — ? che, se qualcuno la posse- 
desse, dimenticherebbe non solo tutte le cose del mondo, ma di- 
menticherebbe del tutto sé stesso. 24 E ancora mi prese con sé e 
me lo fece provare. ?5 E subito compresi con tanto godimento 
i beni divini che dimenticai completamente non solo tutte le cose 
del mondo, ma dimenticai anche me stessa. ?6 E mi trovavo in 
un così grande godimento divino che chiesi a chi mi conduceva di 
non uscire più da quello stato. ?? E quello mi rispose che quan- 
to chiedevo non poteva ancora avvenire. ?* Subito mi ricondusse 
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2 Et sentiebam maximam letitiam de illis que videram, sed val- 
de dolebam quod illa perdideram. Et adhuc me multum 
delectat quando recordor. > Et ex tunc tanta certitudo re- 
mansit michi et tantum lumen et ardor amoris Dei  ? quod 
affirmabam certissime, quod nichil predicatur de delectatione 
Dei. *Etilli qui predicant non possunt illam predicare et ea 
que predicant non intelligunt. Et ita dixerat michi ille qui 
duxerat me in visione.» 

13. ! «Decimo octavo, postea habui sentimenta Dei, et habe- 
bam tantam delectationem in oratione quod non recordabar de 
comestione. —?Etvoluissem quod non oportuisset me comede- 
re, ut possem stare in illa oratione. — ? Et intermiscebat se hic 
quedam temptatio, scilicet quod non comederem, et si come- 
debam quod comederem in parvo pondere valde; sed cognovi 
esse deceptionem. — *Et erat ignis amoris Dei in corde meo in 
tantum quod non fiebam fessa de genuflexionibus nec de aliqua 
re penitentie. ‘Postea veni ad tantum maiorem ignem, quod 
si audiebam loqui de Deo stridebam. ‘Et si aliquis stetisset 
cum securi super me ad interficiendum me, non potuissem ab- 
stinuisse. Et istud accidit michi prima vice quando ego ven- 
dideram casalenum ut darem pauperibus. Et erat melior terra 
quam habebam. — *Et prius faciebam truffas de Petrucio, sed 
postea nullo modo poteram facere aliud. ° Immo quando per- 
sone dicebant michi quod eram indemoniata pro eo quod non 
poteram facere aliud, verecundabar valde, et ego dicebam simi- 
liter, scilicet quod eram forte infirmata et indemoniata. Et 
non poteram satisfacere male michi dicentibus. — '' Et quando 
videbam passionem Christi pictam, vix poteram sustinere, sed 
capiebat me febris et infirmabar; '? unde socia mea abscon- 
debat a me picturas passionis et studebat abscondere.» 

14. ! «Decimo nono, sed infra istud tempus stridendi, post 
illam illuminationem quam habui mirabiliter in Pater noster, 
primam consolationem magnam de dulcedine Dei sensi isto 
modo,  ?scilicet semel inspiratum est michi et fui tracta ad 
considerandum delectationem, que est in contemplatione divi- 
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indietro e io aprii gli occhi. — ? Sentivo una grandissima gioia per 
le cose che avevo visto, ma soffrivo molto per averle perdute. 
30 E ancora provo grande gioia quando le ricordo. — ?' Da allora 
mi rimase tanta certezza e tanta luce e ardore d'amore di Dio, 
? che affermavo con convinzione certissima che niente si predica 
del piacere di Dio.  * E coloro che predicano non possono pre- 
dicarlo, anzi neanche capiscono le cose che predicano. ^ Cosi 
mi aveva detto colui che mi aveva guidato nella visione.» 

13. ! «Nel passo diciottesimo mi fu poi dato il senso di Dio con 
un tale piacere nell'orazione che non ricordavo di mangiare. 
? E avrei voluto non sentire bisogno di mangiare per poter stare in 
quella orazione. >? E qui si frammischiava una tentazione, quella 
del non mangiare o, se avessi mangiato, di mangiare molto poco; 
ma capii che si trattava di un inganno. * Avevo in cuore un tale 
fuoco dell'amore di Dio da non sentire stanchezza per le genufles- 
sioni né per qualche altra penitenza. 5 Poi venni a un fuoco tan- 
to grande che al sentir parlare di Dio gridavo. — $ E se qualcuno 
si fosse messo sopra di me con una scure per uccidermi, non avrei 
potuto sottrarmi. ? E questo mi accadde la prima volta quando 
vendetti il cascinale per dare il ricavato ai poveri. Ed era il miglior 
podere che avevo.  * All'inizio prendevo in giro Petruccio, ma 
dopo in nessun modo riuscivo a farlo ancora. ° Quando la gen- 
te mi diceva che ero indemoniata, poiché non potevo agire in al- 
tro modo, ne provavo grande vergogna, e io stessa acconsentivo, 
dicendo che forse ero malata e indemoniata. —'? E non riuscivo a 
rispondere a quanti dicevano male di me. !! E quando vedevo 
la passione di Cristo dipinta, a mala pena riuscivo a sopportarlo e 
mi prendeva la febbre e mi ammalavo; ! perciò la mia compa- 
gna mi toglieva le pitture della passione e cercava di nasconderle.» 

14. ! «Ma nel passo diciannovesimo, dopo il tempo del gridare, 
dopo quella illuminazione del Padre nostro, che ebbi in modo me- 
raviglioso, sperimentai la prima grande consolazione dalla dolcez- 
za di Dio, in questo modo. — ? Una volta fui ispirata e fui attratta 
a considerare il piacere che si prova nella contemplazione della di- 
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nitatis et humanitatis Christi. Et tunc fuit maior consolatio 
quam fuissem experta, ^in tantum quod per magnam par- 
tem diei illius steti in pedibus in cella ubi oraveram constipa- 
ta et sola Et cor meum erat in illa delectatione. Et post 
hec iacui et perdidi loquelam. — "Et socia tunc venit ad me et 
cogitabat quod ego morerer et essem in morte. — *Sed me te- 
debat quia faciebat michi impedimentum in illa consolatione 
maxima.»  ?Et quadam vice, antequam complesset omnino 
erogare omnia sua, quamvis satis parum remansisset dari, 

0 dum erat in oratione in uno sero, ipsa dicebat quod non vi- 
debatur sibi quod sentiret de Deo "et rogabat Deum et la- 
mentabatur hoc modo dicens: «Domine, istud quod facio non 
facio nisi ut inveniam te.  " Inveniam te postquam illud per- 
fecero?». | P Et multa alia dicebat in oratione illa. ^ '^Respon- 
sio sic facta est ei ita: «Quid vis?». — ^Etipsa respondit dicens: 
«Nolo aurum nec argentum, etiam si dares michi totum mun- 
dum, nolo aliud nisi te». Et tunc respondit ita: «Studeas te, 
quia statim, quando hoc quod facis factum fuerit, tota Trinitas 
veniet in te». — " «Et multa alia promisit michi tunc, et extra- 
xit me de omni tribulatione et dimisit me cum multa dulcedi- 
ne. "5 Et ex tunc expectavi quod ita fieret michi sicut dixe- 
rat. "Et ego retuli illud socie mee tunc, in dubitatione pro 
eo quod nimis magna dicta fuerant michi et promissa. ° Sed 
dimiserat me cum multa suavitate divina.» 

15. '«Vicesimo, post istud ivi ad Sanctum Franciscum Assi- 
sium. ?Et tunc in via evenit michi et adimpleta fuit predicta 
promissio sicut retuli tibi. > Et non recolo quod adhuc perfe- 
cissem ego erogare omnia; immo adhuc non compleveram dare 
omnia pauperibus. Parum tamen remanserat, pro eo quod 
quidam vir dixerat michi quod ego expectarem eum donec ipse 
festinanter ibat in regnum Apulie pro dividenda parte posses- 
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vinità e dell'umanità di Cristo. *E allora la consolazione fu mag- 
giore di tutte quelle che avessi sperimentato, “tanto che per gran 
parte del giorno rimasi in piedi nella cella dove avevo pregato, sola 
e raccolta. 5 E il mio cuore era in quel piacere. 6 E dopo que- 
sto giacqui e persi la parola. ” Allora la mia compagna venne da 
me e pensava che sarei morta, anzi che già fossi prossima a mori- 
re. *Einvece mi dava fastidio, perché mi era d’intralcio in quel 
momento di straordinaria consolazione.» ° E una volta, prima 
di terminare la distribuzione completa di tutte le sue cose, sebbe- 
ne fosse rimasto ben poco da distribuire, ° mentre una sera sta- 
va pregando, diceva che le sembrava di non sentire Dio "e pre- 
gava Dio e si lamentava parlando in questo modo: «Signore, quello 
che faccio non lo faccio se non per trovare te. — '? Ti troverò dopo 
averlo portato a compimento?». — ? E molto altro diceva in quella 
preghiera. ‘Le fu risposto così: «Che vuoi?». — Lei rispose 
dicendo: «Né oro né argento, e se mi dessi tutto il mondo non lo 
vorrei; non voglio altro che te». — '* E allora la voce rispose cosi: 
«Stai attenta, poiché, non appena avrai compiuto quello che stai fa- 
cendo, tutta la Trinità verrà in te». — " «E in quel momento mol- 
te altre cose mi promise e mi trasse fuori da ogni patimento e mi 
lasciò andare con molta dolcezza. — * E da allora rimasi in atte- 
sa che avvenisse quanto mi aveva detto. — '? E io poi lo raccontai 
alla mia compagna, rimanendo in dubbio perché quelle cose dette 
e promesse erano troppo grandi. — ?? Ma mi aveva congedato con 
molta soavità divina.» 

15.' «Dopo questo fatto, nel ventesimo passo andai a San Fran- 
cesco ad Assisi. “E allora, lungo la strada, si realizzò e si compì 
quella promessa che ti ho riferito, essa fu mantenuta ed eseguita. 

3 E non ricordo se avessi già terminato di distribuire tutto, anzi an- 
cora non avevo completato di distribuire tutto ai poveri. * Era 
rimasto tuttavia poco, perché un uomo mi aveva chiesto di aspet- 
tarlo, finché non fosse andato in fretta nel regno di Puglia per la 
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sionis sue a germano suo qui erat ibi in regno; et statim di- 
xerat quod revertebatur ad dandum totam partem possessionis 
sue pauperibus et ad expropriandum se simul mecum.  5Et 
quia volebat expropriare se simul mecum omnino de omnibus, 
quia ipse fuerat conversus et animatus per gratiam Dei ad ad- 
monitionem meam, ideo expectaveram eum.  " Verumtamen 
relatum est postea firmiter quod ille mortuus est illo itinere et 
quod Deus fecit miracula per illum et quod sepultura illius in 
reverentia habebatur.» 

16. ! Iste passus qui hic scribitur vicesimus est prima scrip- 
tura quam ego frater, qui indignus scripsi, habui et audivi ab 
ore ipsius fidelis Christi referentis. |? Et ideo non compleo 
et non prosequor istum passum hic, qui est valde mirabilis et 
magne revelationis divine et multum longus et multe delecta- 
tionis et familiaritatis divine, quamvis vicesimus primus passus 
sit adhuc mirabilior. ?Sed ita inceptum dimitto vel differo, 
donec hic breviter ego referam quomodo, Christo mirabiliter 
faciente, ad istorum notitiam deveni, et ista scribere omnino 
quomodo sum coactus. 


(II. Adnotatio fratris scriptoris) 


17. ! Notandum est autem hic quod ego frater scriptor, Dei 
adiutorio, studui continuare materiam a primo passu usque ad 
locum illum qui scribitur in vicesimo primo passu vel in fine 
secunde revelationis, — ?ubi scribitur quod Deus mirabiliter 
revelavit sibi quod omnia vera et sine omni mendacio scripse- 
ramus, quamvis essent multo magis plena quam ego scrip- 
sissem et quod ego deminute et cum defectu scripseram. “Ab 
illo vero loco postea nescivi continuare materiam, quia raro po- 
stea et diversis temporibus pro scribendo aliquid potui sibi lo- 
qui. ‘Et quia etiam a decimo nono passu deinceps nescivi 
alios passus distinguendo certitudinaliter numerare, éstudui 
cetera omnia que hic amodo sequuntur sub septem passibus 
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divisione di parte dei suoi possedimenti con suo fratello che vive- 
va in quel regno, “e aveva detto che subito sarebbe tornato per 
dare tutta la sua parte di eredità ai poveri e per espropriarsi insie- 
mea me. E poiché intendeva spogliarsi completamente di tut- 
ti i suoi beni insieme a me, lo avevo aspettato, dato che si era con- 
vertito e aveva accolto le mie esortazioni guidato dalla grazia di 
Dio. ? Tuttavia mi fu poi riferito con sicurezza che era morto in 
viaggio e che Dio attraverso di lui aveva fatto miracoli e che la sua 
tomba era oggetto di venerazione.» 

16. ! Il passo qui indicato come ventesimo è il primo brano che 
io, indegno frate scrittore, ho ricevuto e udito dalla bocca della fe- 
dele di Cristo stessa, che raccontava.  ? Perciò non lo completo e 
non continuo la narrazione di questo passo, che è davvero meravi- 
glioso e di grande rivelazione divina e molto lungo e pieno del go- 
dimento e della familiarità divina (sebbene il ventunesimo sia an- 
cora più meraviglioso), ? ma, dopo averlo iniziato, lo sospendo 
o lo rimando, per riferire ora brevemente in quale modo, per un 
mirabile intervento di Cristo, io sia venuto a conoscenza di queste 
cose e come assolutamente sia stato forzato a scriverle. 


(II. Nota del frate scrittore) 


17.! Bisogna notare che io, frate scrittore, con l’aiuto di Dio ho 
cercato di disporre con continuità la materia del resoconto, dal pri- 
mo passo fino al luogo descritto nel ventunesimo passo o alla fine 
della seconda rivelazione; ? in quel punto si trova scritto che Dio 
in mirabile modo le aveva rivelato che quanto avevo scritto era tut- 
to vero e privo di falsità, ° sebbene le sue parole fossero molto 
più piene di quanto io avevo scritto: le avevo diminuite e svuota- 
te. * Da quel punto in poi non seppi ben continuare la materia 
trattata, perché da allora raramente e in tempi diversi ebbi modo 
di parlare con lei per poter scrivere qualcosa. — ? E poiché dal di- 
ciannovesimo passo in poi non sapevo contare altri passi distin- 
guendoli con certezza, —cercai di adattare tutte le altre cose che 
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vel revelationibus coactare, "sicut eam, Christi fidelem, vidi 
esse in donis divine gratie et sicut eam vidi et didici crescere in 
donis et charismatibus gratiarum, — *nec non et sicut cogitavi 
esse michi convenientius et altius faciendum. 

18. ' Primus igitur passus, qui sequitur post narrationem, mi- 
rabilis est revelatio divine familiaritatis et allocutionis et docu- 
mentorum Dei, ? et continetur in fine passus responsio sibi 
facta de Trinitate, ?item quomodo vidit Christum in sacra- 
mento altaris. — *Secundus passus est revelatio divine unctionis 
et consignationis et visionis Dei usque in paradisum.  *Et con- 
tinetur in isto passu quomodo Deus requirit quod anima diligat 
eum sine malitia; ‘et monstrat quomodo ipse est amor anime 
longa predicatione, quamvis ibi breviter sit detruncatum. — "Et 
vult quod anima habeat vel desideret habere aliquid ad simi- 
litudinem veracis amoris quo ipse dilexit nos.  * Item proba- 
tur ibi documentis quod quecumque anima vult habere et vult 
invenire divinam misericordiam, potest eam invenire sicut Ma- 
ria Magdalena. ’Et ostendit quod hoc procedit ex bonitate 
et amore Patris et ex recognitione qua peccator illud recogno- 
scit. Et, propter duo iam dicta, quanto maior peccator ex- 
stitit, maiorem potest misericordiam et gratiam invenire, et quod 
ipse est amor anime. "Item quod revelatum fuit ei quod Deo 
placebat et erat presens in istis que scribebamus. — "Item quod 
omnia que scripseramus erant sine mendacio scripta. — "Item 
quomodo facta est ei benedictio super eleemosynas a Deo et po- 
stea a beata Virgine. "Item de excessu qui contingit dum vi- 
detur corpus Christi. — ^ Tertius passus est revelatio divine eru- 
ditionis per documenta auribus perceptibilia et per documenta 
solo gustu mentis intelligenda. — '^Et docetur ibi quomodo filii 
Dei legitimi sunt illi qui inquirunt cognoscere quis sit ille Deus 
Pater eorum qui dedit eis donum sue filiationis. — " Et hoc fa- 
ciunt quia volunt recognoscere et placereei. "Item quid dici- 
tur eis a Deo; item quomodo percipiunt gratiam Dei appropin- 
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seguono da qui in poi sotto sette passi o rivelazioni, — "cosi come 
io vidi quella fedele di Cristo immersa nei doni della grazia divina, 
e come la vidi e la conobbi crescere nei doni e nella grazia dei ca- 
rismi, ^? e anche secondo il modo che ritenni essere per me più 
conveniente e più degno. 

18. ! Il primo passo dunque, successivo alla narrazione [di As- 
sisi], consiste nella meravigliosa rivelazione della familiarità divina 
e del colloquio e degli insegnamenti di Dio;  ?e alla fine del pas- 
so si trova la risposta che le fu data dalla Trinità ? e anche come 
vide il Cristo nel sacramento dell’altare. — * Il secondo passo è la 
rivelazione della divina unzione, della confermazione e della visio- 
ne di Dio fino in paradiso. 5 E in questo passo è riferito come 
Dio richiede che l'anima lo ami senza malizia, e si mostra che 
lui è l’amore dell’anima, con un lungo discorso, sebbene qui per 
brevità sia stato tagliato. ? E vuole che l'anima abbia o desideri 
avere una qualche somiglianza con il vero amore con il quale lui ci 
ha amati. Inoltre vi si mostra con insegnamenti che qualunque 
anima che vuole avere e vuole trovare la misericordia divina può 
incontrarla, come Maria Maddalena. ° E si spiega che questo di- 
pende dalla bontà e dall'amore del Padre e dal riconoscimento che 
il peccatore ne ha; "a causa di queste due cose, quanto più uno 
è stato peccatore, tanto maggiore misericordia e grazia può trova- 
re; e lui stesso è l’amore dell'anima. — ' Ancora visi riferisce che le 
fu rivelato che a Dio piaceva e che Dio era presente nelle cose che 
scrivevamo, !? e ancora che tutto quello che avevamo scritto era 
senza falsità. ^ E ancora come da Dio e poi dalla beata Vergine 
le fu fatta la benedizione sulle elemosine, —'*e dell’estasi che spe- 
rimentò nel vedere il corpo di Cristo. — 5 Il terzo passo è la rivela- 
zione dell'istruzione divina, attraverso insegnamenti che giungono 
alle orecchie e attraverso insegnamenti che si possono compren- 
dere solo con il gusto della mente. ‘6 E vi si insegna che i figli le- 
gittimi di Dio sono quelli che cercano di conoscere chi è Dio, Pa- 
dre loro, che dette loro il dono di farli figli. '’ E fanno ciò perché 
vogliono corrispondergli e piacere alui. '* Vi si trovano le paro- 
le che a loro sono rivolte da Dio e come sperimentano la grazia di 
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quando ei, et docetur modus appropinquandi Deo et doctrina 
qua homo potest effici filius Dei legitimus. — '? Item continetur 
postea qui sunt de filiis Dei qui reprobantur a Deo. Item 
quomodo divinam sapientiam vidit, per quam remansit ei ve- 
rum iudicium iudicare. —? Quartus passus est revelatio humi- 
liationis proprie et reformationis et certificationis divine. — ? Et 
continetur in Isto passu quomodo vidit totum mundum et om- 
nia quasi quid parum et Deum implere et excedere omnia. 

2 [tem ultimo quomodo vidit, in raptu mentis vel in excessu, 
Dei potentiam et Dei voluntatem; in quibus fuit satisfactum ei 
de omni questione, scilicet de omnibus salvandis et salvatis et 
dampnatis et demonibus et omnibus. —?*Et remansit conten- 
ta et satisfactum fuit ei de omni re. — Sed nescit si tunc fuit in 
corpore vel extra corpus. — ?* Quintus passus est revelatio divine 
unitionis et amoris. —. " Et primo premittitur ibi mirabilis reve- 
latio dominice passionis et sequitur excessus amoris. "Item 
quomodo vidit beatam Virginem deprecantem pro humano ge- 
nere. Item patens gratia in sacramento altaris. — ? Item est 
ibi longum documentum quomodo anima certificatur et quot 
modis certificatur quando Deus venit in eam. — ?' Et similiter 
quomodo cognoscit anima quando ipsa est hospitata Deum, ubi 
est magna differentia. > Item collatio vel collamentatio quam 
facit anima cum corpore vel cum sensualitate post contempla- 
tionem.  ? [tem est ibi ultimo quomodo et quibus modis po- 
test esse deceptio in personis spiritualibus, et que possint esse 
communia fidelibus et infidelibus. — ?^Sextus passus est mar- 
tyrizatio multiplicis et intollerabilis passionis et martyrii, tam 
per infirmitates corporis quam anime et corporis tormenta in- 
numera a multis demonibus horribiliter excitata. Et currit 
simul cum septimo qui sequitur omnibus mirabilior. —?6Sep- 
tirnus passus est revelatio quam tantum dicere possumus «non» 


18, 31. Deum A: apud Deum S 


MEMORIALE II $5 


Dio avvicinandosi a lui, e ancora vi si insegna come avvicinarsi a 
Dio e la dottrina per la quale l'uomo puó diventare figlio legittimo 
di Dio. '° Poi si trova chi sono tra i figli di Dio quelli che sono 
disapprovati da Dio. — ? Ancora, come vide la sapienza divina per 
la quale rimase in lei la capacità di giudicare con giudizi veri. 

?! I] quarto passo è la rivelazione della sua umiliazione e trasfor- 
mazione e dell'attestazione divina. — ?? In questo passo si tro- 
va come vide tutto il mondo e come tutte le cose le apparvero 
qualcosa di piccolo e che Dio riempie e supera tutto. — ? Infi- 
ne come vide in rapimento o in estasi la potenza di Dio e la vo- 
lontà di Dio, che le sciolsero tutti i dubbi riguardanti 1 chiama- 
ti alla salvezza e i salvati e 1 dannati e 1 demoni e su ogni altra 
cosa. ? E rimase contenta e le fu dato conto di ogni cosa. 

25 Ma non sa se era nel corpo o fuori del corpo. — 5 Il quinto pas- 
so è la rivelazione dell'unione divina e dell'amore. — ?? Si pre- 
mette all'inizio la mirabile rivelazione della passione del Signore 
e poi dell'estasi d'amore.  ?8 E ancora, come vide la beata Ver- 
gine che prega per il genere umano. ? E si mostra la grazia nel 
sacramento dell’altare. > E qui troviamo un lungo insegnamen- 
to su come l'anima é fatta certa e in quanti modi le é data certez- 
za quando Dio entra in essa. > E ugualmente su come l'anima 
conosce di ospitare Dio, dov'é una grande differenza. ?? Anco- 
ra vi é poi la conversazione e l'alterco dell'anima con il corpo o 
con la sensualità, dopo la contemplazione. > E infine si spie- 
ga come e in che modo può avvenire l’inganno in persone spi- 
rituali e quali cose possano essere comuni a fedeli e infedeli. 

34 Il sesto passo è il compiersi del martirio con molteplici e intolle- 
rabili sofferenze e dolori, sia per le infermità del corpo, sia per gli 
innumerevoli tormenti dell’anima e del corpo, orribilmente provo- 
cati da molti demoni. 35 Questo passo corre insieme al settimo 
successivo, il più meraviglioso di tutti. — ?9 Il settimo passo è la ri- 
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vel «non esse» quodcumque cogitari potest. 3° Quia nec pas- 
sus divine familiaritatis, nec passus divine unctionis, nec erudi- 
tionis nec certificationis nec unitionis et amoris, nec omnia pre- 
terita sunt aliquid in comparatione eius. 8 Quia quando ego 
frater quesivi ab illa fidele Christi si istud quod posui septimo 
trahit plus animam quam omnia preterita, — "?respondit quod 
trahit plus quam omnia preterita sine comparatione. — * Et di- 
xit: «Tantum est plus, quod quidquid dico videtur michi nichil 
dicere vel male dicere». — * Et postea dixit: «Videtur michi quic- 
quid dico blasfemare; —X*"undetota infirmata fui modo quando 
dixisti si trahit plus quam hactenus et ego ita respondi». — "Et 
tamen iste excellentissimus passus currit simul cum sexto pas- 
su per aliquod tempus. — ** Defecit tamen paulatim sextus et 
remansit septimus. 

19. ' Sequitur ratio vel causa quomodo ego, frater scriptor, 

ad eorum notitiam deveni et ista scribere, quomodo sum coac- 
tus omnino, Deo compellente me ex parte sua. ? Post narra- 
tionem istam que hic incipit, illa scriptura que sequitur imme- 
diate, quamvis in ordine conveniat scribi in illo passu qui superius 
vicesimus est notatus, ?*tamen est principium et primum quod 
ego frater scripsi de scriptura istorum divinorum verborum. 
* Et minus plene et negligenter incepi scribere, pro quodam mi- 
chi memoriali, in una carta parvula quia parum debere scribere 
me putabam. ʻEt tunc illi fideli Christi revelatum fuit et dic- 
tum, post parvum tempus postquam ego illam coegeram ad di- 
cendum, quod ego non unam cartam parvulam sed quaternum 
magnum acciperem ad scribendum. Sed quia ego non credi- 
di bene, scripsi in duabus vel tribus cartulis quas in libello meo 
potui vacuas reperire. "Postea vero coactus feci quaternum 
de bambicino. Et ideo, antequam ulterius procedatur, cre- 
didi me debere referre quomodo ego ad istorum notitiam deve- 
ni et qua de causa ista scribere sum coactus omnino, Deo com- 
pellente me ex parte sua. 
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velazione per la quale possiamo soltanto dire «no» ovvero «non es- 
sere» qualsiasi cosa si possa pensare. — ?' Né il passo della familia- 
rità divina, né il passo della divina unzione, né quello dell’istruzione 
o dell’attestazione o dell’unione o dell’amore, né tutti gli eventi pas- 
sati valgono alcunché al suo confronto. > E quando io frate chie- 
si alla fedele di Cristo se quanto si trovava nel settimo passo attrae 
l'anima più di tutte le esperienze passate, — ?? rispose che esso at- 
trae più di tutte le cose precedenti, senza confronto. — ^ E disse: 
«È tanto superiore che qualunque cosa possa dire, mi sembra di 
non dire niente o di dire male». ‘' Poi disse: «Qualunque cosa io 
dica, mi sembra di bestemmiare; ® perciò mi sono sentita male in 
tutta me stessa proprio ora, quando mi hai chiesto se questo passo 
attrae più degli altri e ho risposto cosi». — ? Tuttavia questo altis- 
simo passo scorre per un certo tempo insieme al sesto, ‘e tut- 
tavia a poco a poco il sesto ebbe fine e rimase il settimo. 

19. ' Segue la ragione o causa per cui io, frate scrittore, sono ar- 
rivato alla conoscenza di queste cose e come sono stato del tutto 
costretto a metterle per iscritto, con Dio che da parte sua mi co- 
stringeva. . Dopo questa introduzione che qui si pone in apertu- 
ra, la scrittura che subito segue, sebbene secondo l'ordine conven- 
ga porla nel passo sopra denominato come ventesimo, — ? tuttavia 
essa è il principio e la prima cosa che io frate scrissi di tutto il re- 
soconto di queste divine parole. 4 Cominciai a scrivere senza la 
preoccupazione di essere completo e senza dare importanza alla 
cosa, come per avere un mio appunto, su un piccolo foglio, per- 
ché pensavo di dover scrivere poco. — ? E allora a quella fedele di 
Cristo fu rivelato e detto (poco tempo dopo che io l’avevo costret- 
ta a parlare) che io per scrivere non prendessi un piccolo foglio, 
ma un grande quaderno. * E poiché io non ero del tutto convin- 
to, continuai a scrivere su due o tre carte vuote che potei trovare 
in un mio libretto. ? Dopo, appunto costretto, mi feci un qua- 
derno di carta bombicina. 8 E perciò, prima di procedere oltre, 
ho creduto di dover raccontare in che modo venni a conoscenza 
di queste cose e per qual motivo sono stato forzato a scriverle, con 
Dio che da parte sua mi costringeva. 
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20. ! Causa vero vel ratio quare incepi scribere fuit ex par- 
te mea ista, "videlicet quia predicta persona fidelis Christi 
quadam vice venerat Assisium ad Sanctum Franciscum, ubi ego 
morabar conventualis, et strixerat multum sedens in introitu ostii 
ecclesie. ?De quo facto ego, qui eram suus confessor et con- 
sanguineus et etiam consiliarius precipuus et singularis, ‘fui 
multum verecundatus maxime pro pluribus fratribus qui vene- 
rant illuc ad videndum illam stridentem vel vociferantem et co- 
gnoscebant me et ipsam. 5Et quamvis ille sanctus vir defun- 
ctus, de quo superius, ubi notatur vicesimus passus, facta fuit 
mentio quod volebat expropriare se simul cum ea, tunc so- 
cius itineris eius, sederet in terra intus in ecclesia humiliter in 
pavimento non multum e longinquo ab ea et cum maxima reve- 
rentia et mestitia quadam respiceret et custodiret eam, — ? simi- 
liter et alii valde boni viri et mulieres, socii eius, cum reverentia 
expectarent et custodirent eam; — *tamen tanta fuit superbia 
et superba verecundia mea, quod pre verecundia non accessi 
usque ad eam, sed cum verecundia et indignatione exspec- 
tavi eam vociferantem aliquantulum e longinquo ab ea. PEt 
postquam destitit ab illo stridoris clamore et surrexit de illo 
ostio et venit ad me, vix potui pacifice sibi loqui. "Et dixi ei 
sibi quod nunquam de cetero iterum auderet venire Assisium, 
ex quo istud malum accidebat ei. !? Et dixi sociis eius quod 
nunquam ducerent eam. " Et postea post modicum tempus 
reversus fui de Assisio ad terram de qua eramus ipsa et ego. 
^Ft volens scire causam clamoris predicti cepi cogere eam omni 
modo quo potui quod ipsa indicaret michi quare sic et tantum 
strixerat vel clamaverat quando venerat Assisium. — !5 Et illa, 
recepta prius a me firma promissione quod nulli viventi pande- 
rem, qui eam posset cognoscere, cepit michi narrare aliquantu- 
lum de historia que amodo post presentem narrationem scribe- 
tur. '6 Quod ego stupens et suspectum illud habens ne forsan 
posset ab aliquo malo spiritu esse, valde conatus fui reddere ei 
illud suspectum quia et ego suspectum illud habebam tunc. 

" Et consului et coegi eam quod totum diceret michi et quod 
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20. ! La ragione o causa per cui, da parte mia, ho incomincia- 
to a scrivere fu questa, ? ovvero che una volta venne a San Fran- 
cesco ad Assisi, dove io stavo in convento, e stando a sedere sulla 
soglia della porta della chiesa, si era messa a strepitare, molto. 

? Del fatto io, che ero suo confessore e parente e anche consiglie- 
re principale e anzi unico, — ^ mi vergognai molto, soprattutto di 
fronte ai molti frati che vennero a vedere lei che strepitava e grida- 
va e che conoscevano me elei. 5 E sebbene quel sant'uomo de- 
funto, di cui si è detto sopra, in occasione del ventesimo passo, 

6 che voleva spogliarsi di tutto insieme a lei (allora suo compagno 
di viaggio), fosse seduto in terra con umiltà sul pavimento, den- 
tro la chiesa, non molto lontano da lei, e con la massima riverenza 
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e con una certa mestizia la guardasse e quasi la proteggesse; 
similmente altri buoni uomini e donne, suoi compagni, con rive- 
renza la aspettavano e la proteggevano, * tuttavia fu tanta la mia 
superbia e la mia superba vergogna che non mi avvicinai a lei, 

? ma con vergogna e indignazione aspettai mentre lei gridava, stan- 
do un po’ lontano da lei. '° E quando interruppe quello strepi- 
tare e si alzò da quella soglia e venne da me, a malapena riuscii a 
parlarle in pace. — " Le dissi che d’allora in poi non si azzardasse 
più a venire ad Assisi, dato che la prendeva quel male; ^" e anche 
ai suoi compagni dissi di non accompagnarla più. — In seguito, 
dopo poco tempo, da Assisi tornai alla terra da cui venivamo sia io 
sia lei. '3 E volendo sapere la causa di quel gridare, cominciai a 
incalzarla, in tutte le maniere che potevo, perché mi spiegasse per 
quale ragione si era messa a strepitare e a urlare quando era venu- 
ta ad Assisi. —' Lei allora, ricevuta prima da me la ferma promes- 
sa che non avrei svelato niente a nessun vivente che potesse cono- 
scerla, cominciò a raccontarmi qualcosa della storia che, terminato 
questo racconto, sarà scritta. '° Meravigliandomi e avendo il so- 
spetto che magari la cosa potesse venire da qualche spirito malva- 
gio, feci di tutto per trasmettere anche a lei il sospetto che appunto 
anch'io allora avevo. !” La consigliai anzi la costrinsi a dirmi tut- 
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ego volebam illud scribere omnino, — '*ut possem consulere su- 
per illo aliquem sapientem et spiritualem virum qui nunquam 
eam cognosceret. "° Et hoc dicebam me velle facere ut ipsa 
nullo modo posset ab aliquo malo spiritu esse decepta. Et 
conabar incutere sibi timorem et dicere sibi exempla quomodo 
multe persone iam exstiterunt decepte, unde et ipsa poterat si- 
militer esse decepta. — ?' Et ipsa, quia non erat adhuc in gradu 
clarissime et perfectissime certitudinis sicut postea fuit, sicut 
reperietur in ista scriptura que sequitur, cepit michi scribenti 
manifestare secreta divina. — ? De quibus in veritate ita parum 
capere poteram ad scribendum, quod ego cogitavi et intellexi 
quod eram sicut cribrum vel stacia que subtilem et pretiosam 
farinam non retinet, sed retinet magis crossam. — "^ Etego, quia 
in meipso expertus fui tunc gratiam Dei spiritualem et novam 
quam nunquam fueram prius expertus,  ?4cum magna reve- 
rentia et timore scribens ut nichil possem addere de meo nec 
etiam unam dictionem tantummodo nisi recte sicut ab ipso ore 
referentis poteram capere, — ?nolebam scribere aliquid post- 
quam recedebam ab ea. — ?* Sed et quando scribens sedebam 
cum ea, faciebam michi verbum quod debebam scribere ab ea 
pluries iterari. ?’ Et illud quod sic scripsi in tertia persona, 
ipsa dicebat semper loquendo de se in prima persona, sed 
accidebat michi quod ego scribebam in tertia persona propter 
festinationem et adhuc non correxi illud. ? Et hic potest ali- 
qualiter patere quod ego non poteram capere de verbis divinis 
nisi magis crossa, — ?quia aliquando, dum ego scribebam recte 
sicut a suo ore capere poteram, > relegenti sibi illa que scrip- 
seram ut ipsa alia diceret ad scribendum, dixit michi admirando 
quod non recognoscebatea. — ?Etaliavice quando ego relege- 
bam ei ut ipsa videret si ego bene scripseram, — ? ipsa respon- 
dit quod ego sicce et sine omni sapore loquebar; et admiraba- 
turdehoc.  ?^Et alia vice exposuit illa dicens: «Per ista verba 
recordor illorum que dixi tibi, sed est obscurissima scriptura, 
quia ista verba que legis michi non explicant illa que portant, 
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to ele dissi che assolutamente volevo scriverlo, — '* affinché potessi 
chiedere consiglio riguardo al suo racconto a qualche uomo saggio 
e spirituale, che mai l'avrebbe conosciuta. — '? Dicevo di volerlo 
fare affinché lei non fosse in alcun modo ingannata da qualche spi- 
rito cattivo. |. ? E mi sforzavo di incuterle timore, raccontandole 
esempi di molte persone che già erano state ingannate e che dun- 
que anche lei poteva esserlo allo stesso modo. — ?' E lei, che anco- 
ra non era nel grado di certezza chiarissima e perfettissima, come 
poi avvenne (così come si troverà scritto più avanti), cominciò a 
manifestare a me che scrivo i segreti divini. ?? Di quei segreti 
che dovevo scrivere, in verità, potevo capire così poco che capii e 
compresi che ero come un vaglio o un setaccio, che non trattiene 
la farina sottile e pregiata ma trattiene quella più grezza. — ?? E io, 
che provai in me stesso una grazia di Dio, spirituale e nuova, che 
mai avevo provata prima — ?*— mentre scrivevo con una riverenza 
e un timore così grandi da non poter aggiungere di mio nemme- 
no una sola parola, se non precisamente quanto potevo raccoglie- 
re proprio dalla bocca di lei che riferiva -, — ? non volevo scrive- 
re alcunché, una volta ritiratomi da lei. ?6 Anzi, anche quando 
stavo seduto vicino a lei per scrivere, mi facevo ripetere più vol- 
te da lei la parola che dovevo scrivere. 2? E quello che ho scritto 
in terza persona lei lo diceva sempre parlando di sé stessa in pri- 
ma persona, ‘8 ma mi capitava di scrivere in terza persona per 
la fretta, e ancora non ho corretto. ?° E si può in qualche modo 
capire che io non riuscivo a raccogliere le parole divine, a parte le 
più semplici, 3° perché una volta, per quanto io scrivessi preci- 
samente quanto ero in grado di apprendere dalla sua bocca, 

* nel rileggere a lei le cose che avevo scritto perché potesse dirne al- 
tre da scrivere, mi disse, con meraviglia, che non le riconosceva. 

? E un’altra volta, mentre le rileggevo, perché controllasse se ave- 
vo scritto bene, > lei reagì dicendo che io parlavo in modo ari- 
do e senza alcun sapore e di questo era sorpresa. 34 E un'altra 
volta commentò le parole che avevo scritto dicendo: «Attraverso 
queste parole io ricordo le cose che ti ho detto, ma quanto scrit- 
to é oscurissimo, perché le parole che mi leggi non spiegano quel- 
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ideo est scriptura obscura». 5 Item alia vice dixit ita: «Illud 
quod deterius est et quod nichil est scripsisti, sed de pretioso 
quod sentit anima nichil scripsisti». — *Et sine dubio hoc erat 
propter defectum meum, non quia aliquid ego adderem, sed 
quia in veritate non poteram omnia capere que dicebat. "Et 
ipsa dicebat quod ego vere scribebam, sed detruncate et dimi- 
nute. *Etego, quia sciebam multum tarde scribere et quia, 
propter timorem fratrum qui murmurabant quod sedebam cum 
ea in ecclesia ad scribendum, multum festinabam scribere, 

9 divinum miraculum existimo fuisse, illa que scripsi scribere 
ordinate. ‘Et hoc patebit quia fuit ei in vicesimo primo pas- 
su vel in secunda revelatione divine unctionis a Domino reve- 
latum. — * Et revelatum fuit ei et dictum quod omnia vere ego 
scripseram et sine omni mendacio, sed erant scripta cum mul- 
to defectu. ® Unde et quando inordinatus conscientia ivi ali- 
quando ad scribendum, ita sibi et michi totum detruncabatur 
quod nichil potui complete scribere ordinatum; ® quare, ut 
poteram, studebam ordinatus conscientia ire ad loquendum et 
ad scribendum. — ^^Et studui aliquando confessionem premit- 
tere peccatorum meorum, ‘recognoscens a divina gratia esse 
quod, de quacumque re michi Deus inquirere inspirabat, ordi- 
nate terminabatur, divina gratia supra quam sperare poteram 
mirabiliter faciente. — ** Dolor tamen michi et sollicitudo non 
modica remanebat, eo quod que multa intelligebam que esse 
digna scribi obmittebam, — ^ tunc quando scribebam propter 
festinantiam meam et insufficientiam mei scribentis et propter 
timorem fratrum contradicentium, ‘et quia multum murmu- 
rantes fratres fecerunt michi a guardiano et etiam cum repre- 
hensione a ministro firmiter prohiberi, nescientes tamen quid 
ego scriberem et que bona. 
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lo che riferiscono; per questo lo scritto è oscuro». — ? E un'altra 
volta parlò così: «Hai scritto ciò che vale meno e che è niente, ma 
ciò che di prezioso l'anima sente non lo hai scritto affatto». >% E 
questo senza dubbio avveniva per mio difetto, non perché io faces- 
si aggiunte, ma perché davvero non riuscivo a comprendere tutto 
ciò che diceva. 7 E lei stessa diceva che io scrivevo il vero, ma in 
modo ridotto e limitato.  ?8 E io, che sapevo scrivere molto lenta- 
mente e che mi affrettavo molto nello scrivere (per timore dei frati 
che mormoravano perché mi trattenevo in chiesa seduto accanto 
a lei per scrivere),  ?° considero un miracolo di Dio l'aver scritto 
in modo ordinato le cose che ho scritto. — ^? E tutto ciò sarà chia- 
ro, perché le fu rivelato dal Signore nel ventunesimo passo ovve- 
ro nella seconda rivelazione dell'unzione divina. ® Le fu infat- 
ti rivelato che io avevo scritto tutto secondo verità e senza alcuna 
falsità, anche se con molti difetti. *? E dunque, quando anda- 
vo a scrivere con la coscienza non in ordine (qualche volta capita- 
va), tutto si interrompeva, per lei e per me, cosi che non riuscivo a 
scrivere niente in modo completo e ordinato; ® di conseguen- 
za, per quanto potevo, cercavo di andare a parlare e a scrivere con 
la coscienza in ordine. ‘E a volte decisi di far precedere la con- 
fessione dei miei peccati, — 5 riconoscendo che quanto era ter- 
minato ordinatamente, qualunque fosse l'argomento che Dio mi 
ispirava di trattare, era opera della grazia divina, grazia divina nel- 
la quale potevo sperare, operante in modo mirabile. — *6 Mi rima- 
neva peró dolore e non poca preoccupazione, perché mi rendevo 
conto di tralasciare molte cose che sarebbero state degne di esse- 
re scritte. — ^ Infatti scrivevo in fretta e con insufficiente capaci- 
tà di scrittura, con timore dei frati che si opponevano, — ** anche 
perché alcuni frati che mormoravano contro di me mi fecero giun- 
gere una ferma proibizione da parte del guardiano e poi anche dal 
ministro, con un'ammonizione, senza conoscere peró che cosa e 
quanto di buono scrivevo. 
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(III. Primus passus supplens vel continuatio vigesimi. Revelatio 
divine familiaritatis) 


21. ! Et hic est principium quomodo et quando ego frater cepi 
scribere. —?Postquam acciderat illi fideli Christi illud stridere 
sive vociferari in Sancto Francisco, sicut predictum est in pre- 
cedenti narratione, ? reversus ego frater de Assisio ad terram 
nostram, de qua terra et ipsa fidelis Christi erat, cepi inquirere 
et cogere illam omnibus viribus meis et omnibus modis, quibus 
ipsam michi obligatam esse sciebam, ‘ut diceret michi om- 
nino rationem et causam quia strixerat vel vociferata fuerat in 
Sancto Francisco. — 5Et illa, sic coacta a me, recepta prius a 
me firma promissione quod nulli ea viventi manifestarem, qui 
eam cognoscere posset,  *incepit michi narrare, dicens quod 
quando venit Assisium in illa vice, de qua ego querebam, ve- 
niebat per viam orando. — "Et inter alia rogaverat beatum Fran- 
ciscum quod ipse rogaret Deum pro ea ut ipsa sentiret de Chri- 
sto, Pet quod gratiam acquireret beatus Franciscus a Deo, 
qua ipsa servaret bene regulam beati Francisci quam noviter 
promiserat, et maxime pro hoc scilicet quod faceret eam 
esse et finire vere pauperem. Tantum enim ipsa desidera- 
bat habere perfectam paupertatem quod propter hanc tantum 
ut beatus Petrus apostolus acquireret sibi a Christo quod fieret 
vera pauper,  ' Romam iverat ad rogandum beatum Petrum 
pro impetranda predicta gratia vere paupertatis. '? Quando 
ego frater auscultando legebam ista illi fideli Christi et ipsa af- 
firmans predicta vera esse, quamvis cum multo defectu scrip- 
ta diceret, | " addidit dicens: «Et quando appropinquavi Ro- 
mam sensi divina gratia michi esse concessum quod petiveram 
paupertatis». — ^Unde et quando tunc ibat ad Sanctum Fran- 
ciscum rogabat eum, scilicet beatum Franciscum, quod predic- 
tam gratiam ei acquireret a Domino Iesu Christo; — ^et multa 
alia referebat que postulabat in illa oratione quam faciebat per 
illam viam. — '^Et quando ipsa pervenit inter Spellum et viam ar- 
tam que est ultra Spellum et ascendit sursum versus Assisium, 
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(III. Primo passo supplementare ovvero continuazione del 
ventesimo. Rivelazione della familiarità divina) 


21. ‘Qui ha inizio il racconto di come e quando io frate ho co- 
minciato a scrivere. ? Dopo che era capitato alla fedele di Cri- 
sto di strepitare e gridare in San Francesco, come ho appena rac- 
contato,  ?io frate, tornato da Assisi alla nostra terra (terra della 
quale anche la fedele in Cristo era originaria), incominciai a inter- 
rogarla e a costringerla con tutte le mie forze e in tutti i modi, con 
i quali sapevo che lei era obbligata nei miei confronti, ‘affinché 
mi dicesse assolutamente tutto circa ragione e causa del suo stre- 
pitare e del suo gridare in San Francesco. 5 Lei allora, così co- 
stretta da me — ricevuta prima da me la ferma promessa che niente 
di quello che mi diceva lo avrei rivelato a nessuno che la conosces- 
se-, écominciòa narrarmi, dicendo che quando venne ad Assi- 
si, in quella circostanza sulla quale io la interrogavo, lungo la stra- 
da camminava pregando. — "E tra le altre cose aveva chiesto a san 
Francesco di rivolgersi a Dio per lei, affinché lei sentisse la presen- 
za di Cristo, £ e perché lo stesso san Francesco le ottenesse da 
Dio di osservare bene la sua regola, che da poco aveva professa- 
ta, ’esoprattutto perché la facesse essere e morire da vera pove- 
ra. Lei desiderava tanto avere la perfetta povertà che per que- 
sta solo, perché il santo apostolo Pietro le ottenesse da Cristo di 
diventare vera povera, — ' era andata a Roma a pregare san Pie- 
tro per implorare la grazia della vera povertà. —'" Quando io fra- 
te, che ascoltavo, leggevo quanto avevo scritto alla fedele di Cri- 
sto, lei, pur confermandolo come vero, diceva che era scritto con 
molto difetto, ‘5 e aggiunse: «Quando ero vicina a Roma sentivo 
che mi era stato concesso dalla grazia divina quanto avevo chiesto 
a proposito della povertà». '* Per questo, anche quella volta che 
andava a San Francesco, chiedeva a lui, cioé a san Francesco, che 
le ottenesse quella grazia dal Signore Gesù Cristo. — 5 E riferiva 
di aver chiesto molte altre cose in quell'orazione che faceva lungo 
quella via. ‘6 E quando giunse fra Spello e la via stretta che, ol- 
tre Spello, sale verso Assisi, " in quel trivio le fu detto: «Tu hai 
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"jbi in trivio dictum est ei ita: «Tu rogasti servum meum Fran- 
ciscum et ego nolui mittere alium nuntium. — '* Et ego sum Spi- 
ritus sanctus qui veni ad te ut darem tibi consolationem quam 
nunquam gustasti; "et veniam tecum intus te usque in San- 
ctum Franciscum, et non perpendent aliqui et volo venire 
loquendo tecum per viam istam et non dabo finem locutioni et tu 
non poteris facere aliud quia ego levavi te;  ?'et non discedam 
a te usque quo secunda vice venies in Sanctum Franciscum, 

22 et tunc discedam a te secundum istam consolationem, sed a 
te non discedam de cetero unquam si me diliges». — ? Et ince- 
pit dicere: «Filia mea, dulcis michi, filia mea, delectum meum, 
templum meum, filia, delectum meum, ama me, quia tu es mul- 
tum amata a me, multum plus quam tu ames me». . ?*Et sepis- 
sime dicebat: «Filia et sponsa, dulcis michi». — ?5Et dixit: «Ego 
diligo te multum. —. 5 Et postquam ego colcavi me in te, modo 
colca te tu in me. "Tu rogasti servum meum Franciscum; et 
quia servus meus Franciscus multum me dilexit, ideo multum 
feci sibi. ?8Et si adhuc esset aliqua persona que plus me dili- 
geret, plus facerem ei». ?°«In istis verbis cepi dubitare multum 
et dixit anima sibi: "Si tu essesSpiritus sanctus non diceres istud 
michi, quia non convenit et ego sum fragilis que possem inde 
habere vanam gloriam". —??Et respondit: “Modo cogita si tu 
de omnibus istis potes habere unam vanam gloriam qua extolla- 
ris, et exeas de istis verbis si potes". —?' Et ego incepi et conata 
fui velle habere vanam gloriam, ut probarem si erat verum illud 
quod dixerat et si Spiritus erat sanctus. — ? Et incepi respice- 
re per vineas ut exirem de illo, scilicet de illa locutione, et ubi- 
cumque respiciebam dicebat michi: "Ista est mea creatura". 

3 Et sentiebam dulcedinem divinam ineffabilem. Et reduce- 
bantur ad memoriam meam tunc peccata mea et vitia, et ex alia 
parte nichil videbam in me nisi peccata et defectus. 5 Et sen- 
tiebam in me tantam humilitatem plus quam unquam senserim, 
et tamen dicebatur michi quod Filius Virginis Marie se inclina- 
verat michi. Et dicebat: "Si totus mundus veniret modo te- 
cum, tu non posses modo eis loqui, quia tecum venit totus mun- 
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pregato il mio servo Francesco e io non ho voluto inviarti un altro 
messaggero.  '*Io sono lo Spirito santo e sono venuto da te per 
darti una consolazione che non hai mai gustato; — !? e verrò con 
te, dentro di te, fino in San Francesco; ?° e nessuno se ne accor- 
gerà, e voglio venire per questa via, parlando con te, e non smette- 
rò di parlare, mentre tu non potrai fare nient'altro, poiché io ti ho 
rapita; ?' enon ti lascerò finché tu non venga una seconda volta 
in San Francesco, — ? e allora ti lascerò, quanto a questa consola- 
zione, ma non ti lascerò mai, se tu mi amerai».  ?3 E incominciò 
a dire: «Figlia mia, a me dolce, figlia mia, mia delizia, tempio mio, 
figlia, mia delizia, amami, perché tu da me sei molto amata, mol- 
to più di quanto tu mi ami». — ?* E continuamente diceva: «Figlia 
e sposa, a me dolce». — ? Poi disse: «Io ti amo molto, — ?5 e ora, 
dopo che io mi sono coricato in te, tu coricati in me. — ?" Tu hai 
pregato il mio servo Francesco e poiché il mio servo Francesco mi 
ha molto amato, io ho fatto molto per lui.  ?* E se si trovasse anco- 
ra qualche persona che mi amasse di più, per essa farei di più». 

29 «Per queste parole cominciai a dubitare molto e l’anima gli dis- 
se: “Se tu fossi lo Spirito santo, non mi parleresti così, perché non 
è conveniente: io sono fragile e potrei averne vanagloria”. XE 
rispose: “Allora pensa se tu da tutte queste cose puoi trarre qual- 
che vanagloria, per la quale tu possa esaltarti e — se puoi — sottrai- 
ti a queste parole". ’ E io cominciai e mi sforzai di voler pro- 
vare la vanagloria, per vedere se era vero quello che aveva detto e 
se quello era lo Spirito santo. ** Quindi incominciai a guarda- 
re tra le vigne per allontanarlo, cioè per sfuggire da quel discorso, 
ma dovunque guardavo mi diceva: “Questa è mia creatura”. 

? E sentivo una dolcezza divina indicibile. ?* E allora mi ritor- 
navano alla memoria i miei peccati e i vizi, mentre non vedevo in 
me altro che peccati e difetti. ?5 E sentivo in me tanta umiltà, 
più di quanta non ne avessi mai sentita, e tuttavia mi veniva detto 
che il Figlio della Vergine Maria si era chinato verso di me. ?6 E 
diceva: “Se ora tutto il mondo venisse con te, tu ora non potresti 
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dus". *Et, ut daret michi securitatem de dubio meo, dicebat: 
“Ego sum qui fui crucifixus pro te et habui famem et sitim pro 
te et sparsi sanguinem meum pro te, tantum te dilexi". Et 
dicebat passionem totam. Et dicebat: “Pete gratiam quam- 
cumque vis pro te et pro sociis tuis et pro quibuscumque vis, 
et para te ad recipiendum, quia ego sum multo plus paratus ad 
dandum quam tu ad recipiendum". — ** Et ego dixi et clamavit 
anima: “Nolo petere quia non sum digna". — Et reduceban- 
tur in memoria omnia peccata mea. ‘Et dixit anima: “Si tu 
esses Spiritus sanctus, tu non diceres michi ista tam magna; et 
si diceres michi, deberet esse tantum maior letitia quod anima 
non deberet posse sustinere”. ® Et respondit “quod nichil po- 
test esse vel fieri nisi sicut ego volo, ideo non do tibi plus leti- 
tiam quam istam. Et ego minus istis iam dixialis ^^^etille cui 
dixi iacuit, non sentiens neque videns. ‘Et tu venis cum so- 
ciis et nullus scit, et ideo non dedi tibi maius sentimentum. 

4 Et hoc signum do tibi: facias et coneris loqui sociis et cogita 
alia aut bonum vel malum, et non poteris cogitare aliud nisi de 
Deo. *Ethec omnia facio non pro tuis meritis". — **Et tunc 
reducebantur ad memoriam meam mala et defectus mei, et vi- 
debam quod ego eram digna inferno plus quam unquam. 

*? Et dicebat: “Hoc facio pro bonitate mea, etsi venisses cum aliis 
non talibus, non fecissem hec tibi".  ‘°Quia aliquo modo ipsi 
perpendebant de languore meo, pro eo quod ego in omni verbo 
recipiebam magnam dulcedinem et noluissem pervenire — ?!et 
quod finiretur via illa omni tempore mundi. — ? Et quanta es- 
set letitia et dulcedo Dei, quam ego sentiebam non possem exi- 
stimare, maxime quando dixit: "Ego sum Spiritus sanctus, qui 
intro intus in te”. 9 Et similiter quando dicebat omnia alia, 
recipiebam magnam dulcedinem. ‘Et ego dicebam propter 
zelum: “Hic discernetur si es Spiritus sanctus, quia venies me- 
cum sicut dixisti". 5 Et dixerat michi: “Ego discedam a te 
in secunda vice quando venies in Sancto Francisco secundum 
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parlare agli altri, perché tutto il mondo viene con te". >” Quin- 
di, per rassicurarmi circa il mio dubbio, diceva: “Io sono colui che 
è stato crocifisso per te e ho provato fame e sete per te e ho spar- 
so il sangue per te, solo te ho amato". — ?* E raccontava tutta la 
passione. 3° E diceva: "Chiedi qualunque grazia che vuoi per te 
e per i tuoi compagni e per chiunque vuoi, e preparati a riceverla, 
perché io sono molto più pronto a dare che tu a ricevere". | *" E 
io dissi e l'anima gridò: “Non voglio chiedere, perché non sono 
degna".  * E mi tornavano alla memoria tutti i miei peccati. 

? E l'anima disse: "Se tu fossi lo Spirito santo, non mi diresti que- 
ste cose tanto grandi; e se me le dicessi, la gioia dovrebbe esser 
tanto maggiore che l'anima non dovrebbe poterla sostenere". 

9 Allora rispose così: “Niente può essere o essere fatto se non come 
io voglio, perció non ti daró una gioia piü grande di questa. E già 
ad altri ho detto cose minori di queste, — *^ e quello a cui le dis- 
si cadde a terra, non potendo più sentire e vedere. — 5 E tu cam- 
mini con i tuoi compagni e nessuno tra loro sa, e per questo non 
ti ho fatto sentire cose più grandi. ‘E ti do questo segno: datti 
da fare e cerca di parlare ai tuoi compagni, pensa pure altre cose, 
in bene o in male, e tuttavia non potrai pensare qualcosa se non di 
Dio. ® E tutto questo io faccio non per i tuoi meriti". — *9 E al- 
lora mi ritornavano alla memoria i miei errori e i miei difetti, e ve- 
devo che ero degna dell'inferno più che mai. — *? E diceva: “Fac- 
cio questo per la mia bontà, e se tu fossi venuta con altre persone 
e non con queste, io non avrei fatto a te queste cose”. 5° [nfat- 
ti essi si rendevano conto del mio languore, perché ad ogni parola 
ricevevo tanta dolcezza, e non sarei mai voluta arrivare — ?! e per 
niente al mondo avrei voluto che quella strada finisse. 5’ E non 
saprei valutare quanto grande fosse la gioia e la dolcezza di Dio che 
io sentivo, soprattutto quando disse: “Io sono lo Spirito santo, che 
entro dentro di te”. 5’ E allo stesso modo, quando diceva tutte 
le altre cose, ricevevo una grande dolcezza. —?^* Allora dicevo nel- 
lo struggimento: “Da questo si riconoscerà se sei lo Spirito santo, 
se verrai con me, come hai detto”. 55 Infatti mi aveva detto: “Io 
ti lascerò, quanto a questa consolazione, quando verrai la secon- 
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istam consolationem, sed a te non discedam de cetero si me di- 
liges”. 5 Et venit mecum usque in Sanctum Franciscum, sicut 
dixerat, et non discessit a me quando perveni in Sanctum Fran- 
ciscum et stetiin Sancto Francisco, — ?sed continuavit mecum 
usque post comestionem, quando scilicet secunda vice veni in 
ecclesia Sancti Francisci. 

533 Et tunc in predicta secunda vice, statim quando genufle- 
xi in introitu ecclesie et vidi sanctum Franciscum depictum in 
sinu Christi, 5° dixit michi: “Ita te astrictam tenebo et mul- 
to plus quam possit considerari oculis corporis. 6° Et modo 
est hora quod, filia dulcis, templum meum, adimpleo quod dixi 
tibi, quia pro ista consolatione dimitto te, sed te non dimittam 
unquam si me diliges". © Ettunc quantumcumque esset ver- 
bum amarum, tamen tunc in ipso verbo tantam dulcedinem 
sensi quod fuit valde dulcissimum. — €? Et tunc respexi ut vi- 
derem etiam oculis corporis et mentis.» © Et cum ego frater 
hic quererem ab ea et dicerem: «Quid vidisti?», ipsa respondit 
dicens: «Vidi rem plenam, maiestatem immensam quam nescio 
dicere. “t Sed videbatur michi quod erat omne bonum. Et 
multa verba dulcedinis dixit michi quando discessit et cum im- 
mensa suavitate, et plane discessit cum mora. — 55 Et tunc post 
discessum cepi stridere alta voce vel vociferari. © Et sine ali- 
qua verecundia stridebam clamando et dicebam istud verbum 
scilicet: ^Amor non cognitus et quare?" scilicet me dimittis. 
68 Sed non poteram vel non dicebam plus nisi quod clamabam sine 
verecundia predictum verbum, scilicet: ^ Amor incognite, quare 
et quare et quare?”. © Tamen verbum predictum ita interclu- 
debatur a voce quod non intelligebatur verbum. Et tunc me 
reliquit cum certitudine et sine dubio, quia ipse firmiter fuerat 
Deus. "Et ego clamabam volens mori. |. Et dolor magnus 
erat michi quia non moriebar et remanebam. ” Et tunc om- 
nes compages mee disiungebantur. "Et post istud, postquam 
redii de Assisio, cum illa maxima dulcedine, veniebam per viam 
ad domum. ”Etper viam veniebam loquendo de Deo et erat 
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da volta in San Francesco, ma non ti lascerò in futuro, se mi ame- 
rai”. 56 E venne con me fino a San Francesco, come aveva detto, 
e non mi lasciò quando arrivai e mi fermai in San Francesco, 

5’ ma rimase con me fino a dopo il pasto, quando cioè per la secon- 
da volta mi recai nella chiesa di San Francesco. 

58 E allora, in occasione di quella seconda volta, appena mi in- 
ginocchiai alla porta della chiesa e vidi san Francesco dipinto in 
braccio a Cristo, — ? mi disse: “Così ti terrò stretta e molto di più 
di quanto si possa osservare con gli occhi del corpo. 9 Ed è que- 
sta l'ora nella quale adempio - figlia dolce, mio tempio - quanto ti 
dissi, perché quanto a questa consolazione ti lascio, ma non ti lasce- 
rò mai, se mi amerai". 6! E per quanto amara fosse quella paro- 
la, tuttavia allora, in quella stessa parola, sentii tanta dolcezza, che 
fu davvero dolcissima. — 9 E allora guardai, per poter vedere an- 
che con gli occhi del corpo e della mente» © E siccome a que- 
sto punto io frate la interrogavo dicendo: «Che cosa hai visto?», 
lei rispose, dicendo: «Ho visto una cosa piena, maestà immensa 
che non so dire. 64 Ma mi sembrava che fosse ogni bene. SE 
mi disse molte parole di dolcezza quando mi lasció, e con immen- 
sa soavità, e si allontanò piano piano, con indugio. $5 E allora, 
dopo il suo abbandono, cominciai a strepitare ad alta voce e a gri- 
dare. © E senza nessuna vergogna strepitavo gridando e dicevo 
questa parola, cioè: “Amore non conosciuto, perché?”, cioè “per- 
ché mi lasci?”. 68 Ma non potevo e non dicevo altro se non urla- 
re senza vergogna quella parola: “Amore non conosciuto, perché, 
ma perché, ma perché?". © Tuttavia quella parola era così sof- 
focata nel grido che non si capiva. ™ E allora mi lasciò con la 
certezza e senza alcun dubbio che assolutamente quello era stato 
Dio. "'E io gridavo che volevo morire, ”? ed era per me un 
gran dolore non morire e sopravvivere.’ E tutte le mie giun- 
ture si disgiungevano. — ^ E dopo questo, al mio ritorno da As- 
sisi, venivo sulla strada verso casa con quella grandissima dolcez- 
za. 7 E lungo la strada camminavo parlando di Dio e tacere mi 
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michi magna pena tacere, sed conabar abstinere, sicut poteram, 
propter societatem. ’ Et in reditu per viam Sancti Francisci 
dixit michi istud inter alia: “Do hoc signum tibi quod ego sum 
qui loquor et qui locutus sum tibi, do scilicet crucem et amo- 
rem Dei intus in te, et hoc signum erit tecum in eternum". 

7 Et ego statim illam crucem et amorem sentiebam intus in ani- 
ma mea, et resultabat quod sentiebam illam crucem corporali- 
ter, et sentiendo liquefiebat anima in amore Dei. — "* Et dixerat 
michi per viam in eundo Assisium ita: "Tota vita tua, comedere 
et bibere, dormire et omne tuum vivere michi placet"». 

22. ! «Postquam vero fui reversa domum, domi sentiebam 
unam dulcedinem pacificam tamen maximam, quam nescio lo- 
qui  ?Et erat michi desiderium moriendi. ? Et erat michi 
tanta pena vivere propter illam dulcedinem pacificam, quietam, 
dulcedinem tantam quantam nescio loqui, ‘ut venirem ad eam 
quam sentiebam et, ut non perderem eam, quod desiderabam 
mori de hoc mundo.  ? Et vivere erat michi pena super dolo- 
rem mortis matris et filiorum et super omnem dolorem quem 
possem cogitare. Et iacebam domi in hac consolatione ma- 
xima et languore per octo dies. — " Et clamabat anima: “Domi- 
ne, capias pietatem de me et non permittas me remanere plus 
in hoc mundo". . *Et predixerat michi per viam illam eundo 
Assisium istam delectabilem et indicibilem consolationem isto 
modo dicens: °“Tu postquam redieris domum, senties dulce- 
dinem aliam quam nunquam fuisti experta. Et non loquar tibi 
tunc sicut usque nunc, sed senties”. Et incepi experiri istam 
indicibilem vel ineffabilem consolationem et pacificam et quie- 
tam, tantam quam nescio loqui. "Et iacebam per octo dies, 
ita quod in illis diebus parum potui loqui nec dicere Pater no- 
ster nec multum surgere. "Et dixerat michi per viam illam 
eundo Assisium: “Ego fui cum apostolis multotiens, et videbant 
me oculis corporis et non sentiebant istud quod tu sentis. Et tu 
non me vides et sentis me”. "Et postquam vidi quod daba- 
tur finis supradictis, ipse fecit discessum multum placibilem. 
^ Et dixit ista verba: “Filia mea, dulcis michi plus quam ego 
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dava gran pena, ma cercavo di astenermene, come potevo, per ri- 
guardo alla comitiva. — E nel tornare per la via di San France- 
sco, mi disse insieme ad altre cose: “Ti do questo segno che sono 
io che ti parlo e che ti ho parlato: ti do, cioè, la croce e l’amore di 
Dio dentro di te, e questo segno sarà con te in eterno”. "" E io 
subito sentivo quella croce e l’amore dentro l’anima e mi rendevo 
conto che sentivo quella croce fisicamente, e nel sentirla l’anima si 
scioglieva nell'amore di Dio. ?8 E mi aveva detto per strada, an- 
dando ad Assisi: “Tutta la tua vita, il mangiare e il bere, il dormire 
e tutto il tuo vivere mi piace ”». 

22. ! «Tornata a casa, in casa sentivo una dolcezza pacifica, ep- 
pure grandissima, che non so dire. ?E c’era in me il desiderio di 
morire. ? E mi era così penoso vivere a causa di quella dolcezza 
pacifica, quieta: una dolcezza tanto grande che non so racconta- 
re; 4 per giungere a lei, cosi come la sentivo, e per non perderla, 
desideravo morire a questo mondo. 5 E il vivere era per me una 
pena superiore al dolore della morte di madre e figli, anzi superio- 
re a ogni dolore che potessi immaginare. é Così giacevo in casa 
in questa consolazione grandissima e in questo malessere per otto 
giorni. ?El’anima gridava: “Signore, abbi pietà di me e non per- 
mettere che io rimanga ancora in questo mondo”. 8 E, andando 
ad Assisi per quella via, mi aveva predetto questa gioiosa, indici- 
bile consolazione, parlando in questo modo: ° “Dopo che sarai 
tornata a casa, tu sentirai un'altra dolcezza, che mai hai provato. E 
in quel momento non ti parleró come ho fatto finora, ma la senti- 


:» 
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rai ' E cominciai a sperimentare questa indicibile, ineffabile 
consolazione, pacifica e quieta, tanto grande che non so racconta- 
re. "E restai distesa per otto giorni, sicché in quei giorni poco 
potei parlare né dire il Padre nostro, né stare a lungo alzata.  " In- 
fatti andando ad Assisi per quella via mi aveva detto: “Spesse vol- 
te sono stato insieme agli apostoli e mi vedevano con gli occhi del 
corpo, ma non sentivano quello che tu senti. E tu non mi vedi, ma 
mi senti”. ‘’ E quando vidi che le cose dette fin qui stavano fi- 
nendo, egli se ne andò in modo molto piacevole. ’* E disse queste 


parole: “Figlia mia, a me dolce più di quanto io lo sono per te”. 
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sum tibi”. ‘Et dixit quod dixerat supra: "Templum meum, 
delectum meum". — '5Et noluit quod ego tunc in recessu iace- 
rem, sed in istis verbis steti in pedibus. "Et dixerat michi: 
"Tu habes anulum mei amoris et es artata a me et de cetero non 
discedes a me. — '* Et benedictionem Patris et Filii et Spiritus 
sancti habeas tu et socia tua”. — ^ Et dixit hoc in recessu, quia 
ego petiveram gratiam pro socia mea.  ? Et respondit michi 
Istud: “Socie tue ego do aliam gratiam". ?! Et quando dixit: 
"Non discedes a me de cetero", anima clamavit: "O non pec- 
cabo mortaliter!". — ? Et respondit: “Hoc non dico tibi”. 
23 Et deinceps sepe sensi odores indicibiles. —?*Et tanta fuerunt 
hec et alia, quod non possem ea de cetero dicere. — ?* Et verba 
possum referre parum, sed et dulcedinem et delectationem non 
possem referre. — ?* Et multotiens ista talis collocutio facta est 
michi, sed non cum predicta mora et ita profunde et cum tanta 
dulcedine.» — ? Postquam reversa fuit de Assisio et iacebat, si- 
cut dictum est,  ?*socia sua, que erat mirabilis simplicitatis et 
puritatis et virginitatis, audivit vocem unam ter sibi dicentem: 
«Spiritus sanctus est intus in L.». ?Etex tunc ivit ad eam et 
cepit inquirere dicens: «Dicas michi istud quod habes, quia michi 
sic ter dictum est». — ?? Et illa Christi fidelis respondit: «Si tibi 
dictum est, placet michi». —?'Etaffirmavit. ^?" Et ex tunc illa 
fidelis Christi communicavit socie sue plura de divinis secretis. 
23. ! Ista predicta socia retulit michi fratri scriptori post hoc 
quod, dum quadam vice illa fidelis Christi iaceret in excessu 
mentis in lateresuo, vidit ista dicta socia quasi stellam unam 
iocundissimam, ut dicebat, multe et innumere varietatis et co- 
lorum innumerabilium resplendentium. — ? Et procedebant ex 
ea radii mire pulchritudinis crossi et radii subtiles. — ^ Et post- 
quam processerant de pectore illius iacentis in latere, plicabant 
se radii ascendendo vel ascendentes sursum versus celum. 
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5 E disse le stesse cose di prima: “Tempio mio, diletto mio". 
!6 E non volle che al suo allontanarsi restassi distesa, ma durante que- 
sto discorso rimasi in piedi. " E mi aveva detto: “Tu hai l'anello 


del mio amore e sei stretta a me e in futuro non mi lascerai, 
ricevi per te e per la tua compagna la benedizione del Padre e del 
Figlio e dello Spirito santo". — '? E disse questo nel partire, poiché 
io per la mia compagna avevo chiesto una grazia. ° Ma mi rispo- 
se così: "Alla tua compagna do un’altra grazia”.  ?' E quando dis- 
se: “In futuro non mi lascerai”, l'anima gridò: “Oh, non peccherò 
più mortalmente!”. — ?? E rispose: “Non ti dico questo”. ? E 
da allora spesso ho sentito profumi indicibili. ?4 E tanto grandi 
furono queste e altre cose, che non potrei più parlarne. ?° E se 
di quelle parole posso dire poco, della dolcezza e del piacere non 
potrei dire nulla. ? E molte volte ebbi un colloquio del genere, 
tuttavia non della stessa durata né così profondamente e con tanta 
dolcezza» — ?' Dopo che ritornò da Assisi e stava coricata, come 
ho detto, — ?* la sua compagna, che era di una stupenda sempli- 
cità, purezza e verginità, senti una voce che per tre volte le dice- 
va: «Lo Spirito santo è dentro L.». — ? E perciò andò da lei e co- 
minció a domandare, dicendo: «Dimmi quello che hai, poiché mi 
è stato detto questo tre volte». — ?? E la fedele di Cristo rispose: 
«Se ti è stato detto, mi sta bene». ?' E confermò. — ?? E da allo- 
ra la fedele di Cristo riveló alla compagna molti dei segreti divini. 

23. ! La suddetta compagna, dopo questi fatti, raccontó a me, 
frate scrittore, che, mentre una volta la fedele di Cristo era in esta- 
si, distesa su un fianco, ? questa stessa compagna vide come una 
stella brillantissima — diceva cosi -, di molte e innumerevoli forme 
e di colori splendenti e pure innumerevoli. ? E da essa uscivano 
raggi grandi e raggi sottili, di stupenda bellezza. ‘E questi rag- 
gi, usciti dal petto di lei distesa su un fianco, poi si piegavano ver- 
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5 Et istud oculis corporis vidit vigilando. Et erat hora prope 
tertia et stella erat non multum magna. 

24. Quadam vice ego frater, qui indignus scripsi verba ista 
divina, feci sibi istam interrogationem — ? dicens quomodo dic- 
tum fuerat ei in ista precedenti revelatione: «Ego sum Spiritus 
sanctus» et parum postea dictum est ei: «Ego sum qui fui cru- 
cifixus pro te». Et post istam interrogationem, ipsa fuit re- 
versa domum. “Et postea reversa ad me respondit michi ita 
dicens: «Postquam fui reversa domum cepi cogitare quia ego 
habebam dubium de illo quod interrogasti, quia quando dici- 
tur michi aliquid dubii ego dubito, quia video me omnino indi- 
gnam. Et dum ego dubitarem facta est michi responsio ita 
dicens: “Quere ab eo, scilicet fratre A., illud quod fuit tibi dic- 
tum ‘iam venit in te’, scilicet Trinitas. — *Dicas ei: ‘Tam venit, 
iam venit inte’. ’Queras quomodo potuit venire". *Et da- 
batur michi intelligere quod, quamvis venisset in me, tamen erat 
in celo et non discendebat de celo. | ?Et cum ego non intellige- 
rem adhuc et non videretur michi quod intelligibiliter vel ple- 
ne respondisset michi, — "tunc addidit: “Dicas ei: quando tibi 
fuerunt dicta illa, scilicet 'ego sum Spiritus sanctus' et postea 
dictum est ‘ego sum qui fui crucifixus pro te’, tunc in te erat 
Pater et Filius et Spiritus sanctus". — '' Et cum ego de hoc du- 
bitarem, scilicet qualiter Pater cum Filio et Spiritu sancto ve- 
nisset in me ita indignam, "et cogitarem ne forte posset hoc 
michi dici ad deceptionem, — "tunc pluries iteratum est michi 
et dictum hoc, scilicet: ^ Trinitas venerat in te". Unde dicebatur 
michi: "Quere ab eo quomodo potui venire". ‘Et dicebatur 
michi quod tunc in illa collocutione erat Pater et Filius et Spi- 
ritus sanctus. "Et videtur michi quod tunc dicebatur michi 
quod Trinitas erat res una simul adunata, sed simplicissima. 

6 Et dabatur michi exemplum de sole et aliud exemplum daba- 
tur michi. | "Sedegorepellebam, quia quando tam magna di- 
cuntur michi ego repello, timens quia non sum digna. — '* Vel. 
lem quod Deus daret michi sentimentum, quia ibi non possum 
decipi». "Illud scilicet «Tota Trinitas veniet in te» notatur 


MEMORIALE III 77 


so l'alto, ovvero salivano verso il cielo. 5 E questo poté vederlo 
da sveglia, con gli occhi del corpo. — * Ed era verso l'ora terza e la 
stella non era molto grande. 

24. ! Una volta io frate, che indegno ho scritto queste paro- 
le divine, le feci questa domanda, ? chiedendo in che modo le 
fosse stato detto nella precedente rivelazione: «Io sono lo Spiri- 
to santo», e poco dopo: «Io sono colui che é stato crocifisso per 
te». ? E dopo questa domanda lei tornò a casa.  * E dopo, ri- 
tornata da me, mi rispose dicendo cosi: «Dopo che fui ritornata 
a casa cominciai a pensare, perché avevo dubbi su quello che mi 
chiedesti; perché quando mi viene posto qualche dubbio io du- 
bito, perché mi vedo del tutto indegna. 5 E mentre mi trovavo 
nel dubbio, mi fu data questa risposta: "Chiedi a lui, cioé a frate 
A., perché ti fu detto ‘è già venuta in te’, cioè la Trinità. 6 Devi 
dirgli: ‘Già è venuta, già è venuta in te. ? Chiedi in che modo è 
potuta venire”. * E mi veniva dato di capire che, sebbene fos- 
se venuta in me, tuttavia era in cielo e non scendeva dal cielo. 

? E poiché io non riuscivo ancora a capire e mi sembrava che non 
avesse risposto in modo comprensibile o completo,  '?allora ag- 
giunse: "Gli devi dire che, quando ti furono dette quelle parole — 
cioè ‘io sono lo Spirito santo’ e poi ‘io sono colui che è stato croci- 
fisso per te’ —, in quel momento erano in te il Padre e il Figlio e lo 
Spirito santo”. — '' E, poiché io dubitavo di questo, del fatto cioè 
che il Padre con il Figlio e lo Spirito santo fossero venuti in me, cosi 
indegna, — "e pensavo che forse potesse essermi stato detto per in- 
ganno, "allora più volte mi fu ripetuto e detto questo, cioè: “La 
Trinità é venuta in te". Pertanto mi si diceva: "Chiedigli in quale 
modo sono potuto venire". —' E misi diceva che allora, in quel 
colloquio, c'erano il Padre e il Figlio e lo Spirito santo. ' E mi 
sembra che allora mi si dicesse che la Trinità era una cosa insieme 
riunita, ma semplicissima. ‘9 E mi veniva fatto l'esempio del sole 
e anche un altro esempio. — '" Ma io resistevo, perché, quando mi 
vengono dette cose tanto grandi, io resisto, temendo di non esser- 
ne degna. —'? Vorrei che Dio me ne desse il sentimento, perché 
qui non posso essere ingannata». — '? L'espressione «Tutta la Tri- 
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in precedenti passu, scilicet in decimo nono in fine, et in vice- 
simo fuit ei adimpletum. 

25. ! Dixit michi ipsa: «Quadam vice cogitabam de magno 
dolore quem Christus sustinuit in cruce. ? Et cogitabam de 
clavis illis, quos et audiveram dici quod clavi illi de manibus et 
pedibus eius carnem portaverunt intus in ligno. ?Et deside. 
rabam videre vel saltem illud parum de carne Christi quod por- 
taverunt clavi in ligno. — ^Et tunc habui tam magnum dolorem 
de pena illa Christi, quod non potui stare in pedibus, ‘sed 
inclinavi me et sedi et inclinavi caput super brachia mea que 
proieceram in terra. Et tunc ostendit michi Christus gulam 
et brachia. "Et tunc prior tristitia conversa est in tantam le- 
titiam quod de ea non possum manifestare aliquid. — * Et fuit 
nova letitia ab aliis letitiis. — ?Et non videbam nec audiebam nec 
sentiebam nisi illud. "Et fuit tantum clarum intus in anima 
mea, quod de isto non dubito nec de isto quererem de cetero. 

! Et reliquit ita certum illud signum letitie in anima mea, quod 
de cetero non credo illud perdere. ^"? Et erat tanta pulchritu- 
do illius gule vel gutturis, et quod intelligebam illam pulchri- 
tudinem resultare ex deitate. — ^ Unde et per illam pulchritu- 
dinem videbatur michi quod ego videbam divinitatem eius. 

^ Et videbatur michi stare ante Deum, sed non ostendebatur 
michi plus nisi illud. ‘Et illam claritatem nescio similare ali- 
cui rei vel colori de mundo, nisi tantum claritati corporis Christi 
quam aliquando video quando elevatur. '6Et quando ab illa 
visione recedebam, incepi cogitare aliquantulum de me et valde 
parum timui vel cogitavi. " Sed quando istam cogitationem 
habui, sum certa quod ab illa visione recesseram». 

26. Ego frater qui scripsi, quando audivi quod, Deo volente, 
ut credo, accidit sibi dicere illud predictum verbum de corpore 
Christi, statim notavi in corde meo.  ?Et quesivi et coegi eam 
quod diceret michi quicquid unquam viderat in corpore Chri- 
sti. ?Etillasic coacta cepit dicere. “Et dixit: «Aliquando vi- 
deo ipsam hostiam, sicut vidi ipsam gulam sive guttur, cum tan- 
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nità verrà in te» è posta nel passo precedente, cioè alla fine del di- 
ciannovesimo, e si realizzò nel ventesimo. 

25. ' Lei mi disse: «Una volta stavo pensando al gran dolore che 
Cristo sostenne sulla croce. ? E pensavo a quei chiodi, dei quali 
avevo sentito dire che avevano trascinato dentro il legno la carne 
dalle mani e dai piedi. ? E desideravo vedere almeno quel poco 
di carne di Cristo che i chiodi avevano trascinato nel legno. ^E 
allora provai un dolore così grande per quella sofferenza di Cri- 
sto che non potevo stare in piedi,  ? ma mi piegai e sedetti, e pie- 
gai la testa sulle mie braccia che avevo disteso a terra. — 5 E allo- 
ra Cristo mi mostró il collo e le braccia. — "E allora la tristezza di 
prima si trasformò in una letizia tanto grande da non poterne rife- 
rire nulla. ê Quella fu una gioia diversa dalle altre gioie. ° E 
non vedevo, né udivo, né sentivo altro che lei. '° E ci fu tan- 
ta luce dentro la mia anima, che di questo non dubito e su questo 
non farei più domande. " E lasciò nella mia anima un segno di 
gioia cosi sicuro che credo di non perderlo più. — '^ E la bellezza 
di quel collo ovvero di quella gola era tale che mi faceva capire che 
essa proveniva da Dio. — ? E perciò, per quella bellezza, mi sem- 
brava di vedere la sua divinità. !4 E mi sembrava di stare davan- 
ti a Dio, ma non mi veniva mostrato altro se non questo. "E 
quella lucentezza non saprei paragonarla ad alcuna cosa o ad al- 
cun colore del mondo, se non alla lucentezza del corpo di Cristo, 
che qualche volta vedo, quando è elevato. — '6 E mentre tornavo in 
me da quella visione, incominciai a pensare un poco su me stessa e 
per un attimo ebbi paura e riflettei. '’ Ma sono certa che quan- 
do pensai questo ero uscita da quella visione». 

26. ! Io frate che ho scritto, quando ascoltai che, per volontà di 
Dio, come credo, le era capitato di fare quel discorso sul corpo di 
Cristo, immediatamente lo annotai nel mio cuore. ?E le chiesi e 
la costrinsi a dirmi che cosa mai aveva visto nel corpo di Cristo. 

? E lei, così costretta, cominciò a parlare. — ^ E disse: «Qualche vol- 
ta vedo l'ostia stessa così come vidi il collo, ossia la gola, con uno 


25, 12 e 26, 4. Cfr. Cant. 5,16 


80 ANGELA DA FOLIGNO 


to splendore, cum tanta pulchritudine, ‘quia videtur venire 
de intus plus quam sit splendor solis.  $Ex qua pulchritudine 
datur michi intelligere certitudinaliter quod video Deum sine ali- 
quo dubio, "quamvis domi in illa gula vel gutture adhuc maio- 
rem pulchritudinem viderem, tantam quod de illa visione gule 
non credo perdere letitiam de cetero. — * Et nescio eam manife- 
stare nisi per similitudinem hostie corporis Christi, quia in hostia 
apparet pulchrior pulchritudo quam in sole et multo maior. 
?Sed magnam penam habet inde anima, quod non possum mani- 
festare». — '?Item dixit quod aliquando videt hostiam alio modo, 
scilicet videt in hostia duos oculos splendidissimos ita crossos, 
quod de hostia videntur remanere tantummodo ora. — !! «Sed 
quadam vice non in hostia, sed in cella ostensi fuerunt michi ocu- 
li cum maiori pulchritudine et tantum delectabili, quod non cre- 
do inde perdere letitiam de cetero, sicut de gula. ^ 7Sed nescio 
si fuit dormiendo vel vigilando. ^ ? Sed reinveni me in illa ma- 
xima letitia et ineffabili; et fuit tam magna quod non credo eam 
perdere deinceps» ^ "Alia vice dixit quod vidit in hostia sicut 
puerum Christum. — ^«Sed videbatur esse magnus et multum 
dominans sicut qui teneret dominationem. Et videbatur tenere 
aliquid in manibus sicut signum dominationis et sedere in sede; 
sed nescio dicere quid tenebat in manu. — '*Et hoc vidi oculis 
corporis, et illud de hostia semper cum oculis corporis. "Et 
tunc non genuflexi quando alii genuflexerunt; '8et nescio bene 
si cucurri usque prope altare vel si non potui me movere prop- 
ter illam delectationem et contemplationem. "Et habui ma- 
gnum tedium de eo quod sacerdos nimis cito reposuit hostiam 
in altari. ?°Et erat tante pulchritudinis et tanti ornatus. 

? Et videbatur puer duodecim annorum. — ?2Et fuit tante letitie, 
quod non credo eam perdere in eternum. — ? Etfuit tante certi- 
tudinis, quod non dubito aliquo modo nec aliqua re. . * Unde 
non opportet quod tu scribas istud. — ^ Et tanta fuit delectatio 
quod non dixi ut adiuvaret me — ?6et non dixi aliquid nec bo- 
num nec malum, sed tantummodo delectata fui ad videndum il- 
lam pulchritudinem inestimabilem.» 
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splendore, con una bellezza cosi grandi, $ che da dentro sem- 
bra uscire uno splendore maggiore di quello del sole. 6 Da quel- 
la bellezza mi è dato di comprendere con certezza che vedo Dio, 
senza alcun dubbio, — ? sebbene a casa, in quel collo ossia in quel- 
la gola abbia visto una bellezza ancora maggiore, tanto che non 
credo di perdere più la gioia della visione del collo.  * E non so 
esprimerla, se non per la somiglianza all'ostia del corpo di Cristo, 
perché nell'ostia appare una bellezza piü bella di quella del sole e 
molto maggiore. ° Ma l’anima ne ricava una gran pena, che non 
posso esprimere». — ? Pure disse che talvolta vede l'ostia in al- 
tro modo, vede cioé nell'ostia due occhi lucentissimi, cosi grandi 
che dell'ostia sembrava rimasto solo il bordo. — '! «Ma una volta 
quegli occhi mi furono mostrati non nell'ostia, ma nella cella, con 
una bellezza maggiore e talmente piacevole, che credo di non po- 
ter più perdere quella gioia, come per la visione del collo. —'? Ma 
non so se avvenne nel sonno o se ero sveglia. ' Ma mi ritrovai 
in quella grandissima e ineffabile gioia; e fu tanto grande che non 
credo di perderla in futuro.» ^ '^ Un'altra volta disse che nell'ostia 
vide Cristo come un bambino. !5 «Ma sembrava che fosse gran- 
de e maestoso, come uno che aveva potere. E sembrava che aves- 
se in mano qualcosa, come segno di potere, e sedesse sul trono; 
ma non so dire che cosa aveva in mano. — '€ E vidi questo con gli 
occhi del corpo, e anche la visione dell'ostia l'ebbi sempre con gli 
occhi del corpo. — " E allora non mi inginocchiai mentre gli altri 
siinginocchiavano;  !5 e non so bene se corsi verso l’altare o se 
non potei muovermi per quel piacere e per quella contemplazio- 
ne. ^" Solo ebbi molto fastidio che il sacerdote riponesse trop- 
po presto l'ostia sull'altare. — ?? Ed era di tanta bellezza e di tan- 
to splendore.  ?' E sembrava un ragazzo di dodici anni. ? E 
la visione mi dette una gioia tale che sono convinta di non perder- 
la perl'eternità. ? E fu di tanta certezza da non lasciarmi dub- 
bio alcuno, su niente. 24 Perciò non è necessario che tu lo scri- 
va. P E tanto fu il piacere che non chiesi aiuto ?6 e non dissi 
nulla, né in bene né in male, ma provai solo piacere al vedere quel- 
la bellezza inestimabile.» 
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(IV. Secundus passus supplens vel vigesimus primus. Revela- 
tio divine unctionis) 


27. ! Dixit michi illa fidelis Christi ita: «Post annum illum, 
in quo ille locutiones divine facte fuerunt michi eunti Assisium, 
dum eram in oratione et volebam dicere Pater noster, — ?subi- 
to venit vox in anima et dixit: "Tu es plena Deo". —? Et tunc 
revera sentiebam omnia membra corporis plena delectamen- 
to Dei. *Et desiderabam mori, sicut prius quando ivi Assi- 
sium et quando reversa iacebam in cella. ‘Et modo in ista 
alia vice iacui. Et dicebat socia quod egrediebantur lacrime 
de oculis apertis. 7 Et tunc dicebatur michi et ego sentiebam 
quomodo Deus amplexabatur animam. — * Et tunc sentiebam 
quomodo veraciter ita erant. ° Et videtur michi quod hec om- 
nia dicamus modo quasi pro truffis, quia aliter erant quam pos- 
sit dici. Et ego ipsa verecundor magis dicere efficaciter. 

" [tem in alia vice per viam illam Sancti Francisci dixerat michi: 
“Ego faciam in te res magnas zz conspectu gentium et in te co- 
gnoscar, et laudabitur nomen meum in te a multis gentibus"». 

28. ! «In istis autem diebus secunde vicis, in alio anno, ite- 
rum dum eram in oratione, subito dicta sunt michi verba valde 
placibilia. —?Et dixit ita: "Filia mea, dulcis michi multo plus 
quam ego sum tibi, templum meum, delectum meum, cor Dei 
omnipotentis stat modo super cor tuum”.  ?Etsimul cum istis 
verbis venit sentimentum Dei, plus quam fueram adhuc exper- 
ta, multo plus. “Et etiam omnia membra corporis sentiebant 
istud delectamentum et iacui in istis.  5Et dixit: “Deus omni- 
potens reposuit multum amorem in te, plus quam in femina 
istius civitatis, et ipse delectatur in te. . ó Et Deus impletur tui 
et socie tue. "Et studete quod vita vestra sit lumen omnium 
qui volunt ad hec respicere. *Etilli qui respiciunt et non ope- 
rantur, erit eis forte iudicium". |. ? Et comprehendebat anima 
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(IV. Secondo passo supplementare ovvero ventunesimo. Rive- 
lazione dell’unzione divina) 


27. ! La fedele di Cristo mi parlò così: «Dopo quell’anno nel qua- 
le, nell'andare ad Assisi, ricevetti le locuzioni divine, mentre ero 
in preghiera e volevo dire il Padre Nostro, — ? all'improvviso ven- 
ne nell'anima una voce che diceva: “Tu sei piena di Dio”. ? Ein 
quel momento davvero sentivo che tutte le membra del corpo era- 
no piene del piacere di Dio. — * E desideravo morire, come quel- 
la volta, quando andai ad Assisi e quando giacevo riversa nella cel- 
la. 5E pure in quest altro caso caddi distesa a terra. $ Ela mia 
compagna diceva che mi uscivano lacrime dagli occhi aperti. 

? E allora mi veniva detto come Dio abbracciava l'anima, e anch'io 
lo sentivo.  ? E allora sentivo che veramente era così ? E ora 
mi sembra che stiamo dicendo tutto questo quasi per scherzo, per- 
ché si trattava di tutt'altro in confronto a quanto si possa dire. 

? [o stessa mi vergogno a riferire più chiaramente. — '! Ugualmen- 
te un'altra volta, sulla via di San Francesco, mi aveva detto: “Io farò 
in te cose grandi davanti ai popoli, in te sarò conosciuto e in te il 
mio nome sarà lodato da molti popoli"». 

28. ! «In questi stessi giorni per la seconda volta, l'anno scorso, 
mentre ero ancora in preghiera, all'improvviso mi furono dette pa- 
role molto piacevoli. ?E disse così: “Figlia mia, a me dolce mol- 
to più di quanto io sono dolce a te, mio tempio, mio piacere, il cuo- 
re di Dio onnipotente ora sta sopra il tuo cuore". ? E insieme 
con queste parole venne un sentimento di Dio superiore a quello 
che fino ad allora avevo provato, molto superiore. —* E anche tut- 
te le membra del corpo sentivano questo piacere, e in queste cir- 
costanze venni meno. — ? E disse: “Dio onnipotente ha posto in te 
molto amore, più che in qualsiasi altra donna di questa città, e si 
rallegra di te. 6 Anzi Dio si compiace di te e della tua compa- 
gna. ? E dunque fate che la vostra vita sia luce per tutti coloro 
che vogliono guardare a queste cose. * E per coloro che guarda- 
no ma non operano sarà di severo giudizio". ° E l'anima com- 


27,11. Leu. 26,45 


84 ANGELA DA FOLIGNO 


hoc iudicium crudele esse plus litteratorum quam laicorum, quia 
despiciunt ista Dei et cognoscunt ea per Scripturas. '!°Et tan- 
tus est amor Dei omnipotentis quem posuit in nobis, quod con. 
tinue stat nobiscum sed non cum istis sentimentis, et oculi sui 
modo respiciunt in nos. "Et videbatur michi videre oculis 
mentis oculos suos, et delectabant me plus quam possim dice- 
re. "Et doleo quia ista modo dicimus ita pro truffis. Et 
tunc, quantumcumque esset magna ista letitia, tamen reduce- 
bantur in memoria michi peccata et nullum bonum videbam 
esse in me. ^ Et cogitabam quod nunquam feceram aliquid 
placitum Deo. — 5 Et recordabar de displicentiis et cogitabam 
dubium esse ita magna michi dici. — '*Et cepi dicere: “Si tu es 
Filius Dei omnipotentis, quomodo non reciperet anima mea 
adhuc maiorem letitiam quam non possem sustinere, sentiendo 
quod tu es in me, quod et ego sum ita indigna?”. "Et respon- 
dit: “Quia nolo quod sit maior letitia in te, et est tibi tempera- 
ta”. "*Etresponderat michi: "Verum est quod totus mundus 
est plenus deme". "Et tunc videbam quod omnis creatura 
erat plena ipso. Et dicebat michi: "Ego possum facere om- 
nia, et quod videas me sicut conversatus fui cum apostolis quan- 
do non me sentias. — ?' Et possum facere quod me sentis et non 
me vides sicut sentis modo". — ? Et si non dicebat verbis hec 
omnia, anima comprehendebat quod ita diceret et multo maio- 
ra; et sentiebam ita esse.» X Et cum ego frater scriptor quere- 
rem quomodo, — "ipsa respondit: «Quia probaveram qualiter 
anima ita sentiebat esse. ?5Et respondit anima et clamabat: 
"Postquam ita est quod tu es Deus omnipotens et sunt vera ista 
et ita magna sicut tu dicis, da michi signum quod sim secura 
quod tu sis. ?* Trahe me extra dubium". ?’ Et mirabar ta- 
men, quare erat in me aliquod dubium, quamvis esset valde par- 
vum dubium. —?*Et querebam quod ipse daret michi signum 
corporale quod possem videre, videlicet poneret in manu 
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prendeva che questo giudizio era più crudo per i colti che per la 
gente del popolo, perché quelli sminuiscono le opere di Dio e le 
conoscono per mezzo delle Scritture. — '? E tanto è l'amore che 
Dio onnipotente ha posto in noi, che sta sempre con noi (benché 
non provocando questi stessi sentimenti), e ora i suoi occhi ci guar- 
dano." E mi sembrava di vedere con gli occhi della mente i suoi 
occhi, e mi davano gioia più di quanto possa dire. — " E soffro per- 
ché ora diciamo queste cose così, come per scherzo.’ E allora, 
quantunque questa letizia fosse grande, mi tornavano alla memo- 
ria i peccati e vedevo che in me non c'era alcun bene. — '^ E pen- 
savo di non aver mai fatto qualcosa di gradito a Dio. — ^ E mi ri- 
cordavo delle offese, e pensavo che era dubbio che mi venissero 
dette cose tanto grandi. — 6 E cominciai a dire: “Se tu sei il Figlio 
di Dio onnipotente, perché la mia anima non potrebbe ricevere una 
gioia tanto più grande da non poter sostenerla, sentendo che tu sei 
in meeiosonocosiindegna?".  " E mi rispose: “Perché non vo- 
glio che avvenga in te una gioia maggiore ed essa ti viene tempera- 
ta". ’8 E mi aveva risposto: “È vero che tutto il mondo è pieno 
di me”. ‘E allora vedevo che ogni creatura era piena di lui. 

20 E mi diceva: “Io posso fare tutto, anche farti vedere come mi in- 
contravo con gli apostoli, senza che in quel momento tu abbia espe- 
rienza di me. ?' E posso fare in modo che tu mi senta e non mi 
veda, come mi senti adesso”. — ?? E anche se non diceva tutte que- 
ste cose con parole, l’anima comprendeva che così andava dicen- 
do, e cose molto maggiori; e sentivo che era cosi»  ? E poiché 
io frate scrittore chiedevo in quale modo, — ^ rispose così: «Per- 
ché io avevo sperimentato che l’anima sentiva che era così. ^ E 
l'anima rispose e gridava: "Dato che tu sei Dio onnipotente e que- 
ste cose sono vere e tanto grandi, come tu dici, dammi un segno 
perché sia sicura che sei tu. ?° Tirami fuori dal dubbio". 7 E 
tuttavia mi meravigliavo del fatto che in me c’era un dubbio, seb- 
bene fosse un dubbio molto piccolo.  ?* E gli chiedevo che mi 
desse un segno corporeo che io potessi vedere, cioè che ponesse 
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mea unam candelam aut lapidem pretiosum aut quodcum. 
que aliud signum ipse vellet. —  ? Et dicebam ego: “Ego illud si- 
gnum non ostendam alicui, si tu vis”. Et respondebat: "Istud 
signum quod tu queris est unum signum quod daret tibi leti- 
tiam semper quando videres vel contrectaresillud, — ?'sed non 
traheret te de dubio et posses in tali signo esse decepta". 

? Et quando dicebat michi ista, omnia intelligebam, que dici- 
mus, magis plene quam possim referre, cum plenitudine qua 
dabantur intelligi multo plura quam loquimur et plenius, 

? et cum magna delectatione et affectione de qua nichil omni- 
no dicimus. —?^Et Deus velit quod non sit michi peccatum, 
quia ita male et cum defectu refero. — Et dixit michi: “Do tibi 
unum signum magis melius quam illud quod tu queris, quod si- 
gnum erit continue tecum intus in anima tua, et quo semper 
senties de Deo et eris calida de amore Dei. * Et cognosces in- 
tus in te quod non potest hoc facere alius nisi ego. ?’ Et hoc 
est signum quod dimitto intus in anima, quod est melius illo 
quod petisti. ’*Dimitto tibi unum amorem de me, quo anima 
continue erit calida de me. Et iste amor erit ita fervens, quod 
si quis dixerit tibi malum tu habebis in gratia et clamabis te in- 
dignam tali gratia. — *?Quia habui hoc ego et fuit tantus amor 
quem habui vobis, quod sustinui omnia patienter. —*' Et tunc 
cognosces quia ego sum inte.  " Etsihomo non dicet tibi ma- 
lum, tu tamen habebis inde magnum desiderium. — Et hoc 
est signum certum gratie Dei. — *^*Quia ego ita sustinui cum ma- 
gna humilitate et patientia. ^ Et ecce modo ungo te uno un- 
guento siricoso, quo fuit unctus unus sanctus, qui vocatus fuit 
sanctus Siricus; ‘et ipse fuit unctus eo et alii multi sancti". 

*' Et subito ego sentiebam ipsam unctionem cum tanta dulcedi- 
ne quod desiderabam mori et quod mors mea esset cum omni 
tormento corporali. ‘ Et cogitabam quod nichil erat, quia 
sancti sustinuerunt tormenta martyriorum omnium. ‘Et vo- 
lebam ego tunc et desiderabam quod totus mundus diceret mi- 
chi verecundiam, et quod mors mea fieret cum omni tormen- 
to. P" Eterat michi multum delectabile rogare Deum pro illis 
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nella mia mano una candela o una pietra preziosa o qualunque al- 
tro segno che egli volesse. ‘’ E io dicevo: “Non mostrerò a nes- 
suno quel segno, se tu lo vuoi”. — ?°E lui rispondeva: “Questo se- 
gno che tu chiedi è un segno che ti darebbe sempre letizia, ogni 
volta che tu lo potessi vedere o toccare,  ?' ma non ti libererebbe 
dal dubbio e con quel segno potresti essere ingannata”. — ? E quan- 
do mi diceva queste cose, tutto ciò che diciamo lo comprendevo in 
modo più pieno di quanto possa riferire, con una pienezza con la 
quale mi era dato di capire molte più cose di quelle di cui parlia- 
mo e più pienamente, — ? e con grande gioia e affetto di cui nien- 
te davvero possiamo dire. — ?^ E Dio non voglia che mi sia adde- 
bitato come peccato, poiché ne riferisco tanto male e con difetto. 

Poi mi disse: “Ti do un segno più grande, migliore di quello che 
tu chiedi, un segno che sarà continuamente con te, dentro la tua ani- 
ma, con il quale avrai sempre il sentimento di Dio e sarai calda 
dell'amore di Dio. 3° E saprai dentro di te che nessun altro può 
far questo se non io. ?’ E questo è il segno che lascio dentro 
nell'anima, migliore di quello che hai chiesto.  * Ti metto nell'ani- 
ma un amore per me, con il quale l'anima sarà continuamente cal- 
da di me. 3° E questo amore sarà tanto ardente che, se qualcuno 
ti tratterà male, tu lo considererai una grazia e ti dichiarerai inde- 
gna di tale grazia. — ^? Cosi anch'io ho provato questo, e l'amore 
che ho avuto per voi fu tanto grande che sopportai ogni cosa con 
pazienza.  * E allora tu saprai che io sono in te. ‘2 E se qualcu- 
no non ti dirà parole offensive, tu tuttavia ne avrai un gran deside- 
rio. 4 E questo è il segno certo della grazia di Dio, 44 perché 
io ho sopportato in questo modo con grande umiltà e pazienza. 

4 Ed ecco, ora ti ungo con un balsamo vermiglio, con il quale fu 
unto un santo, chiamato san Sirico; ‘e ne fu unto lui e molti al- 
tri santi”. ‘ E all'improvviso sentivo con tanta dolcezza quella 
unzione che desideravo morire e che la mia morte avvenisse con 
ogni specie di tormento fisico. ‘8 E pensavo che ciò era niente, 
perché i santi sopportarono i tormenti di ogni genere di martirio. 

?? E allora volevo e desideravo che tutto il mondo mi ingiuriasse e 
che la mia morte avvenisse con ogni tormento. — ?? E per questo 
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qui michi hec omnia mala facerent. —?' Et mirabar de illis san. 
ctis qui rogaverunt Deum pro illis qui persequebantur et occi. 
debant eos, ^? quia non solum rogare debebant, immo spe- 
cialem gratiam debebant impetrare pro illis a Deo; — ? quia ita 
voluissem ego rogare Deum pro illis qui fecissent hoc michi et 
cum magno amore dilexissem eos.  ^^Et tunc in illa unctione 
sensi tantam delectationem intus et extra, quod nunquam tan- 
tam senseram in omnibus diebus in aliis vicibus, quam non 
possem dicere nec parum quasi nec multum.  5*Et erat alia 
consolatio quam fuerant alie; quia in aliis delectationibus desi- 
derabam statim recedere de seculo, — ?9sed in ista erat deside- 
rium quod mors mea esset longa cum omni tormento, et quod 
omnia tormenta de mundo essent in quolibet membro. 

57 Et tamen hec omnia videbantur michi omnino nichil.  58Ft 
adhuc comprehendebat anima quod hec consolatio erat parvum 
incendium respectu illorum bonorum que promittebantur et 
que anima comprehendebat ita certissime esse. — ? Etsi omnes 
sapientes de mundo dicerent aliud, non crederem. — 99 Et si 
iurarem quod omnes qui vadunt per viam istam supradictam 
salvantur, non crederem mentiri. © Et tantum dimisit istud 
signum firmum in anima mea et clarum cum tanto lumine, quod 
credo quod prius sustinerem martyrium quam possem credere 
aliter esse. © Et hoc signum dimisit michi, quod sentio conti- 
nue, quod hec est recta via salutis, scilicet diligere et velle susti- 
nere pro amore suo». © Et ego scriptor dixi sibi: «Velles tu 
quod diceretur tibi verecundia?». Et illa respondit ita di- 
cens: «Vellem parum, immo habui tamen aliquando inde vanam 
gloriam, quando dictum est michi aliquando. — 9 Et dixit mi- 
chi qui loquebatur in me: "Si de isto signo, scilicet de ista un- 
ctura, dubitas, queras a tali F., cui dedi de ista unctura; parum 
intelligebat ipsam. 66 Et predicta verba que audisti a me sunt 
ita altissima, quod non displicet michi quod dubitas, quia et le- 
titia tua esset nimis magna. Et placet michi quod habes de 
verbis istis zelum, quia sunt multum altissima. 68 Et si ego vel- 
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mi risultava molto piacevole pregare Dio per coloro che mi avesse- 
ro procurato tutti questi mali. 5! E in me suscitavano meraviglia 
quei santi che pregavano Dio per coloro che li perseguitavano e li 
uccidevano, 5 perché non solo dovevano pregare, ma anche do- 
vevano impetrare per loro da Dio una grazia speciale; ®© così io 
avrei voluto pregare Dio per quelli che mi avessero fatto queste cose 
e con grande amore li avrei amati. — ?* E allora in quella unzione 
sentii dentro e fuori tanto piacere (poiché mai ne avevo provato tan- 
to, in nessun giorno in altre occasioni), da non poterne parlare, né 
poco né molto. 5 Ed era una consolazione diversa dalle altre pre- 
cedenti, perché negli altri momenti di piacere desideravo uscire su- 
bito dal mondo, 56 ma in questo desideravo che la mia morte fos- 
se lenta, con ogni tormento, e che tutti i tormenti del mondo 
fossero in ogni membro. — ?' E tuttavia tutte queste cose mi sem- 
bravano assolutamente niente. 58 E ancora l'anima capiva che que- 
sta consolazione era un piccolo incendio rispetto ai beni che erano 
promessi, che l'anima comprendeva essere certissimamente. 5° E 
se tutti i sapienti del mondo dicessero il contrario, non ci crede- 
rei — 9 E se giurassi che tutti quelli che vanno per questa via si sal- 
vano, non crederei di mentire. — ' E lasciò questo segno tanto fer- 
mo nella mia anima, e luminoso di una luce tanto grande, che credo 
che sopporterei il martirio prima di poter credere il contrario. 

€ E mi lasciò questo segno, che sento continuamente, che questa è 
la via diritta della salvezza, cioé amare e voler sopportare per amor 
suo». 6 Poi io scrittore le dissi: «Vorresti che ti si rivolgessero of- 
fese di cui provare vergogna?». — ** E lei rispose dicendo cosi: «Lo 
vorrei poco, anzi qualche volta ne ebbi vanagloria, quando capitó 
che mi fossero rivolte. — 55 E chi parla in me mi disse: “Se dubiti di 
questo segno (cioè di questa unzione), chiedi a tale E, cui ho dato 
questa unzione; poco la comprendeva. 6 E le parole che hai udi- 
to da me sono altissime, così che non mi dispiace che dubiti, per- 
ché la tua gioia sarebbe troppo grande. © E mi piace che tu ab- 
bia desiderio per queste parole, perché sono cose davvero 
altissime. ‘8 E se io volessi che tu non avessi questo zelo, tu non 
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lem quod tu non haberes istum zelum, tu non haberes". Fr 
videbam Deum». Et cum ego frater scriptor quererem 
quomodo vel quid videbat et si videbat rem corporalem, 

^ illa respondit ita dicens: «Videbam unam plenitudinem, unam 
claritatem, de qua sentiebam in me tantum implementum quod 
ego nescio dicere et nescio dare aliquam omnino similitudi- 
nem.  "Etnesciotibi dicere quod ego viderim aliquid corpo- 
rale, sed erat sicut est in celo, videlicet pulchritudo tanta quod 
nescio aliquid dicere tibi nisi pulchritudinem et omne bonum. 

? Et sancti omnes stabant ad laudandum eum ante illam maie- 
statem. — "*Sed videtur michi quod in isto parum steti. — "5 Et 
prius, superius in ista vice, dixerat michi: "Filia mea, amata mul- 
to plus michi quam ego tibi", et sepe dicebat: "Filia mea ama- 
ta, dulcis michi, omnes sancti paradisi habent tibi specialem 
amorem et mater mea, et eris associata a me cum eis". "6 Ft 
totum istud valde parum videbatur michi, scilicet de sanctis et 
de matre sua, sed tota delectabar in eo, tanta erat dulcedo quam 
sentiebam de eo. "Et ipse dicebat michi: “De multo amore 
quem habeo tibi, ego abscondo tibi propter defectus tuos, quia 
non posses portare"». — "Et michi fratri scriptori querenti ab 
ea respondit ita dicens ipsa: «In hoc potes intelligere quod erat 
omne bonum, quia ego vocata eram ut viderem illos sanctos qui 
stabant ante illam maiestatem, — "et dicebatur michi quod ego 
respicerem etiam angelos qui videbantur supra sanctos stare; 

9? sed quia ego videbam quod omne illud bonum sanctorum et 
angelorum erat ab eo et in eo et quia ipse erat summum bonum, 
tantummodo delectabar in ipso et non curabam nec curare po- 
teram respicere nec sanctos nec angelos. ® Et ipse dicebat mi- 
chi: "De multo amore quem habeo tibi, ego abscondo tibi". 

? Et comprehendebat anima quod de ipso amore quem habebat 
michi, valde parum ostendebat, quasi nichil comparatione. 

8 Et cum anima dicebat: “Quare habes michi tantum amorem 
que sum ita peccatrix et quare habes tantum delectum in me 
que sum ita bruta et turpis et que in toto tempore vite mee te 
offendi?" et tunc videbam quod nichil unquam feceram boni 
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l’avresti”. |. 9 E vedevo Dio». ™ E siccome io, frate scrittore, 
chiedevo in qual modo o che cosa avesse visto e se avesse visto una 
cosa corporea, 7 lei rispose dicendo cosi: «Vedevo una pienez- 
za, uno splendore, di cui mi sentivo talmente piena da non saper- 
ne parlare, e non so affatto indicare qualcosa di simile. 7? E non 
so dirti se io abbia visto qualcosa di corporeo, ma era come é in cie- 
lo, cioè tanta bellezza che non so dirti altro che bellezza e tutto il 
bene. "E tutti i santi stavano davanti a quella maestà, per lodar- 
la. "^ Ma mi sembra di esser rimasta per poco in quello stato. 

5 E prima, precedentemente, questa stessa volta, mi aveva detto: 
“Figlia mia, amata da me molto di più di quanto io sia amato da 
te", espesso diceva: "Figlia mia amata, a me dolce, tutti i santi del 
paradiso hanno per te un amore speciale, e anche mia madre, e sa- 
rai da me unita a loro”. 76 E tutto questo che riguardava i santi 
e sua madre mi sembrava ben poca cosa, piuttosto tutta mi ralle- 
gravo in lui, tanta era la dolcezza che sentivo per lui.  "' Ed egli 
poi mi diceva: "Io ti tengo nascosto molto dell'amore che ho per 
te, perché, a causa dei tuoi difetti, non potresti sostenerlo"». 

75 E a me frate scrittore che la interrogavo rispose cosi: «In questo 
puoi capire che era tutto il bene, che io ero chiamata a vedere tut- 
ti isanti che stavano davanti a quella maestà, — ? e mi veniva det- 
to di guardare anche gli angeli che si vedevano stare sopra i san- 
ti, *°ma poiché io vedevo che tutto quel bene dei santi e degli 
angeli era da lui e in lui, e poiché egli era il sommo bene, io gode- 
vosoltanto in lui e non mi interessava né poteva interessarmi guar- 
dare né i santi né gli angeli. —?' Ed egli mi diceva: “Io ti nascon- 
do molto dell'amore che ho per te". * E l'anima capiva che del 
suo amore per me mi mostrava molto poco, quasi niente al con- 
fronto. | 9 E quando l'anima diceva: “Perché hai tanto amore per 
me, che sono cosi peccatrice, e perché trovi tanto piacere in me, 
cosi brutta e deforme, e che ti ho offeso per tutto il tempo della 
mia vita?”, e vedevo allora che non avevo mai fatto niente di buo- 


92 ANGELA DA FOLIGNO 


sine multo defectu. — **Etipse respondebat: "Tantus est amor 
quem habeo repositum in te quod defectus tuos non recordor 
et oculi mei non respiciunt illos. | 5 Et in te habeo repositum 
multum thesaurum". — ** Et tunc anima mea sentiebat ita cer- 
tissime esse verum, quod in illo cor non dubitabat. —*'Et ita 
sentiebat et videbat quod oculi Dei ita respiciebant eam. In quibus 
oculis anima recipiebat tantum delectamentum quod nullus homo, 
nec etiam si descenderet aliquis de illis sanctis qui sunt ibi, pos- 
set illud dicere vel manifestare. # Et cum dicebat michi quod 
multum amorem abscondebat michi quia ego non possem illum 
portare, anima respondebat: "Si tu es Deus omnipotens, tu po- 
tes facere quod possim portare". — 9 Et ipse respondebat: “Quia 
hic haberes quidquid velles et non haberes famem de me, ideo 
nolo tibi hoc facere, | verum immo in hoc mundo volo quod 
de me habeas famem et desiderium et quod langueas de me"». 
29. ! «Item per viam illam Sancti Francisci, in prima vice 
locutionis, quando dicebat: “Filia mea, dulcis michi, ama me, 
quia tu es multum plus amata a me quam tu ames me" et ego 
assignabam peccata et defectus meos et quod non eram digna 
illis magnis amoribus, ?tunc ipse dicebat: "Tantus est amor 
quem habeo anime que diligit me sine malitia!". —? Et videtur 
michi quod volebat quod anima haberet aliquid de illo amore 
quem habuit ipse nobis, secundum potentiam suam, scilicet 
anime.  *Etsitantummodo desideraret habere, ipse comple- 
bat. ‘Et dicebat in illa locutione quod erat pauca fides, 
é et quia pauci modo sunt boni, et videbatur michi quod inde 
conquereretur. "Et dicebat: "Tantus est amor quem habeo 
anime que diligit me sine malitia, *quod modo multo maio- 
rem gratiam facerem ei et cuique qui haberet veraciter amo- 
rem meum, quam fecerim sanctis tempore illo in quo referun- 
tur multa magna que Deus fecit eis”. °Etnon est aliquis qui 
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no, se non con molto difetto.  8* Ed egli rispondeva: “L'amore 
che ho riposto in te è tanto grande che non ricordo i tuoi difetti e 
i miei occhi non li guardano. 85 E in te ho riposto un gran teso- 
ro". 86 E allora la mia anima sentiva in modo certissimo che era 
vero, tanto che il cuore non ne dubitava. — *' E così sentiva e ve- 
deva che gli occhi di Dio cosi la guardavano. In quegli occhi l'ani- 
ma riceveva tanta gioia che nessun uomo, nemmeno se scendesse 
uno di quei santi che stanno lassü, potrebbe dire o manifestare. 

35 E quando mi diceva che mi nascondeva molto amore perché io 
non potrei sostenerlo, l'anima rispondeva: "Se tu sei Dio onnipo- 
tente, tu puoi far si che io possa sostenerlo”. *° E lui risponde- 
va: "Non voglio farlo, perché qui avresti tutto quello che vuoi, e 
poi non avresti fame di me; °° anzi una sola cosa voglio in que- 
sto mondo, ossia che tu abbia fame e desiderio di me e ti senta 
mancare per me"». 

29. ! «Ancora sulla via di San Francesco, nella prima locuzio- 
ne, quando diceva: “Figlia mia, a me dolce, amami, perché tu sei 
molto più amata da me di quanto tu ami me” e io accusavo i miei 
peccati e i miei difetti e che non ero degna di quei grandi atti di 
amore, “allora egli diceva: “Tanto grande è l'amore che ho per 
l'anima che mi ama sinceramente!”. —? E mi sembra che voleva 
che l’anima avesse un po’ di quell’amore che egli ebbe per noi, se- 
condo la capacità sua, cioè dell'anima. ‘E se solo avesse deside- 
rato di averlo, egli glielo completava. 5 E diceva in quella locu- 
zione che era poca la fede, ‘e che ora i buoni sono pochi, e a me 
sembrava che se ne rammaricasse. ? E diceva: “Tanto grande è 
l'amore che ho per l'anima che mi ama senza finzione, £ che ora 
ad essa e a chiunque avesse davvero il mio amore darei una grazia 
molto maggiore di quella che detti ai santi nel tempo in cui si rac- 
conta che Dio fece grandi cose per loro". ° E non vi è alcuno 
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possit excusari, quia omnis persona potest amare eum, Vet 
ipse non requirebat aliud nisi ut diligeret eum anima, quia ipse 
diligit eam et ipse est amor anime.» — '' Et dicebat ipsa michi 
fratri scribenti: «Quomodo sunt cupa, id est profunda verba 
ista predicta, scilicet quod Deus non requirit ab anima nisi ut 
diligat eum». |. Et postea exponendo addidit dicens: «Quis 
est qui posset aliquid retinere sibi si diligeret?». ‘Ego, fra- 
ter scriptor, hic valde diminute et detruncate scripsi, propter 
festinationem; de pulcherrimis revelationibus de mundo de- 
cerpsi aliqua verba abbreviando, scilicet scribendo aliqua et 
non omnia que dicebat. 

3o. ! Et postea exponendo illud aliud verbum, videlicet quod 
Deus est amor anime,  ?dixit ita: «Quod Deus diligit animam, 
quod ipse est amor anime, ipse ostendit michi viva ratione per 
adventum et per crucem, cum ipse esset ita magnus. ?Et ex- 
plicabat ipse totum, scilicet adventum suum et passionem cru- 
cis et cum esset ita ipse magnus. “Et viva ratione ostendebat, 
dicens postea: “Vide si in me est aliquid nisi amor”, ostenden- 
do prius a quo missus est et quare venit et quomodo erat ipse 
magnus. 5Explicite ostendebat passionem et crucem et om- 
nia predicta. Et videbam ultimo et comprehendebat anima 
certissime quod non erat nisi amor. Et videtur michi - di- 
cebat ipsa - quod conquerebatur quia isto tempore tam paucas 
personas invenit in quibus possit ponere gratiam suam.  ?Et 
ideo modo dicebat quod multo maiorem gratiam faceret illis 
quos inveniret modo diligentes se, quam fecerit adhuc aliis san- 
ctis qui fuerunt hactenus». —?Etipsa dixit michi fratri scriben- 
ti dicens: «Ego haberem conscientiam dicendi ista que dico, nisi 
esset unum verbum quod dictum est michi. — '?Quia dictum 
est michi quod quanto plus dico et quanto plus dixero de istis, 
plus remanebit michi». 

31. ! Et dicebat michi fratri scriptori: «Hodie et heri multa 
nolui recipere. — ?Sed hodie dictum est michi, cum fieret mi- 
chi conscientia de uno verbo quod dixeram tibi, scilicet de illo 
signo michi dato, quod signum tibi responderam me habere, et 
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che possa essere scusato, perché ogni persona può amarlo, e 
lui non chiedeva altro se non che l’anima lo amasse, perché lui la 
ama e lui è l'amore dell'anima» " E lei diceva a me frate scrit- 
tore: «Come sono scure, cioè profonde, le parole predette, cioè 
che Dio non chiede altro all'anima se non che lo ami». — ' E poi 
spiegandosi aggiunse un pensiero, dicendo: «Chi potrebbe tratte- 
nere qualcosa per sé, se amasse?». "Io frate scrittore ho scrit- 
to in questo punto in modo molto ridotto e difettoso, per la fretta; 
delle più belle rivelazioni del mondo ho scelto alcune parole ab- 
breviando, cioé scrivendone alcune e non tutte quelle che diceva. 

30. ! E dopo, spiegando l’altra parola, che cioè Dio è l'amore 

dell'anima, ?parlò cosi: «Che Dio ama l’anima, che egli è l'amo- 
re dell'anima, egli me lo mostró con vigorosa ragione, attraverso la 
sua venuta e la sua croce, perché egli è cosi grande. — ? E lui spie- 
gava tutto, cioè la sua venuta e la passione della croce e perché 
egli era così grande. ‘E con vigorosa ragione spiegava, dicendo 
poi: “Vedi se in me c’è qualcos'altro che l'amore", mostrando pri- 
ma da chi fu mandato e perché venne e come egli era grande. 
* In modo aperto mostrava la passione e la croce e ogni cosa pre- 
detta. ‘E infine l’anima vedeva e capiva in modo certissimo che 
non era altro che amore. ? E mi sembra - diceva lei — che si la- 
mentasse perché in questo tempo ha trovato poche persone nel- 
le quali possa porre la sua grazia. £ E perciò allora diceva che a 
quanti avesse trovato ora che lo amavano, avrebbe dato una gra- 
zia molto maggiore di quella che aveva concesso agli altri santi vis- 
suti fino a quel momento». — ? lei parlò a me, frate scrittore, di- 
cendo: «Io avrei scrupolo a dire le cose che sto dicendo, se non mi 
fosse stata detta una certa parola. '° Perché mi è stato detto che 
quanto più dico e quanto più avrò detto di queste cose, tanto più 
me ne rimarrà». 

31. ! E diceva a me frate scrittore: «Oggi e ieri non ho voluto ri- 
cevere molte cose. ? Oggi invece mi sono state dette, mentre ri- 
muginavo per una parola che ti avevo detto, sul segno a me dato, 
quando ti avevo risposto che avevo un segno e che amavo le tribola- 
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quod ego diligebam tribulationes sicut scripsisti, ?dum fieret 
michi conscientia ne forte totum esset verum quod ego de me 
dixi et quod tu scripsisti, ‘statim responsio facta fuit michi 
ita dicens: “Omnia que ibi scripta sunt, vera sunt et non est ibi 
unum aliquid mendaciter dictum, sed erant magis plena mul. 
tum vel magis plene multum. — ? Et defectuose est dictum. 

$ Et quod scriptor scripserat diminute vel cum defectu". — "Ft 
ostendit michi quomodo illud signum ego habebam. — *Et di 
xit: “Dominus est presens in omnibus istis que scribitis et stat 
ibi vobiscum". . ?Et comprehendebat anima quod Deus inde 
delectabatur, et anima istud sentiebat. —'" Et hoc dictum est 
michi propter conscientiam quam habebam de istis que dixe- 
ram, quia multa dicebam de quibus non esset requirendum con- 
silium propter claritatem eorum». 

32. ! Quando ego scriptor scripseram predicta superiora et 
ipsa Christi fidelis loquebatur michi, ita dicens: | ? «Modo de 
novo dictum est michi istud et impressum ita cordi meo, quod 
vix possum me tenere quod non bandio vel clamo illud omni. 
bus. Ita ostendit michi illud clare dicens: “Nulla persona 
poterit habere excusationem salutis, ‘quia non oportet eas 
plus facere nisi sicut facit infirmus medico, qui ostendit ei infir- 
mitatem et disponit se ad faciendum que dicit sibi. ‘Ita non 
oportet plus facere personam nec prestare sibi alias medicinas 
nisi ostendere se medico et disponere se ad omnia que medi- 
cus sibi dicit; et caveat quod non admisceat aliqua contra. 
ria”. ’Etcomprehendebat anima quod medicina erat sanguis 
suus, et ipse dat eis medicinam. Et non instat plus infirmo 
nisi quod disponat se, et tunc medicus dat ei salutem et sanat 
infirmitatem. °’ Et respondebat hic anima et videbat quod 
omnia membra habebant specialem infirmitatem. — '? Et cepit 
anima connumerare omnia membra et peccata omnium mem- 
brorum, et assignabat peccata omnium membrorum, que om- 
nia videbat et assignabat mirabiliter. — '' Et ipsetotum audivit 
patienter. Et postea respondit multum letanter et ordina- 
te quomodo statim sanabat. — ? Et dixit: "Istud habuit Maria 
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zioni, come hai scritto; 3 siccome m'era nato lo scrupolo che non 


4 su- 


fosse tutto vero ciò che io ti dissi di me e che tu hai scritto, 
bito mi fu data una risposta, così dicendo: “Tutte le cose che sono 
scritte sono vere e non vi è una parola detta con falsità, ma erano 
parole molto più piene o dette molto più pienamente. 5 sono 
espresse in modo difettoso. — E ciò perché lo scriba ha scritto in 
modo ridotto o difettoso”. 7 E mi mostró in quale modo io avevo 
quel segno. 8 E disse: “Il Signore è presente in tutto quello che 
scrivete ed è lì con voi". ° E l’anima comprendeva che Dio se ne 
compiaceva e l'anima lo sentiva. — ' E questo mi fu detto per lo 
scrupolo che provavo sulle cose che avevo detto, perché molte al- 
tre cose dicevo sulle quali non c'era bisogno di chiedere spiegazio- 
ne, perché erano chiare». 

32. ! Dopo che io scrittore avevo scritto le cose suddette, la fe- 
dele di Cristo mi parlava ancora, dicendo: ? «Ora mi è stata di 
nuovo detta una cosa ed è stata impressa così nel mio cuore, che 
appena riesco a trattenermi dal diffonderla e gridarla a tutti. 

3 Così me la spiegò parlando in modo chiaro: “Nessuno potrà ave- 
re scuse per la sua salvezza, ^ perché non c’è bisogno che faccia 
più di quanto con il medico fa il malato, che gli mostra la malattia 
e dispone sé stesso a fare quello che gli viene detto. 5 Così non 
è necessario che uno faccia di più, né che si procuri altre medici- 
ne, se non mostrarsi al medico e disporsi a fare tutto quello che il 
medico gli dice; će stia attento a non mescolare medicine con- 
trastanti”. 7 E l’anima capiva che la medicina era il suo sangue e 
che egli stesso dà la medicina. — * E al malato altro non resta che 
disporre sé stesso, e allora il medico gli restituisce la salute e guari- 
sce la malattia. ° A questo punto l'anima rispondeva e vedeva che 
tutte le membra avevano una malattia particolare. !° E l'anima 
cominciò a elencare tutte le membra ei peccati di tutte le membra, 
e indicava i peccati di ciascun membro: li vedeva tutti e li elenca- 
va in modo incredibile.’ E lui ascoltava tutto con pazienza. 

? E poi rispose, molto gioiosamente e con ordine, su come subi- 
to guariva. ? E disse: “Maria Maddalena ebbe questo, ovvero 
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Magdalena, scilicet dolorem, quia erat infirmata, et desiderium 
liberandi ab infirmitate. ’* Et quicumque istud haberet, po. 
test invenire sanitatem sicut ipsa”. — ^Et unum aliud exemplum 
dicebat, quamvis de utroque ego habuerim facere et meditari 
per totum diem, scilicet de quolibet perse. ‘Et dicebat: "Isti 
mei filioli qui recedunt de regno meo per peccatum et faciunt 
se filios diaboli, |^" quando redeunt ad Patrem, quia Pater ha. 
bet letitiam quod redeunt ad eum, — * quando redeunt spiri- 
tualem letitiam ostendit eis Pater, tanta est letitia quam habet 
Pater de reditu eorum; "et spiritualem gratiam dat eis, quam 
non dat aliis qui fuerunt virgines et non recesserunt. — ? Et hoc 
fit propter amorem Patris et quia ipsi, postquam redeunt, habent 
dolorem quod offenderunt tantam maiestatem. — ?' Et cogno- 
scunt quia sunt digni inferno, — ?et habent tantam cognitionem 
amoris Patris, quod propterea recipiunt specialem letitiam"». 

33. ! Hec supradicta ipsa fidelis Christi dicebat michi scrip- 
tori aliis verbis, scilicet pluribus et magis efficacibus et lumine 
plenis. . Unde quando ego relegi sibi, ipsa dixit quod ego non 
actatum sed ex contrario siccum et deactatum scripseram illud, 
quamvis confirmaverit quod verum scripseram. — ? Et dicebat 
quod hodie dictum erat ei: «Facias scribi, post verba que dici- 
tis, istud, scilicet quod de omnibus istis que scribitis reddan- 
tur gratie Deo. “Et quicumque vult conservare gratiam, non 
levet oculos anime a cruce, sive in letitia sive in tristitia, quam 
ego dem sibi vel permittam». 

34. ! Item dixit michi scribenti: «Cum orarem ante come- 
stionem et rogarem Dominam quod ipsa acquireret michi gra- 
tiam a Filio suo, quod ipse per merita sue sanctissime passionis 
auferret michi omnem peccatum, ?et quod ipse faceret michi 
absolutionem et daret michi suam benedictionem et hoc face- 
ret michi et socie mee, — ?Jet quod ipse, qui benedixit mensam 
quando stetit ad benedicendum mensam apostolorum et come- 
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il dolore, perché era malata, ed ebbe il desiderio di liberarsi dalla 
malattia. — ^ E chiunque avesse questo, può guarire come lei". 

I5 E raccontava anche un altro esempio (sebbene io avessi da fare 
e da meditare a sufficienza per tutto il giorno con ambedue, ossia 
con ciascuna distintamente). —'6 E diceva: “Questi miei figlioli, 
che si allontanano dal mio regno a causa del peccato e si trasfor- 
mano z4 figli del diavolo, Y" quando ritornano al Padre - poiché 
il Padre prova gioia quando ritornano alui- ^ * quando ritorna- 
no, il Padre mostra loro una gioia spirituale, tanta e la gioia che il 
Padre prova per il loro ritorno, — ? e offre loro una grazia spiri- 
tuale, che non dà agli altri che rimasero innocenti e non si allonta- 
narono. ?° E questo avviene per l'amore del Padre e perché co- 
storo, quando ritornano, sentono dolore per aver offeso una maestà 
tanto grande, ?' e sanno di essere degni dell'inferno — ? e han- 
no una grande conoscenza dell'amore del Padre, perció ricevono 
una gioia speciale"». 

33. ! La medesima fedele di Cristo a me scrittore disse queste 

cose con parole diverse, ossia più abbondanti, più efficaci e più pie- 
ne di luce.  ?Per questo, quando io gliele rilessi, lei disse che io 
avevo scritto tutto in modo non adeguato ma, al contrario, secco 
e improprio, sebbene confermasse che avevo scritto cose vere. 
? E diceva ció che quel giorno le era stato detto: «Dopo le parole 
che state dicendo, fai scrivere questo, ossia che siano rese grazie a 
Dio per tutte le cose che scrivete. — ^ E chiunque vuole conserva- 
re la grazia non tolga gli occhi dell'anima dalla croce, sia nella gio- 
ia sia nella tristezza che io gli conceda o permetta». 

34. ! Ancora, a me che scrivevo disse: «Mentre pregavo prima 
di mangiare e chiedevo alla Madonna che mi ottenesse dal Figlio 
suo (per i meriti della sua santissima passione) di eliminare ogni 
mio peccato,  ?e di darmi l'assoluzione e la benedizione, e di far 
questo per me e per la mia compagna; ?e che egli stesso, che be- 
nedisse la mensa quando si trovó alla benedizione della mensa de- 
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dit cum ipsis, ipse benediceret istud comedere et bibere quod 
nos volebamus facere, ‘subito responsio facta fuit michi ita 
dicens: “Filia mea, dulcis michi, istud quod petisti est tibi fac- 
tum. ‘Omne peccatum est tibi ablatum et absolutio vobis est 
facta et benedictionem meam habetis". 6Et videtur michi quod 
dixerit simul de me et de socia, scilicet “vobis”: —"*Comedere 
et bibere est vobis benedictum semper, dum vivetis in hoc secu- 
lo, a Deo omnipotenti". *Et cogitavi si iste eleemosyne quas 
recipimus recipiunt in se benedictionem quando dantur, vel si 
recipiunt benedictionem ille sole quas comedimus. — ?Et statim 
responsio facta est michi et dixit quod omnes eleemosyne quas 
recipimus in se recipiunt benedictionem, "° “ita quod quibus- 
cumque dederitis de eis tanta est virtus benedicentis quam in se 
iam receperunt, "et quod quicumque de eis acceperint, pro- 
derit eis secundum quod magis vel minus fuerint dispositi; 

"? et etiam si essent in peccato mortali ille qui acceperit, prode- 
rit ei quod habebit desiderium citius convertendi se ad peni. 
tentiam". ‘Et anima tunc sentiebat Deum esse in se et co- 
gnoscebat quod ita erat verum propter letitiam spiritualem et 
delectationem divinam quam sentiebat veraciter de Deo». 

^ Et dixit quod adhuc semper quando facit predictam orationem, 
quando venit ad comedendum, certificatur quod sibi predicta 
omnia sunt donata, ‘et sentit quod Deus delectatur et quod 
etiam delectatur quod ipsa propter zelum adhuc semper facit 
predictam benedictionem. — '*Et videtur quod sibi placeat quod 
non desinit facere predictam benedictionem propter zelum vel 
dubium, X "quia non se certificat iam factam sibi esse bene- 
dictionem quamvis omni vice sibi dicatur quod benedictio iam 
facta est; "sed sentit quod Deus ostendit sibi claram faciem 
et non displicet ei. Et ex una parte ipsa clarissime certifi- 
catur. [tem dixit quod dicebatur sibi multotiens: «Pete et 
pete iuste, et fiet tibi». 


34, 13. spiritualem A: specialem IS | delectationem A: dulcedinem IS 
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gli apostoli e mangiò con loro, benedicesse cibi e bevande che noi 
stavamo per prendere; ‘subito mi fu data questa risposta, così 
dicendo: “Figlia mia, a me dolce, quanto hai chiesto ti è conces- 
so. 5 Ogni peccato ti è stato tolto e l'assoluzione vi è stata data 
e avete la mia benedizione”. — 5 E mi sembra che abbia detto in- 
sieme di me e della compagna, cioè “a voi”: 7 “I vostri cibi e be- 
vande sono sempre benedetti da Dio onnipotente, finché vivrete 
in questo mondo". ? E pensavo se queste elemosine che ricevia- 
mo ricevono in sé la benedizione quando vengono offerte o se ri- 
cevono la benedizione solo quelle che mangiamo. — ? E subito mi 
fu risposto e disse che tutte le elemosine che riceviamo ricevono in 
sé la benedizione,  '° “così grande è la forza di colui che benedi- 
ce, forza che già ricevettero in sé, che a chiunque le darete "e 
chiunque prenderà qualcosa di esse ne avrà giovamento, maggio- 
re o minore secondo le sue disposizioni. ^"? E anche se fossero in 
peccato mortale, chi le riceverà avrà giovamento perché avrà desi- 
derio di convertirsi più prontamente alla penitenza”. — ? E l'ani- 
ma sentiva allora che Dio era dentro di lei e sapeva che questo era 
vero a motivo della letizia spirituale e del piacere divino che vera- 
mente sentiva venire da Dio». — E disse che sempre, ogni vol- 
ta che pronuncia quell'orazione, quando va a mangiare, ha la cer- 
tezza che tutte le cose dette le vengono concesse. — ^ E sente che 
Dio si compiace e che anche si compiace che lei per zelo continua- 
mente ripeta la suddetta benedizione. — '* E sembra che gli piaccia 
che non cessi di dare quella benedizione per zelo o per dubbio, 

" perché non si sente sicura che quella benedizione le è stata già 
data, sebbene ogni volta le si dica che la benedizione è stata già 
data; !8 però sente che Dio le mostra il volto sereno, perché non 
gli dispiace. —'? E da una parte è assicurata in modo chiarissi- 
mo. ?° E ancora disse che molte volte le veniva detto: «Chiedi e 
chiedi nel modo giusto, e ti sarà dato». 
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35. ! Item dixit michi fratri: «Quando stabam in ecclesia et 
erat hora quando persone genuflectebant ad elevationem cor- 
poris Christi, tunc facta est michi talis collocutio. — ?Dixit: “Fi. 
lia mea, dulcis Filio meo". Et valde humiliter dicebat et cum 
novo sentimento in anima et maxima dulcedine. “Et dicebat: 
“Filia mea, dulcis Filio meo et michi, Filius meus iam venit ad 
te et recepisti suam benedictionem". — * Et faciebat me intelli. 
gere tunc quod Filius suus erat in altari iam, quasi diceret mi- 
chi nova de maxima letitia, ćet tanta quod nescio eam dicere 
nec credo quod sit aliquis qui posset eam dicere. "Immo mi. 
rata sum postea quomodo potueram stare in pedibus dum ha. 
bebam tantamletitiam. — *Et dicebat michi: "Postquam recepi- 
sti benedictionem Filii mei, conveniens est ut ego venirem ad te 
et darem tibi benedictionem meam, — ?ut, sicut recepisti bene- 
dictionem Filii, ita recipias benedictionem matris, et habeas 
benedictionem meam et benedicta sis a Filio meo et ame. "Ft 
stude te quantum potes ad amandum, quia tu es multum ama- 
ta. "Erttu venies in rem infinitam". — ^ Ettunc tantam leti- 
tiam recepit anima, quantam nunquam receperat. "Et cum 
predicta verba finirentur, tunc levatum est a sacerdote corpus 
Christi. ‘Et genuflexi et adoravi eum, et augmentata est mi- 
chi predicta letitia. —' Et non poteram genuflectere quando 
genuflexerant alie persone, sed steteram recta in predictis lo- 
cutionibus». "Et ego frater scriptor quesivi ab ea si viderat 
tunc aliquid in corpore Christi sicut aliquando consuevit vide- 
re. ""Etrespondit quod non, sed sentiebat veraciter Christum 
in anima. ‘Et dixi ego frater scriptor: «Quomodo scis tu ita 
veraciter esse?». — "Et respondit ipsa dicens: «Quia nichil est 
quod stringat ita animam cum igne ardente, sicut quando Chri- 
stus est in anima et cum delectatione amoris. —?' Et tunc non 
erat sicut ignis qui consuevit ardere aliquando, sed ignis erat 
suavis amoris. ?? Sed et ego non dubito quando talis ignis est 
in anima, quia tunc anima cognoscit ita veraciter esse Deum et 
ab alio fieri non posse. ? Et omnia membra sentiunt disiun- 
ctionem, et ego ita volo esse; ?* et omnia membra sentiunt 
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35. ! Ancora disse a me frate: «Quando stavo in chiesa ed era 
il momento in cui la gente si inginocchiava, all'elevazione del cor- 
po di Cristo mi fu rivolta questa locuzione.  ? Disse: “Figlia mia, 
dolce a mio Figlio”. ?E parlava con molta umiltà e provocando 
nell'anima un sentimento nuovo e massima dolcezza. — * E diceva: 
“Figlia mia, dolce a mio Figlio e a me, mio Figlio è già venuto a te 
e hai ricevuto la sua benedizione”. 5 E mi lasciava intendere che 
in quel momento il Figlio suo era già sull'altare, come se mi dices- 
se cose nuove di massima gioia ‘e così grande che non so espri- 
merla né credo che ci sia qualcuno che possa esprimerla. ’ Anzi, 
mi sono poi meravigliata di essere potuta restare in piedi, mentre 
provavo tanta letizia. — * E mi diceva: “Dopo che hai ricevuto la 
benedizione di mio Figlio, è giusto che io venga a te e ti dia la mia 
benedizione, affinché, come hai ricevuto la benedizione del Fi- 
glio, cosi tu riceva la benedizione della madre, ^"? e tu abbia la 
mia benedizione e tu sia benedetta dal Figlio mio e da me. "E 
cerca di amarlo quanto puoi, perché tu sei molto amata. — " E tu 
arriverai a una cosa infinita". À E allora l'anima ricevette tanta 
letizia, quanta mai ne aveva ricevuta. — '* E, mentre quelle parole 
terminavano, il corpo di Cristo fu elevato dal sacerdote. —'^ E mi 
inginocchiai e lo adorai e quella gioia che ho detto aumentò, 
mentre non potevo inginocchiarmi quando si inginocchiavano le 
altre persone e durante quelle locuzioni ero rimasta in piedi». 
V E io frate scrittore le chiesi se in quell'occasione avesse visto 
qualcosa nel corpo di Cristo, come in passato le era capitato. 
'8 E rispose di no, ma che sentiva veramente Cristo nell'anima. 
? E io frate scrittore dissi: «Come sai tu che davvero é cosi?». 
? E lei rispose dicendo: «Perché non c'é niente che avvolga tal- 
mente l'anima con un fuoco ardente e con la gioia dell'amore come 
quando Cristo è nell'anima. — ?'! E in quel momento non si tratta- 
va del solito fuoco che un tempo era solito ardere, ma era un fuoco 
di soave amore. ?? Ma anche io non ho dubbi quando tale fuo- 
co è nell'anima, perché in quel momento l'anima sa che veramen- 
te è Dio e non può essere fatto da un altro. — ? E tutte le membra 
sentono uno scompaginamento e cosi io voglio che sia;  ?*e tut- 
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maximam delectationem, et ego vellem semper in illo esse. 

25 Et etiam sonant membra quando disiunguntur.  ?6 Et hanc 
disiunctionem magis sentio quando elevatur corpus Christi. 

7! Et disiunguntur manus et aperiuntur». 


(V. Tertius passus supplens vel vigesimus secundus. Revelatio 
divine eruditionis) 


36.! Dixit michi scribenti ipsa fidelis Christi quod quadam 
vice ipsa querebat a Deo quod Deus daret sibi de se, et fecit sibi 
signum crucis. ?Et rogabat quod Deus ostenderet ei qui sunt 
filii sui. Et fuit dictumsibi inter alia istud exemplum a Deo: 
«“Esset unus bomo qui haberet multos amicos et invitaret om- 
nes et poneret illos qui venirent ad convivium, quia non omnes 
invitati venirent. — ^Et dolebat de illis qui non veniebant, quia 
multum abundanter paraverat convivium. “Sed venientes po- 
neret ad convivium. . *Et quamvis omnes diligat et omnibus 
largiatur convivium, tamen illos quos plus diligit ponit in men- 
sa iuxta se speciali. — " Et adhuc cum illis, quos plus familiari- 
ter diligit, comedit in una scutella et de una cuppa bibunt". 

8 Et ego querebam cum multo placimento anime dicens: “Quan- 
do est, Domine, quod tu invitas ita omnes? Dicas michi". 

? Et respondebat: "Ego vocavi omnes ad vitam eternam et invi- 
tavi. '°Qui volunt venire veniant, quia nullus potest excusari 
quod non sit vocatus. X" Et quantum amavi et volui eos liben- 
ter, respice crucem". — ? Postea dicebat: “Ecce vocati veniunt 
et ponuntur ad mensam". ‘Et dabat intelligere quod ipse erat 
mensa et cibus quem dabat. — ^ Et querebam ego: "Isti vocati 
qua via venerunt?”. ‘Et respondebat dicens: "Per viam tri- 
bulationis. Et isti sunt virgines, casti, pauperes, infirmi, patien- 
tes”. ‘Et nominabat multa genera salvandorum. — " Et ego 
in omni verbo intelligebam rationem et expositionem, et delec- 
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te le membra sentono una grandissima gioia e io vorrei essere in 
lui per sempre. — ^ E le membra addirittura fanno rumore quan- 
do si scompaginano. 7? E questo scompaginarsi lo sento di più 
quando è elevato il corpo di Cristo. — ?? Cosi le mani si scompa- 
ginano e si aprono». 


(V. Terzo passo supplementare ovvero ventiduesimo. Rivelazione 
del divino insegnamento) 


36. La fedele di Cristo a me che scrivevo disse che una volta ave- 
va chiesto a Dio di donarsi a lei, e le fece il segno della croce. ?E 
chiedeva che Dio le mostrasse chi sono i suoi figli. — ? E, tra l'altro, 
le fu narrato da Dio questo esempio: «“C’era un uomo che aveva 
molti amici e volle invitarli tutti e accolse a mensa quelli che si pre- 
sentarono, perché non tutti gli invitati si presentarono. — * E costui 
si doleva molto per quelli che non venivano, perché aveva prepara- 
to un abbondante banchetto. 5 Ma quelli che erano venuti li ac- 
colse a mensa. E sebbene ami tutti e offra a tutti il banchetto, 
tuttavia quelli che più ama li accoglie in una mensa speciale, vici- 
no a lui. ?E ancora, con quelli che ama più intimamente, man- 
gia in un'unica scodella e beve da un'unica coppa”. £E io chie- 
devo con molto godimento dell'anima, dicendo: *Quand'é che tu 
inviti tutti in questo modo? Dimmelo”.  ?E rispondeva: “Io ho 
chiamato tutti alla vita eterna e li ho invitati. — '? Quelli che voglio- 
no venire vengano e nessuno può scusarsi con il fatto di non esse- 


re stato chiamato. — '' E per aver misura di quanto li amai e vol- 
li con piacere, guarda la croce". ^" Poi diceva: “Ecco, i chiamati 
vengono e si mettono a mensa". P E lasciava intendere che lui 


stesso era la mensa eil cibo che offriva. — '^ E io chiedevo: "Questi 
chiamati per quale via sono venuti?”. — 5 E rispondeva dicendo: 
"Per la via della tribolazione. E questi sono vergini, casti, poveri, 
infermi, sofferenti”. ‘9 E nominava molti tipi di persone destina- 
te alla salvezza. !’ E io di ogni parola comprendevo la ragione e 


36, 3. Cfr. Eu. Luc. 14,16-7 e contesto 
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tabar valde. —'*Et studebam non movere etiam oculos ne per- 
derem istam consolationem. "Et tunc isti vocabantur commu- 
niter filii. — "Et dicebatur in illa locutione quomodo virginitas 
et paupertas, et febris, perditio filiorum et tribulatio et perdi- 
tio possessionis et nominabat multa cum rationibus et exposi- 
tionibus, ^? et ego bene intelligebam quod omnia ista fiebant 
predictis filiis a Deo propter bonum eorum.  ? Et ipsi non 
cognoscebant et non perpendebant, immo in principio tribula- 
bantur, sed postea ferebant pacifice et recognoscebant a Deo». 
37. ! «Illi vero qui invitantur ad mensam spiritualem quos iste 
dominus ducit secum ad comedendum in una scutella secum 
et bibunt in una cuppa,  ? isti sunt illi qui volunt cognoscere 
quis est iste bonus homo qui invitavit eos ut possint ei place- 
re. ?Et postquam cognoscunt se ita invitatos sine eorum di- 
gnitate et merito, student ei placere. “Et isti sunt illi qui co- 
gnoscunt se multum amatos a Deo omnipotente et cognoscunt 
se indignos.  5Et ad istud cognoscendum vadunt ad crucem, 
ibi se figunt et respiciunt et ibi cognoscunt amorem. 6 Et di- 
citur tunc anime quomodo Deus Pater propter dilectionem 
misit Filium et quomodo Filius concordavit in isto amore ut 
veniret, "et quomodo prius eam creavit et quomodo redemit. 
8 Et, ut ordinate ageret, misit angelos. ° Et, secundum modum 
loquendi, reliquit Patrem, reliquit celum et dignitatem. "Et 
numerabat singillatim passionem per omnia membra et labo- 
res et verba duraetiniuriosa. "Etin isto mundo reliquit ma- 
trem, quod fuit sibi valde dolendum, et apostolos. |. Et cum 
quererem in quo fuit maior dolor matris, respondit quod in cor- 
de. B Et breviter dicendo, istis filiis districtis connumerantur 
ita omnia que fuerunt amoris, quod valde esset longum scribe- 
re. "Sed tunc anima audiebat ista et sentiebat ea, quia ita 
solum referre vel audire quasi nichil est. — '5Sed et adhuc di- 
citur anime: “ Miraris de isto corpore Christi sic penato vel pas- 
sionato? Quanto magis mirandum de deitate est que hoc 
fieri sustinuit in isto suo mantello, scilicet in humanitate in qua 
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la spiegazione, e mi rallegravo molto. !8 E cercavo di non muo- 
vere neanche gli occhi, per non perdere questa consolazione. 

19 E allora costoro erano chiamati generalmente figli. — ?? E in quel- 
la locuzione erano spiegate la verginità e la povertà e la febbre, la 
perdita dei figli e la tribolazione e la perdita dei beni, e indicava 
tante cose con ragioni e spiegazioni, ?' e io comprendevo bene 
che tutte queste cose accadevano ai predetti figli, per opera di Dio, 
per il loro bene. ‘2 Ed essi non le conoscevano e non le medita- 
vano, anzi all'inizio le soffrivano, ma poi le sopportavano in pace 
ele attribuivano a Dio». 

37. ! «Invece gli invitati alla mensa spirituale, che il signore av- 
vicina a mangiare con sé in un'unica scodella e bevono a una stessa 
coppa, “costoro sono quelli che vogliono conoscere chi è questo 
uomo buono che li ha invitati, per potergli piacere. ?E dopo aver 
saputo di essere stati invitati in quel modo, indegni e privi di meri- 
to, cercano di essergli graditi. ‘E questi sono coloro che sanno 
di essere molto amati da Dio onnipotente e si sanno indegni. 

* Eper conoscere questo vanno alla croce, qui si stabiliscono e guar- 
dano e qui scoprono l'amore. 6 E poi all'anima viene detto che 
Dio Padre invió il Figlio per amore e come il Figlio in questo amo- 
re fu d'accordo a venire, 7 e come prima la creó e come poi la 
redense. 8 E mandò gli angeli, per agire con ordine.  ? E, per 
così dire, lasciò il Padre, lasciò il cielo e la propria maestà. — '^ Ed 
enumerava per ogni membro, una per una, la sofferenza e le fati- 
che e le tribolazioni e le parole dure e ingiuriose. !' E in questo 
mondo lasciò la madre, cosa che per lui fu molto dolorosa, e gli 
apostoli. !° Quando domandai dove fu il dolore maggiore della 
madre, rispose che fu nel cuore. —" E, per dire in breve, a questi 
figli prediletti sono ram mentati così tutti gli atti dell'amore, cosa 
che sarebbe molto lunga da scrivere. ‘4 Ma allora l’anima udi- 
va queste cose e le sentiva, perché il solo riferirle o udirle così è 
quasi niente. — 5 Tuttavia ancora all'anima viene detto: “Tu pro- 
vi stupore per questo corpo di Cristo così afflitto e straziato? 

Quanto più ci si deve meravigliare per la divinità, la quale permi- 
se che ciò avvenisse in questo suo mantello, cioè nell’umanità, nel- 
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est ipsa divinitas”. ‘Et, ut ego intelligerem, dabatur exem- 
plum unum de homine nobilissimo qui non potest offendi in 
persona et offenditur et destruitur in domo sua, videlicet quod 
destruitur ei domus loco persone sue. ’* Et hic ostendebatur 
quod, quamvis Deus esset impassibilis, tamen magnam vere- 
cundiam illatam esse deitati permisit coram omnibus propter 
amorem nostrum. — "Sed istud de exemplo parum curavi.» 

20 Ego frater scriptor istam longam et pulchram predicationem 
et doctrinam divinam detruncavi et adbreviavi propter festina- 
tionem quia erat multum longa. — ?' «Et tunc anima infocatur 
amore et parum quasi reputat passionem corporis Christi re- 
spectu amoris divinitatis. — ? Et adhuc dicitur, anime scilicet, 
quomodo postquam Deus hec omnia supradicta fecit pro te et 
voluit nasci pro te, quod sonat descendere ad tantam indignita- 
tem vel vilitatem pro te, ? convenit quod anima ita nascatur 
Deo et moriatur sibi, id est vitiis et peccatis, quod est ascende- 
re ad magnam dignitatem, — ?^quia postquam ita moritur sibi 
et recognoscit tantum amorem, datur ei vita gratie et vivit in 
Christo. — 2^ Istis igitur filiis suis districtis Deus permittit ma- 
gnas tribulationes et hoc facit eis pro speciali gratia, ut come- 
dant in una scutella secum. — Quia “ad istam mensam fui vo- 
catus ego — dicebat Christus — et calicem quem ego bibi amarum 
sensi, sed propter amorem dulcis fuit michi". 7” Ita et isti fi- 
lii, qui cognoscunt beneficia supradicta et sunt in gratia, quam- 
vis sentiant aliquando tribulationes amaras, tamen dulce fit eis 
propter amorem et gratiam que sunt in eis. ?8Immo plus tri- 
bulantur quando non affliguntur, ? quia tunc melius delec- 
tantur et sentiunt de Deo quando magis sustinent tribulationes 
et persecutiones. — Item dicebatur michi aliud exemplum de 
cruce, quod erat istud: “Esset unus pater, qui haberet suos filios, 
qui peccarent". > Etexponebat quomodo peccassent. — ? “Et 
accideret quod pater, innocens de offensione filiorum, propter 
offensionem filiorum occideretur". Et anime ostendeba- 
tur in una via ubi fuerat mortuus et videbatur ibi esse sanguis 
sicut si fuisset in uno trivio. 3*Isti sui filii naturale est et ra- 
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la quale è la stessa divinità”. ^" E, affinché io capissi, mi era dato 
l'esempio di un uomo nobilissimo, che non può essere offeso nel- 
la sua persona, e viene offeso e colpito nella sua casa, a cui, cioè, 
viene distrutta la casa invece della persona. — '* E qui si dimostra- 
va che Dio (sebbene sia impassibile), tuttavia ha permesso che di 
fronte a tutti fosse inflitta alla divinità una grande offesa per amo- 
re nostro. !° Ma ho curato poco questa cosa dell'esempio.» 

? [o frate scrittore ho ridotto e abbreviato questa lunga e bella pre- 
dica e divina lezione per la fretta, perché era moltolunga.  ? «E 
allora l'anima si accende di amore e quasi considera poco la pas- 
sione del corpo di Cristo in rapporto all'amore della divinità. 

? E ancora viene detto all'anima che "poiché Dio ha fatto per te 
tutte le cose suddette e volle nascere per te", vale a dire discese per 
te a tanta indegnità e miseria, — ?! conviene altrettanto che l'ani- 
ma nasca a Dio e muoia a sé, cioè ai vizi e ai peccati, il che signifi- 
ca ascendere a grande dignità,  ?4 perché dopo che l'anima muo- 
re a sé e scopre questo grande amore, le é data la vita della grazia e 
vive in Cristo. 2° Perciò Dio permette che vengano grandi tribo- 
lazioni a questi suoi figli prediletti e glielo fa per una speciale gra- 
zia, perché mangino con lui in un'unica scodella. —?9 Infatti Cri- 
sto diceva: “A questa mensa io sono stato chiamato e il calice che 
io ho bevuto aveva sapore amaro, ma per l’amore mi fu dolce”. 

2? Così anche questi figli, che conoscono i benefici suddetti e sono 
in grazia, sebbene a volte sentano amare tribolazioni, tuttavia per 
l'amore e la grazia che sono in loro tutto diventa dolce. ?8 Anzi 
soffrono di più quando non sono colpiti, —?? perché quando più 
sopportano tribolazioni e persecuzioni, più si compiacciono e spe- 
rimentano Dio. ?° Ancora mi veniva raccontato un altro esem- 
pio della croce, che era questo: “Immagina un padre che avesse figli 
nel peccato. ?' (E spiegava come peccassero.)  ? E immagina 
che il padre, non responsabile delle offese dei figli, venga ucciso a 
causa di esse”. > E all'anima era poi mostrato lungo una strada 
il punto dove l’avevano ucciso, una specie di trivio, e sembrava es- 
serci del sangue. 34 È naturale e comprensibile che questi suoi 
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tionabile quod doleant de occisione patris dolorosa et per gla- 
dium facta. ?°Et adhuc quod maxime doleant, quia occisus 
est ita crudeliter et vituperabiliter propter culpam suam, scili- 
cet eorum filiorum.  **Unde isti filii istum dolorem portarent 
in corde semper. "Et est tantus dolor quod vitant et cavent 
transire per illam viam; — ?*et si accidit quod inde transeant, 
non possunt inde transire sine maximo dolore, quasi sicut de 
recenti fieret occisio patris. — '? Ita vide, o anima, quod maior 
debet esse dolor de morte Christi, qui est plus quam pater ter- 
renus et mortuus est propter peccata tua. — "^ Unde dicebatur: 
"Dolora vel dole, anima, que debes transire iuxta crucem in qua 
fuit mortuus Christus. — *' Oportet te ibi colcare vel requiesce- 
re, quia crux est tua salus et tuus lectus, et debet esse tuum de- 
lectum, quia ibi est salvatio tua".  ? Mirandum est quomodo 
potest homo inde transire ita cito et non facere ibi moram. 
4 Et dicebat: “Si anima ibi se figeret, quasi recentem sanguinem 
semper ibi inveniret". — ** Et dabatur intelligere in isto exem- 
plo qui sunt filii Dei legitimi. | 5 Et post hoc, quando transi- 
bam iuxta crucem pictam vel passionem et maxime videbatur 
michi quod nichil erat pictum comparatione maxime passionis 
que facta est ei secundum veritatem, et que fuerat michi osten- 
sa et impressa cordi, ‘ita quod istud quod pingitur nolebam 
respicere, quia videbatur omnino parum quasi nichil.» — "Item 
cum ego scriptor inquirerem, illa fidelis Christi, volens michi 
affirmare quod verum erat illud quod filii Dei sentiunt dulce- 
dinem divinam admixtam in persecutionibus et tribulationibus 
quas patiuntur, ‘*sicut dictum est in predicatione a Deo sibi 
facta mirabiliter superius modo scripta, ® cepit referre unum 
exemplum de se, dicens quod, quando fuit tribulata a fratribus 
et a continentibus, non posset manifestare dulcedinem quam 
tunc sensit et lacrimas letitie urgentes eam, quas tunc sensit. 
38. ! Item quando predictam predicationem sibi factam a 
Deo michi retulerat de filiis Dei — ?et quod spirituales filii co- 
medunt in una scutella et bibunt cum uno callice cum Chri- 
sto, Pet quamvis sentiant amarum tamen fit eis dulce in tan- 
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figli si dolgano per la dolorosa uccisione del padre, provocata da 
una spada. 5 E anche è naturale che soffrano soprattutto perché 
è stato ucciso in modo così crudele e vergognoso, per colpa loro, 
cioè dei figli.’ Pertanto questi figli portavano sempre in cuore 
questo dolore. — ?' Ed è tanto grande il dolore che evitano e stan- 
no attenti a non passare per quella via; —??ese capita che vi pas- 
sino, non possono passare senza un grandissimo dolore, quasi che 
l'uccisione del padre fosse avvenuta da poco. — ?? Cosi conside- 
ra, anima, che piü grande deve essere il dolore per la morte di Cri- 
sto, che é piü di un padre terreno ed é morto per i tuoi peccati. 
40 Perciò si diceva: “Prova dolore e addolorati, anima, che devi pas- 
sare accanto alla croce sulla quale mori Cristo. — *' Bisogna che tu 
ti corichi in essa e riposi, perché la croce è la tua salvezza e il tuo 
letto, e deve essere il tuo piacere, perché li è la tua salvezza”. 
* C'è da meravigliarsi che un uomo possa passare di li tanto in fret- 
ta, senza fare una sosta. — 9 E diceva: “Se l'anima vi si fermasse, 
vi troverebbe sempre il sangue come fresco". — ** E si dava a in- 
tendere, con questo esempio, chi siano i figli legittimi di Dio. 
45 E dopo questo, quando passavo vicino a una croce dipinta o a 
una passione, mi sembrava che non ci fosse dipinto nulla in con- 
fronto con la straordinaria passione che davvero gli era stata inflit- 
ta e che mi era stata mostrata e impressa nel cuore; ^6 così che 
non volevo guardare quanto era dipinto, perché mi sembrava dav- 
vero poco, quasi niente» — ^? Ancora, avendo io scrittore posto 
questioni, la fedele di Cristo, volendo confermare che era vero che 
i figli di Dio sentono una dolcezza divina mista con le persecuzioni 
ele tribolazioni che soffrono — ** (come le è stato detto nella me- 
ravigliosa predica fattale da Dio, sopra descritta),  ‘° cominciò a 
raccontare un esempio di sé stessa, dicendo che le sarebbe risultato 
impossibile manifestare la dolcezza e le travolgenti lacrime di gioia 
che sperimentò quando fu offesa da parte dei frati e dei penitenti. 
38. ! Quando mi riferì quella predica, che Dio le aveva rivolta ri- 
guardo ai figli di Dio, ?e che i figli spirituali mangiano in un'uni- 
ca scodella e bevono da un unico calice con Cristo,  ? e sebbene 
lo sentano amaro, tuttavia a loro diventa dolce, in quanto per loro 
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tum quod valde est eis delectabile, ‘ego frater scriptor cepi 
contradicere et dicebam quod satis est asperum. — ? Et ipsa fi- 
delis Christi retulit michi unam historiam, qua conabatur assi- 
gnare michi quod non asperum sed dulce erat. — * Et dicebat 
ita: «In die iovis sancti ego dixi socie mee quod inquireremus 
invenire Christum.  ' Et dixi: “Eamus ad hospitale et for- 
san inveniemus Christum inter illos pauperes et penatos et af- 
flictos”. *Et tulimus omnes pannos capitis nostri quos po- 
tuimus tollere. °? Aliud enim non habebamus aliquid. "Et 
diximus Giliole, famule hospitalis, quod venderet eos et eme- 
ret inde aliquid, quod comederent illi de hospitali. —"' Et illa, 
quamvis multum renueret facere et diceret quod nos vitupera- 
bamus eam, "tamen propter multam instantiam nostram fe- 
cit et vendidit illos panniculos capitis et emit inde pisces. 

5 Et nos apportavimus omnes illos panes qui dati erant nobis pro 
victu nostro. "Et postquam ista obtulimus eis, lavimus pedes 
feminarum et lavimus manus hominum, | ^ maxime cuiusdam 
leprosi qui habebat manus valde fracidas vel marcias et perdi- 
tas. | '* Et bibimus de illa lotura. "Et tantam dulcedinem 
sensimus, quod per totam viam venimus in magna suavitate ac 
si communicavissemus. — '* Et videbatur michi recte quod ego 
communicassem, quia suavitatem maximam sentiebam sicut 
si communicassem.  ? Et quia quedam scarpula illarum pla- 
garum erat interposita in gutture, ego conabar ad glutiendum 
eam.  "Etreprehendebat me conscientia expuere sicut si com- 
municassem, quamvis non expuerem ad eiciendum, sed ad de- 
ponendum eam de gutture». 

39. ! Ipso die quo superiora scripseram, quamvis non om- 
nia, ipsa fidelis Christi reversa est ad cellam suam et cepit dice- 
re Pater noster de passione, que consuebat dicere. —?Et post- 
quam complevit statim facta sunt ei ista verba: «Omnes illi qui 
docentur a Deo et illuminantur ut intelligant viam suam 
et in isto lumine et documento, quod fit eis a Deo specialiter, 
claudunt aures et nolunt audire et attendere illud quod loquitur 
eis Deus in anima,  *sed incrossant se et sequuntur doctrinam 
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è molto piacevole, ‘io frate scrittore cominciai a fare obiezio- 
ni e dicevo che era cosa molto dura. 5 E la fedele di Cristo mi 
raccontò un episodio, con il quale cercava di dimostrarmi che non 
era dura, ma dolce. — E diceva così: «Il giovedì santo io dissi alla 
mia compagna che dovevamo cercare Cristo. ? E dissi: “Andia- 
mo all'ospedale e forse troveremo Cristo tra quei poveri sofferenti 
e afflitti”. * E prendemmo tutte le nostre pezzole per il capo che 
potemmo prendere; °in effetti non avevamo altro. !° E dicem- 
mo a Gigliola, inserviente dell'ospedale, che le vendesse per com- 
prare qualcosa da mangiare per quelli dell’ospedale. "E lei, seb- 
bene resistesse molto a farlo e dicesse che la stavamo prendendo in 
giro, ! tuttavia, per le nostre molte insistenze, lo fece: vendette 
quei fazzoletti da capo e ne comprò dei pesci. — ^ E noi poi ci met- 
temmo tutti i pani che ci erano stati dati per il nostro pasto. '^E 
dopo aver portato queste cose, lavammo i piedi delle donne e la- 
vammo le mani degli uomini, ‘soprattutto quelle di un lebbro- 
so, che aveva le mani ormai putride, cioè con ferite in putrefazio- 
ne e rovinate. !° E bevemmo dell’acqua di quel lavaggio. "E 
provammo tanta dolcezza che facemmo tutta la strada del ritorno 
in grande soavità, come se ci fossimo comunicate. !8 E mi sem- 
brava proprio d'essermi comunicata, perché sentivo la grandissi- 
ma soavità che sentivo nella comunione. — ' E poiché una crosta 
di quelle piaghe mi era rimasta attaccata alla gola, mi sforzavo di 
inghiottirla. ?° E la coscienza mi rimordeva mentre cercavo di 
staccarla, come se si trattasse della comunione, anche se la spinge- 
vo non per gettarla via, ma per toglierla dalla gola». 

39. ! Nello stesso giorno in cui scrissi le cose anzidette, sebbe- 
ne non tutte, la fedele di Cristo ritornò alla sua cella e cominciò a 
dire il Padre nostro della passione, come al solito. |? E non appe- 
na ebbe terminato le furono rivolte queste parole: «Tutti coloro che 
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sono istruiti da Dio e illuminati perché conoscano la sua via, 
nonostante questa luce e questo insegnamento (che da Dio stesso 
è procurato loro) chiudono le orecchie e non vogliono ascoltare e 
seguire ciò che a loro Dio suggerisce nell'anima, —* ma diventano 


grossolani e seguono una dottrina diversa da quella ricevuta, che 
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aliam a documento quod intelligunt sibi factum a Deo, Set 
volunt tenere viam communem contra conscientiam, — *illi ha. 
bent maledictionem a Deo omnipotente». — "Et multotiens di- 
cebatur istud quod predictum est, quia ipsa respuebat audire, 
cum videretur sibi valde forte; ĉet timebat esse deceptionem 
quod illis quibus Deus dat lumen et gratiam, postea det ma- 
ledictionem. . ? Et tunc ponebatur ei exemplum de muliere, 
que inciperet discere facere opera subtilia, et habet inde bo- 
num cor ita quod oportet eam mutare magistram. Et post 
istud exemplum dictum est ei aliud exemplum; !! et diceba- 
tur ei quod illud exemplum diceret michi scriptori, quia ego fra- 
ter melius intelligerem quam exemplum de muliere. |? Unde 
pluries dictum est ei quod predicta verba et exemplum diceret 
michi. X? Et dicebatur ei: «Dicas ei!'». — ^ Exemplum pone- 
batur de scholare qui ponebatur ad scholas a patre. ‘Et pa- 
ter facit ibi expensas et honorat eum in vestimentis et studet 
eum ut discat. "Et procurat postea quod mutetur ad alium 
magistrum maiorem. " Et accidit quod si predictus schola- 
ris negligenter agit, quod redit ad statum secularem et ad labo- 
ritium; — *et de illo quod didicerat nichil ei remanet. — "Ita, 
qui prius docetur per predicationem vel per Scripturas et po- 
stea specialiter illuminatur a Deo, % et quod datur sibi intel- 
ligere postea specialiter lumine quomodo sequatur viam Chri- 
sti,  ?' propter quam addiscendam Pater fecit eum prius per 
alios doceri ? et postea (cum doceat eum speciali doctri- 
na et lumine, qua non potest doceri nisi ab ipso), si negligen- 
ter agit et se studiose incrossat, sicut dictum est, — ? et, quia 
Deus voluit quod esset lumen aliis et ipse despicit doctrinam 
et lumen predictum, — Pater Deus aufert illud lumen et gra- 
tiam et habet maledictionem. — Et dixit michi fratri ipsa fide- 
lis Christi: «Hoc reputaveram dubium quod ita posset accidere 
maledictio, et tantum dubium quod multum dolueram audire. 

26 Unde dixi socie quod nolebam tibi istud dicere, quia timebam 
ne posset esse deceptio. — "Tamen dictum est michi quod istud 
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sanno offerta a loro da Dio, 5 e vogliono tenere una via medio- 
cre, contro coscienza, ‘ costoro ricevono la maledizione da Dio 
onnipotente». ? E molte volte le veniva ripetuto tutto questo, 
perché lei rifiutava di ascoltarlo, sembrandole troppo duro; * e 
temeva si trattasse di un inganno il fatto che Dio a coloro a cui dà 
luce e grazia dia poi maledizione. ° E allora le veniva racconta- 
to l'esempio di una donna, che avendo cominciato a realizzare la- 
vori accurati, ecco che nel farli acquista destrezza, tanto da dover 
cambiare maestra. — ^ E dopo questo esempio le fu proposto un 
altro esempio. " E le fu detto che riferisse l'esempio a me scrit- 
tore, perché io frate l'avrei capito meglio dell'esempio della don- 
na. !? Perciò molte volte le fu raccomandato che mi riferisse tali 
parole e l'esempio.’ E le veniva detto: «Diglielo!'». — '*^ Venne 
proposto l'esempio dello scolaro che fu mandato a scuola dal pa- 
dre.’ E il padre fa per costui le spese, lo prepara bene con i ve- 
stiti e lo assiste, affinché impari, !9 E si preoccupa poi che passi a 
un maestro superiore. " Ed ecco capita che lo scolaro si compor- 
ta con negligenza, perciò ritorna alla vita ordinaria e al lavoro ma- 
teriale; — 9e di quello che aveva imparato non gli resta niente. 

? Nello stesso modo avviene a chi prima è ammaestrato attraverso 
la predicazione o le Scritture e dopo per una speciale illuminazio- 
ne di Dio, ?° e perciò gli è dato di capire dopo, per mezzo del- 
la speciale illuminazione, come possa seguire la via di Cristo. 

2! Per apprendere quella via, il Padre lo ha fatto istruire prima da 
altri — ? e poi, quando lo istruisce con la dottrina speciale e con 
l'lluminazione, con la quale non può essere istruito da altri se non 
da lui stesso, se agisce con negligenza e diviene volutamente gros- 
solano, come è stato detto, —? allora - poiché Dio vuole che egli 
sia luce agli altri, mentre costui disprezza l'insegnamento e la luce 
suddetta- — ?^ Dio Padre gli ritira quella luce e la grazia, e lui ha 
la maledizione. —?* E la fedele di Cristo a me frate disse: «Ave- 
vo considerato dubbio questo, che così potesse dare una maledi- 
zione, e tanto dubbio che soffrivo molto ad ascoltare. 26 Per cui 
dissi alla mia compagna che non volevo raccontarti questo, temen- 
do che potesse essere un inganno. — ?' Tuttavia mi fu detto di ri- 
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dicerem tibi, quia aliud verbum tangebat te. ?*Sed ego intel. 
ligebam in bonum et non in malum, et magnum habui ibi intel. 
lectum in bonum». — ? Dixit michi scriptori ipsa fidelis Chri. 
sti quod aliquando longam predicationem sibi fecit Deus, sicut 
est illa que superius scripta est. 

40. "Item dixit michi fratri scriptori, quod quadam vice Deus 
dixit sibi et ostendit ita efficaciter et singillatim, quomodo ipsa 
erat nichil et de vili materia creata, et quomodo in se nullam bo- 
nitatem invenit, ?et quomodo Deus, qui diligit eam et quem 
ipsa potest diligere; ?est ita res maxima et perfecta quod, quan- 
do recordatur, nulla superbia habet ibi locum et nullo modo po- 
test mittere ibi pizzum. — *Quia dicebatur ei, postquam osten- 
sa erat ei potentia Dei et vilitas sui: «Vide quid es tu, pro qua 
ego veni». 5«Et quando videbam et sentiebam quid eram et 
quid facta fueram offendendo eum, sentiebam nullam creatu- 
ram vilem sicut me.» 

41. ! Item dixit michi fratri quod quadam vice, dum quereret 
in oratione quod Deus doceret eam, ostendit sibi prius quomo- 
do ipsa offenderat eum cum omnibus; — ?et explicabat capil- 
los. Hanc pulcherrimam predicationem et utilissimam et 
longam ego frater scriptor non potui scribere propter horam, 

* quia opportebat eam et me recedere de ecclesia, et quia curan- 
do de aliis scribendis non curavi eam scribere postea. 

42. ! Item ego frater scriptor volui scire et discere ab ea, 
quomodo Deus potest cognosci in creaturis. — ?Et cepi assigna- 
re unum fratrem spiritualem, qui dicebatur quod multum co- 
gnoscebat Deum in creaturis;  ? verumtamen ego deordinatus 
eram propter quoddam scandalum quod tunc passus fueram. 

* Et ipsa fidelis Christi coepit ita dicere et assignare. ‘Dixit: 
«Quadam vice venit ad me unus quidam, et dixit ille quod co- 
gnoscebat unum qui cognoscebat Deum in creaturis. — *Et 
post hoc ego cepi cogitare istud, scilicet quid est maius, an co- 
gnoscere Deum in creaturis, an cognoscere Deum in se, id est 
in anima. "Et post mattutinum cepi rogare Deum, quod ipse 
ostenderet michi istud quod ego volebam scire. —? Et tunc da- 
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ferirtelo, poiché qualche parola riguardava te. ?8 Ma io intende- 
vo ciò in senso buono, non cattivo, e al proposito ebbi una grande 
rivelazione in senso buono». — ?? La stessa fedele di Cristo disse a 
me scrittore che qualche volta Dio le aveva fatto una lunga predi- 
ca, come quella sopra scritta. 

40. ! Ancora disse a me frate scrittore che una volta Dio le par- 
lò e le mostró in modo molto efficace e particolareggiato che lei 
era un niente e fatta di spregevole materia e che non aveva trovato 
in lei nessuna bontà, . ^e come Dio la ama per questo e come lei 
lo può amare; ? è cosa grandissima e perfetta che, quando viene 
ricordata, nessuna superbia vi trova posto e in nessun modo può 
mettervi becco. — * Cosi, dopo che le era stata mostrata la potenza 
di Dio e la sua indegnità, le veniva detto: «Osserva che cosa sei tu, 
per la quale io sono venuto». 5 «E quando vedevo e sentivo che 
cosa ero e che cosa ero diventata offendendolo, sentivo che nessu- 
na creatura era tanto spregevole quanto me.» 

41. Ancora disse a me frate che una volta, mentre chiedeva nel- 
la preghiera che Dio le insegnasse, prima le mostrò come lo avesse 
offeso con ogni mezzo; ? le spiegava ogni dettaglio. ? Io fra- 
te scrittore non potei scrivere questa bellissima e utilissima e lun- 
ga predica a causa dell’orario, ‘perché lei e io dovevamo uscire 
di chiesa, e perché, preoccupandomi di scrivere altre cose, non mi 
dedicai più a mettere quella per iscritto. 

42. ! Ancora io frate scrittore volli sapere e imparare da lei in 
che modo si può conoscere Dio nelle creature. ?E cominciai 
a parlare di un frate spirituale, che era detto capace di conosce- 
re molto bene Dio nelle creature; ? tuttavia io ero turbato per 
uno scandalo che allora mi aveva colpito. ^E la fedele di Cri- 
sto cominciò a parlare cosi e a insegnare. — ? Disse: «Una volta 
venne da me un tale e lui disse di conoscere uno che conosceva 
Dio nelle creature. — 5 E poi io cominciai a riflettere su questo, 
se fosse cosa maggiore conoscere Dio nelle creature o conosce- 
re Dio in sé, cioè nell'anima. ? E dopo il mattutino cominciai 
a pregare Dio perché fosse lui stesso a mostrarmi quello che io 
volevo sapere. —* E allora mi fu narrato un esempio, che non ri- 
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batur michi unum exemplum, cuius non plene recordor. 

? Sed videtur michi, quod assignabatur unus magnus et nobilis- 
simus homo, qui haberet multa et innumera bona sub se et ha. 
beret homines sub se, "qui, participantes predicta bona, ex 
multa bonitate bonorum eius cognoscerent quam bonus esset 
ile dominus, " de quo nichil nisi bonum inveniunt et parti- 
cipant.  "?Et est alia generatio hominum sub predicto domi- 
no, qui, quamvis cognoscant eum per predicta bona eius, 

3 tamen multo melius cognoscunt eum per bonitatem eius et 
sue persone, quam experiuntur in se». ^ Ego frater scrip- 
tor quando predictam scientiam inquirebam, — ^ respondebat 
ipsa michi quod detruncabantur sibi non solum predicta, sed 
etiam alia de quibus querebam sicut videtur michi.  '^Et de- 
stiti tunc scribere. 

43. ! Item alia vice petii ab ea ego frater scriptor, quomodo 
corpus Christi poterat esse simul in omni altari. ?Et ipsa dixit 
michi, quod de hoc habuerat responsionem — et dictum erat 
ei a Deo ita: «Hoc est pro potentia divina, que potentia non po- 
test comprehendi in hac vita; ‘de qua loquitur Scriptura; et 
illi qui eam legunt intelligunt parum, et illi qui sentiunt de me 
intelligunt plus; ‘et nec illi neque alii comprehendunt in hac 
vita, sed veniet tempus quando comprehendetis». 

44. ! Quadam vice ego frater rogavi eam quod ipsa roga- 
ret Deum pro fratre dicto de Marchia ne deciperetur. ?Et 
cum ipsa efficaciter oraret, subito responsio facta est ei, ita di- 
cens: 3«Totum alienum debet reddi cum magna sollecitudi- 
ne et semper dum homo vivit, debet retinere sibi suum. “Et 
ita cum magna sollicitudine debet homo retinere sibi suum, si- 
cut cum magna sollicitudine debet reddere alienum. — ?Et non 
debet homo admiscere aliquid de suo cum alieno». | 5Et exem- 
plum ponebatur ei de beata Virgine, unde dicebatur: «Vide 
exemplum matris mee, quomodo retinuit semper suum et re- 
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cordo bene. ° Ma mi pare che venisse indicato un uomo gran- 
de e nobilissimo, che aveva molti e innumerevoli beni a sua di- 
sposizione e aveva dei dipendenti; ^" costoro, prendendo parte 
ai suddetti beni, attraverso la bontà dei beni scoprivano quanto 
fosse buono quel padrone,  '' nel quale non trovano che bon- 
tà e ne partecipano. — '" Ma sotto lo stesso padrone c’è un’altra 
specie di uomini, i quali, sebbene pure lo conoscano attraverso i 
suoi beni, ’’ tuttavia lo conoscono molto meglio per la sua bon- 
tà e per la sua persona, che sperimentano in sé stessi». '* Quan- 
do io frate scrittore indagavo su questa conoscenza, ’ lei mi 
rispondeva che le veniva tagliato il discorso non solo sulle cose 
suddette, ma anche su altre sulle quali indagavo come mi pare- 
va. ‘ E allora smisi di scrivere. 

43. ' Ancora un'altra volta io frate scrittore le chiesi in che modo 
il corpo di Cristo poteva essere presente contemporaneamente in 
ogni altare.  ?E lei mi disse che su questo aveva una risposta 
3 e che le era stato detto da Dio così: «Questo avviene per la po- 
tenza divina, la quale potenza non puó essere compresa in questa 
vita; ^diessa parla la Scrittura; quelli che la leggono ne capisco- 
no poco e quelli che mi sperimentano ne capiscono di più; 5 né 
gli uni né gli altri la comprendono in questa vita, ma verrà il tem- 
po in cui comprenderete». 

44. Una volta io frate le chiesi di pregare Dio per un frate det- 
to della Marca perché non fosse tratto in inganno. ?E mentre 
pregava intensamente, all'improvviso le fu data la risposta, così di- 
cendo: 3 «Con grande sollecitudine l'uomo deve restituire tut- 
to quello che appartiene ad altri e sempre, finché vive, deve tener- 
si ciò che è suo.  * E con grande sollecitudine l'uomo deve tanto 
tenere ciò che è suo quanto restituire ciò che è di altri. ? E non 
deve l’uomo mischiare qualcosa di suo con ciò che è di altri». 

* E le veniva proposto l'esempio della beata Vergine, per cui le era 
detto: «Considera l'esempio di mia madre, che ha sempre trattenu- 
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didit alienum». —. Et ponebat exemplum similiter de se ipso, 
quomodo retinuit suum, quamvis non indigeret, quia ipse sem- 
per erat in Deo Patre et Deus erat in se. 

45. ! Dixit michi fratri scriptori ita: «Quadam vice eram ro- 
gata ut ego rogarem Deum pro quibusdam rebus, quas vole- 
bat scire frater E. de Marchia; ?et rogavit ipse quod ego de- 
berem respondere sibi. Et ego non audebam rogare de illis 
Deum, neque poteram rogare, ‘quia, quamvis libenter vel- 
lem tunc illa scire, tamen videbatur michi superbiam esse et 
stultitiam rogare Deum pro illis talibus que ille volebat scire. 

5 Et dum starem in illa tali cogitatione, subito fuit levata mens et 
posita in prima elevatione ad unam mensam sine initio et sine 
fine. ‘Sed fui posita non ad videndum ipsam mensam sed ad 
videndum illud quod erat super illam mensam. — "Et videbam 
plenitudinem unam inenarrabilem de qua nichil possum narra- 
re nec dicere nisi hoc, scilicet quod videbam omne bonum. 

* Et videbam ibi plenitudinem divine sapientie, in qua videbam 
quod non erat licitum inquirere et velle scire id quod vult face- 
re divina sapientia, quia est precedere eam.  ? Et in illa pleni- 
tudine divine sapientie videbam quomodo non erat licitum in- 
quirere et velle scire illud quod vult facere divina sapientia, quia 
est precedere eam. "Et ex tunc quando invenio personas il- 
lud inquirentes, videtur michi et intelligo quod errant. "Et 
ex tunc per illud quod vidi super illam mensam, scilicet divi- 
nam sapientiam, remansit michi quod possum intelligens iudi- 
care omnes personas spirituales et alia spiritualia, quando audio 
de eis loqui vel ea narrari "et non iudico illo iudicio quo iam 
solebam iudicando peccare, sed alio vero iudicio quod intelli- 
go. PUnde nec habeo nec habere possum conscientiam pec- 
candi in isto iudicio. — ^ Et nescio aliud narrare de illo quod 
vidi. ^ ^Sed anima mea reapportavit istud vocabulum, scilicet 
mensa, ‘et quod fui posita in prima elevatione ad unam ;zen- 
sam. ‘Sed de illis ad que fui posita ad videndum super illam 
mensam, nichil possum narrare nisi illa que dixi». 
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to il suo e restituito l'altrui».  ? E similmente proponeva l'esem- 
pio di sé stesso, di come si fosse tenuto le sue cose, sebbene non 
ne avesse bisogno, perché era sempre in Dio Padre e Dio era in lui. 

45. |À me frate scrittore parlò cosi: «Una volta fui interpellata 
perché io pregassi Dio per alcune questioni che frate E. della Mar- 
ca voleva sapere; ?e lui stesso mi pregò di rispondergli assolu- 
tamente. 3 E io non osavo pregare Dio per quelle cose, né po- 
tevo pregarlo, perché sebbene allora mi piacesse conoscere quelle 
cose, ‘tuttavia mi sembrava che fosse superbia e stoltezza pre- 
gare Dio per quelle specifiche cose che lui voleva sapere. 5 E 
mentre ero presa da questi pensieri, in modo improvviso la men- 
te fu elevata e posta in prima elevazione a una mensa senza inizio 
e senza fine. — * Fui però posta non per vedere quella mensa, ma 
per vedere ciò che stava al di sopra della mensa. — " E vedevo una 
pienezza inenarrabile, della quale non posso raccontare niente né 
dire se non questo, che cioè vedevo ogni bene. — * E lì vedevo la 
pienezza della sapienza divina, nella quale vedevo che non era le- 
cito ricercare e voler sapere ció che vuole fare la divina sapienza, 
perché sarebbe come volerla precedere. ° E in quella pienezza 
della divina sapienza vedevo in quale modo non fosse lecito ricer- 
care e voler sapere ciò che vuole fare la divina sapienza, perché ciò 
significa precederla. ° E da allora, quando trovo persone che 
cercano questo, mi sembra e capisco che sbagliano. !' E da allo- 
ra, grazie a quanto vidi al di sopra di quella mensa, cioè la divina 
sapienza, mi rimase la convinzione di poter giudicare, con intelli- 
genza, tutte le persone spirituali e le altre cose spirituali, quando di 
queste sento parlare o raccontare; — e non giudico con quel giu- 
dizio che usavo prima e con il quale giudicando peccavo, ma con 
un altro giudizio, vero, che comprendo. — " Per questo non ho e 
non posso avere la coscienza di peccare in questo giudizio. " E 
non so raccontare altro di ciò che vidi. '° Ma la mia anima ricor- 
da questa parola, cioè “mensa”, — '6e che fui posta in prima eleva- 
zione a una “mensa”. ! Ma di ciò che fui posta a vedere su quel- 
la mensa non posso raccontare niente, se non le cose che ho detto». 


122 ANGELA DA FOLIGNO 


(VI. Quartus passus supplens vel vigesimus tertius. Revelatio 
humiliationis proprie et reformationis et certificationis divine) 


46.'Quadam vice facta fuit ei divina locutio, sic dicens: «“Ego, 
qui loquor tibi, sum divina potentia, qui apporto tibi gratiam. 
? Et gratia, quam tibi apporto, est talis, quod volo quod prosis 
omnibus hominibus qui videbuntte;  ?et non solum illis, sed 
etiam iuves et prosis illis qui cogitabunt te vel audient nomina- 
rite. ^Etillis qui plus habebunt de me plus proderis". 5Et 
tunc anima, quamvis sentiret letitiam maximam, tamen dicebat: 
“Nolo hanc gratiam, quia timeo ne michi noceat et ne possim 
habere inde vanam gloriam". —$Et respondit subito dicens: 
"Tu non habes ibi facere aliquid, quia non est tuum, sed so- 
lum es inde guardiana. "Serva illud bonum et redde illud illi 
cuius est”. Et tunc anima comprehendebat quod isto modo 
non poterat michi nocere.  ?Et dixerat michi: "Placet michi 
quod tu habeas inde istum timorem, sicut videtur michi". 
? Et dixit: "Illa tria facias que dicta sunt tibi." Proba facere 
ea, quia si feceris, illud quod petisti matri mee fiet tibi, ita quod 
tu adhuc non habuisti illud". ^ ?Et ego petiveram beate Virgini 
quod pro illo festo quod veniebat, impetraret michi gratiam a Fi- 
lio suo, | ^quacognoscerem quod non essem decepta in locu- 
tionibus que fiebant michi. "Et ego remansi tunc cum letitia 
predicte locutionis, et in magna spe quod beata Virgo impetra- 
ret michi predicta que postulaveram, sicut promittebatur michi 
tunc. 'Et etiam dixerat michi in predicta locutione quod fiet 
michi gratia quod semper, quicquid fecero, faciam cum sua li- 
centia. —!*Et post hoc incepi facere illa tria predicta. — "Illa 
tria predicta fuerunt ista, scilicet quia in una locutione michi 
facta audiveram ita michi dici: “Deus ostendit se tibi. Locutus 
est tibi. Dedit sentimentum suum de se tibi, ut et tu evites 
videre, loqui et audire omnia nisi secundum eum". Et in- 
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(VI. Quarto passo supplementare ovvero ventitreesimo. Rive- 
lazione della propria umiliazione e della riforma e certifica- 
zione divina) 


46. ' Una volta le fu rivolta una locuzione divina, così dicendo: 
«"Io che ti parlo sono la divina potenza, che ti porto una grazia. 
? E la grazia che ti porto è questa: voglio che tu sia di aiuto a tutti 
gli uomini che ti vedranno; ? e non solo a loro; ma anche che tu 
sostenga e sia d’aiuto a quelli che penseranno a te o ti sentiranno 
nominare. 4E a coloro che più avranno di me più sarai di aiu- 
to". 5E allora l’anima, pur sentendo una grandissima letizia, tut- 
tavia diceva: “Non voglio questa grazia, perché temo che mi dan- 
neggi e ne possa avere vanagloria”. E rispose subito, dicendo: 
“Tu in questo non hai nulla a che fare, perché non è cosa tua, ma 
ne sei solo guardiana. — " Conserva quel bene e restituiscilo a chi 
appartiene". — *E allora l'anima comprese che in quel modo non 
poteva danneggiarmi. ° E mi aveva detto: "Mi piace che tu ne ri- 
cavi questo timore, come mi sembra". —'? E disse: “Metti in pra- 
tica quelle tre cose che ti sono state dette. — ' Prova a farle per- 
ché, se riuscirai, quello che hai chiesto a mia madre si compirà per 
te, dato che ancora non l'hai avuto". — E io avevo chiesto alla 
beata Vergine che, in occasione della festa che si avvicinava, otte- 
nesse per me dal Figlio suo una grazia " per mezzo della qua- 
le potessi sapere che non ero ingannata nelle locuzioni che riceve- 
vo. "Eio rimasi allora con la gioia di quella locuzione e con la 
grande speranza che la beata Vergine mi avrebbe ottenuto quel- 
le cose che avevo chiesto, come allora mi era stato promesso. 
5 E nella predetta locuzione mi aveva detto anche che mi sareb- 
be stata data la grazia, qualunque cosa io dovessi fare, di farla con 
il suo benestare. —'* E dopo questo incominciai a mettere in pra- 
tica quelle tre cose. " Le tre cose erano quelle che in una lo- 
cuzione a me rivolta sentii dirmi cosi: “Dio si è mostrato a te. Ti 
ha parlato. Ti ha dato il suo sentimento di sé, — '* affinché anche 
tu eviti di vedere, di dire e di ascoltare qualsiasi cosa se non è se- 
condo il suo volere". — '? E capivo che queste parole mi venivano 
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telligebam michi dici predicta verba cum multa discretione. 

20Et statim, postquam incepi illa tria predicta facere, cor leva- 
tum fuit ab omnibus terrenis et positum in Deo, — ?' ita quod 
nichil poteram cogitare et videre nisi Deum. — ? Etsi loquebar, 
et si comedebam, et quicquid faciebam, non impediebat quod 
cor meum non semper esset in Deum; — ? et quando steteram 
in oratione et volebam ire ad comedendum, petebam ei licen- 
tiam. % Et ipse dabat michi dicens: “Vade, comede cum be- 
nedictione Dei Patris et Filii et Spiritus sancti". — ? Et dabat 
michi licentiam aliquando cito et aliquando magis tarde. 

26 Et duravit istud predictum tribus diebus et tribus noctibus». 

47. ! «Et postquam remansit istud, quadam die dum sede- 
bam in domo pigra, facta est michi locutio quedam, et dixit: 

? “Ego qui loquor sum sanctus Bartolomeus, qui fui excoriatus” 
et commendabat se multum et commendabat me multum. 

? Et dicebat quod ipso die erat festum suum. *Et implevit ani- 
mam tristitia et vagatione, et fui extra orationem et non pote- 
ram me recolligere. ‘Sed inveni postea quod mentitus fuerat, 
quia non erat tunc festum sancti Bartolomei, immo erat festum 
sancte Clare. Et duravit michi tristitia et vagatio supradic- 
ta per decem dies usque ad octavam Domine, quando veni As- 
sisium, scilicet in octava sancte Marie de agusto.» Et tunc 
confessa fuit sicut melius potuit, ut reactaret animam suam, et 
disposuit se ad communicandum. —*Et dum cantabatur mis- 
sa, posuit se iuxta crucem inter crates ferri. —?Et tunc facta est 
ei locutio divina dulcissima, que statim reactavit eam totam. 

I Et dixit: «Filia mea, dulcis michi, vel valde melius». — ''«Ve- 
rumtamen antea in ipso tempore videbatur michi quod Deus 
animam reactaverat locutione divina. ^? Et in una illarum lo- 
cutionum, dixit ita: ^Filia mea, dulcis michi, nulla creatura po- 
test tibi dare consolationem nisi solus ego”.» 

48. ! «Et postea dixit: “Ego volo tibi ostendere de poten- 
tia mea". ? Et statim fuerunt aperti oculi anime et videbam 
unam plenitudinem Dei in qua comprehendebam totum mun- 
dum, scilicet ultra mare, citra mare et abyssum et mare et om- 
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dette con molta discrezione. 2° E appena incominciai a osserva- 
re quelle tre cose, il cuore fu elevato al di sopra di tutte le cose ter- 
rene e posto in Dio, — ?' così che non potevo pensare e vedere se 
non Dio.  ?E se parlavo, se mangiavo e qualunque cosa facevo, 
questo non impediva che il mio cuore fosse sempre in Dio; °° e 
quando ero in preghiera e volevo andare a mangiare, gli chiedevo 
il permesso. 24 E lui me lo dava dicendo: "Va', mangia con la be- 
nedizione di Dio Padre e del Figlio e dello Spirito santo”. ^E 
talvolta mi dava il permesso subito, altre volte più tardi. — ?* E que- 
sto che ho raccontato duró tre giorni e tre notti». 

47. «E una volta passato questo, un giorno, mentre me ne sta- 
vo, pigra, seduta in casa, mi fu rivolta una locuzione e disse: 

? “Io che parlo sono Bartolomeo, che fui scuoiato”, e lodava mol- 
to sé stesso e lodava me.  ? E diceva che quel giorno era la sua 
festa. ^ E riempì l'anima di tristezza e distrazione, e uscii dal- 
la preghiera e non riuscivo a raccogliermi. * Ma poi mi accorsi 
che aveva mentito, perché quel giorno non era la festa di san Bar- 
tolomeo, ma era la festa di santa Chiara. 6 E quella tristezza e 
distrazione durò in me dieci giorni fino all’ottava della Madonna, 
quando venni ad Assisi, cioè nell’ottava di santa Maria di agosto.» 

' E allora si confessò come meglio poté, per rinnovare la sua ani- 
ma, e si dispose alla comunione. £ E mentre si cantava la mes- 
sa, si mise accanto alla croce, tra le grate di ferro. — ? E allora le 
fu rivolta una locuzione divina dolcissima, che subito la rinnovò 
tutta. '? E disse: «Figlia mia, a me dolce o molto meglio». 

! «Tuttavia, precedentemente, nello stesso tempo mi era sembrato 
che Dio avesse rinnovato l'anima con la locuzione divina. "E in 
una di quelle locuzioni disse così: “Figlia mia, a me dolce, nessuna 
creatura può darti consolazione, ma solo io".» 

48. ! «E poi disse: "Io voglio mostrarti la mia potenza". — ?E su- 
bito furono aperti gli occhi dell'anima e vedevo una pienezza di Dio 
nella quale comprendevo tutto il mondo, ossia l'al di là del mare, 
l'al di qua del mare e l'abisso e il mare e ogni cosa. ? E in tutte 
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nia. Etin omnibus predictis non discernebam nisi tantum po- 
tentiam divinam, modo omnino inenarrabili. —^Et anima tunc 
admirando nimis, clamavit dicens: "Est iste mundus pregnans 
de Deo!”. 5Etcomprehendebam totum mundum quasi quid 
parum, scilicet ultra mare et citra mare et abyssum et mare et 
omnia quasi quid parum, sed potentiam Dei excedere et imple- 
reomnia. Et dixit: “Modo ostendi tibi de potentia mea”. 

' Et ego comprehendebam quod postea poteram intelligere me- 
lius alia. *Et dixit: "Videas modo humilitatem". ° Et vide- 
bam tantam profundam humilitatem Dei ad homines, quod 
comprehendens anima potentiam inenarrabilem, videns tan- 
tam profundam humilitatem, " mirabatur et reputabat se 
nichil omnino, et quasi nichil in se videbat nisi superbiam. 

! Et tunc cepi dicere quod nolebam communicare, quia videba- 
tur michi quod omnino eram indigna, et tunc omnino indigna 
eram.  " Et dixerat postquam ostenderat michi potentiam et 
humilitatem: ^Filia mea, ad istum punctum videndi istud non 
potest venire aliqua creatura nisi per divinam gratiam, ad quem 
punctum venisti tu". — Et cum esset prope ad elevationem cor- 
poris Christi, dixit: ^Ecce potentia divina que modo est super 
altare. '*Et sum intus in te. Et si tu me recipis, tu me iam re- 
cepisti; et si tu me non recipis, tu me iam recepisti. ‘Et com- 
munica cum benedictione Dei Patris et Filii et Spiritus sancti. 

6 Et ego qui sum dignus facio te dignam". — "Et tunc remansit 
in me dulcedo inenarrabilis et letitia magna, qua non credo ca- 
rere in vita mea.  *Et de hoc non remansit in me aliquod du- 
bium. "Sed credo quod in isto fuit michi datum illud quod 
petiveram a matre Dei, quod ipsa impetraret michi a Filio suo, 
et fuit michi satisfactum hic; ?°sicut promissum fuerat in lo- 
cutione divina, et fuit michi adimpletum.» 

49. 'Quadam vice dum iacebat infirma, dictum est ei: «“Fra- 
ter talis est factus guardianus, et est pro firmo et pro certo re- 
firmatus”.  ? Et dixit: "Dicas socie tue quod pro firmo est 
refirmatus”. — ? Et intellexi statim tunc quod si non erat con- 
firmatus guardianus fratrum, quod intelligebatur predictum 
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le cose non vedevo altro che la potenza divina, in un modo del tut- 
to inenarrabile.  * E l’anima allora, piena di ammirazione, gridò 
dicendo: "Questo mondo è pregno di Dio!”. 5 E comprendevo 
che tutto il mondo è come piccola cosa, cioè l'al di là del mare e l'al 
di qua del mare e l’abisso e il mare e il tutto sono come una piccola 
cosa, mentre la potenza di Dio supera e riempie tutto. — 5 E disse: 
"Ora ti ho mostrato la mia potenza”. 7 E io comprendevo che in 
seguito avrei potuto capire meglio le altre cose. £ E disse: "Guar- 
daoralumiltà". ° E vedevo l'umiltà di Dio verso gli uomini tan- 
to profonda che l'anima, considerando la potenza inenarrabile, ve- 
dendo l'umiltà tanto profonda — "si meravigliava e si riteneva un 
niente, in modo assoluto, e in sé non vedeva pressoché niente, se 
non superbia. "E allora cominciai a dire che non volevo comu- 
nicarmi, perché mi sembrava di essere del tutto indegna, e appun- 
to ero del tutto indegna. !? E dopo avermi mostrato potenza e 
umiltà, aveva detto: “Figlia mia, nessuna creatura può arrivare a 
vedere fino a questo punto al quale sei arrivata, se non per grazia 
divina”. — " Ed essendo vicina all'elevazione del corpo di Cristo, 
disse: “Ecco la potenza divina, che ora è presente sull'altare. 
E io sono dentro di te: anche se tu mi ricevi, mi hai già ricevuto; 
e anche se non mi ricevi, tu ormai mi hai ricevuto. — '* Quindi co- 
municati con la benedizione di Dio Padre e del Figlio e dello Spi- 
rito santo. — * E io che sono degno, rendo degna te”. "E allo- 
ra rimase in me una dolcezza inenarrabile e una gioia grande, della 
quale non credo di restare priva nella mia vita. '8 E su questo non 
rimase in me dubbio alcuno, "° ma credo che con questo mi ven- 
ne dato ció che avevo chiesto alla madre di Dio, perché lei lo chie- 
desse a suo Figlio, cosa che mi fu qui concessa; — ?? come era sta- 
to promesso nella locuzione divina, cosi mi fu fatto.» 

49. ' Una volta, mentre giaceva malata, le fu detto: «^ Tale frate 
è stato eletto guardiano, ed è sicuro e certo che è confermato”. 
° E disse: “Riferisci alla tua compagna che di certo è stato confer- 
mato”,  ? E allora io compresi subito che se non era confermato 
guardiano dei frati, le suddette parole si dovevano intendere in sen- 
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verbum spiritualiter, scilicet quod erat confirmatus guardianus 
in rebus divinis. Et cogitavi postea quod erat verbum coo- 
pertum michi. 5Et dixit: “Dicas ei, scilicet fratri, secure quod 
est confirmatus guardianus". Et dixit hoc quia ego dubita. 
veram dicere ei. ’Et dum iacerem in lecto infirma, dictum est 
michi: "Surge et sta genibus flexis et manibus iunctis". —*Et 
ego propter infirmitatem non confidebam surgere, et surrexi ta- 
men iuxta lectum;  ?et non feci sicut dixerat, sed sedi iuxta 
lectum. Et tunc multis vicibus dictum est michi et iteratum 
dum iacueram et surrexeram illo modo iuxta lectum.  " Et po- 
stea dixit: "Surge et percute pectum tuum et dicas tuam culpam 
vidente socia, de eo quod non obediveris". ^ Et tunc surrexi 
cum magna letitia, ita letanter et leviter, sicut si non fuissem 
prius passa dolores et infirmitatem, et non sentiebam dolorem 


vel debilitatem. ^ ^ Et tunc dixi Deo meam culpam vidente so- 
cia “Et dixit: "Dicas verba ista: Laudata et benedicta sit san- 
cta Trinitas et sancta Maria virgo mater". — ^Ettunc dixi mul. 


tis vicibus cum multa letitia et delectatione. — '5Et tunc in isto 
predicto tempore steteram tribulata, et non videbatur michi 
quod sentirem de Deo, et videbatur michi quod essem quasi de- 
relicta a Deo. "Et non poteram confiteri peccata mea. 

Et ex una parte cogitabam quod forte acciderat michi per su- 
perbiam. "Et ex alia parte videbam in me tantum profunde 
multa peccata mea, quod non videbatur michi quod cum debi- 
ta contritione possem confiteri ea. — ? Et dicere ea solum ore 
videbatur michi quod non possem manifestare ea. —?' Et etiam 
non poteram laudare Deum, nec stare in oratione. — Sed tan- 
tum videbatur michi quod remanserat michi de Deo, scilicet 
quod non tribulabar quantum debebam tribulari. ^? Et, simi- 
liter, quod noluissem discedere a Deo peccando, nec pro bonis 
omnibus, nec pro malis omnibus et omnibus martyriis de mun- 
do et consentire alicui malo. — ?^Et fui tribulata ita fortiter et 
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so spirituale, cioè che era stato confermato guardiano nelle cose di- 
vine. “E allora pensai che fosse notizia riservata a me. — ? E disse: 
“Digli, cioè al frate, che con sicurezza è confermato guardiano”. 

6 E disse questo perché io avevo dubitato di dirglielo. ?E mentre 
ero a letto malata, mi fu detto: “Alzati e sta’ in ginocchio e con le 
mani giunte”. * E io, perla malattia, non mi fidavo ad alzarmi; e 
tuttavia mi alzai, restando vicino al letto; °? e non feci come mi 
aveva detto, ma mi sedetti vicino al letto. '° E allora molte volte 
mi fu rivolta la parola quando giacevo e mi alzavo in quel modo vi- 
cino al letto. — Infine disse: “Alzati e battiti il petto, e confessa 
alla presenza della compagna la tua colpa di non aver obbedi- 
to”. ‘E allora mi alzai con grande letizia, tanto contenta e leg- 
gera, come se prima non avessi sofferto dolori e malattia, e non sen- 
tivo dolore o debolezza. ^? Quindi confessai a Dio la mia colpa, 
alla presenza della compagna. — '^ E disse: "Di' queste parole: Lo- 
data e benedetta sia la santa Trinità e Maria, santa vergine ma- 
dre”.  !'5 E allora le dissi molte volte con molta letizia e piace- 
re. ^! E allora, in questo stesso periodo, mi ero trovata nella 
tribolazione, e mi sembrava di non sentire Dio, anzi mi sembrava 
di essere stata quasi abbandonata da Dio. ! E non riuscivo a con- 
fessare i miei peccati. — '* E da una parte pensavo che forse ciò ac- 
cadeva per superbia. —'? E dall'altra vedevo in me tanto profon- 
damente i miei molti peccati, che non mi sembrava possibile 
confessarli con la dovuta contrizione. — ? E mi sembrava che solo 
dicendoli con la bocca, non avrei potuto manifestarli. ?' E non 
riuscivo neanche a lodare Dio né a stare in preghiera.  ? Ma mi 
sembrava che mi fosse rimasto di Dio soltanto il fatto che non sof- 
frissi tanto quanto avrei dovuto soffrire.  ?’ E similmente mi sem- 
brava che non avrei voluto separarmi da Dio peccando, né per tut- 
ti i beni, né per i mali e per tutti i tormenti del mondo, e non avrei 
voluto consentire ad alcun male.  ’* E fui cosi fortemente e orri- 
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horribiliter per quattuor septimanas et plus. ?5Et infra pre- 
dictum tempus facta est locutio divina talis. — ?* Dixit: “Filia 
mea, amata a Deo omnipotente et ab omnibus sanctis paradi- 
si”; "et “Deus amorem suum reposuit in te; habet tibi amo- 
rem plus quam femine vallis Spoletane". —?*Et anima respon- 
dit et dubitabat, dicens et clamans: *Quomodo possum hoc 
credere, cum sim plena tribulatione, et videatur michi quod sim 
quasi derelicta a Deo?". — ? Et respondit: “Quando tibi vide- 
tur quod sis magis derelicta, tunc magis es amata a Deo et ma- 
gis est tibi propinquus Deus". ° Et cum adhuc quererem 
maiorem certitudinem et securitatem de predictis, —?!' tunc dic- 
tum est michi: “Hoc signum est illud quod do tibi, quod scili- 
cet ita es amata; videlicet si frater ille erit guardianus, scies quod 
est verum". . ? Et quando venit hora comedendi, tunc rogavi 
Deum quod auferret michi omne peccatum et faceret michi ipse 
absolutionem per merita passionis sue sanctissime, ’ et daret 
michi suam benedictionem, michi et socie mee et tibi». “Et 
tunc dictum est ei: « "Peccata ablata sunt tibi; benedictionem 
facio vobis cum illa carne illius manus, que fuit crucifixa in cru- 
ce". P5 Et tunc videbatur michi videre illam manum benedi- 
centem, . et comprehendebam quod fiebat benedictio super 
caput nostrorum trium, et delectabar in aspectu illius manus. 

? Et dixit: "Benedictionem Patris et Filii et Spiritus sancti ha- 
beatis eternaliter". Et comprehendebam de nobis tribus. 

38 Et dixerat: "Dic fratri tali, quod studeat se facere parvum”. 

9 Et dixit: “Dic ei quod multum est amatus a Deo omnipotente. 
Studeat amare". ‘Et post istud predictum parlamentum, in 
ipso die cum vellem lavare lactucas, admiscuit se ibi quedam lo- 
cutio deceptiva dicens: "Quomodo es digna quod tu laves lac- 
tucas?”.  * Et tunc videns ego manifeste illam deceptionem, 
respondi indignans cum tribulatione. — * Quia portaverat mi- 
chi dubium de aliis locutionibus et ideo respondiindignans cum 
tristitia et dixi: "Sum digna quod statim mittat me Deus in in- 
ferno, et sum digna colligere stercora". ‘Et post predictam 
tristitiam et turbationem meam, aliquantulum post, facta est mi- 
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bilmente tribolata per quattro settimane e più. ? E dopo quel 
tempo fu fatta tale locuzione divina. — ?6 Diceva: “Figlia mia, ama- 
ta da Dio onnipotente e da tutti i santi del paradiso"; ?? e “Dio 
ha riposto in te il suo amore: prova per te più amore che per qual- 
siasi altra donna della valle spoletina”. — ?* E l'anima rispose e du- 
bitava, parlando e gridando: “Come posso crederlo, mentre sono 
piena di tribolazioni e mi sembra di essere quasi abbandonata da 
Dio?". ?°E rispose: “Quando più ti sembra di essere abbando- 
nata, allora più sei amata da Dio e più Dio è vicino a te”. XE 
poiché ancora chiedevo una maggiore certezza e sicurezza sulle 
cose menzionate, >' allora mi fu detto: “Questo è il segno che ti 
do, cioè del fatto che sei così tanto amata; ovvero, se quel frate sarà 
guardiano, saprai che è vero”. — ?? E quando arrivò l'ora di man- 
giare, pregai Dio che mi togliesse ogni peccato e che lui stesso mi 
desse l’assoluzione per i meriti della sua santissima passione, 

3 e che mi desse la sua benedizione, a me e alla mia compagna e a 
te». %4 E allora le fu detto: «“I peccati ti sono stati tolti; la bene- 
dizione ve la do con la carne di quella mano che fu messa in cro- 
ce”. > Allora mi sembrò di vedere quella mano che benedice- 
va, 3° e comprendevo che la benedizione era data sulla testa di 
noi tre e mi compiacevo nella visione di quella mano. — ?" E disse: 
"Abbiate la benedizione di Dio Padre e del Figlio e dello Spirito 
santo per l'eternità”. E capivo che diceva di noi tre. 8 E aveva 
detto: “Di’ a quel frate che cerchi di farsi piccolo". —?? Poi disse: 
“Digli che è molto amato da Dio onnipotente. Cerchi di amare”. 

*? E dopo questo discorso che ho raccontato, nello stesso giorno, 
volendo lavare la lattuga, si insinuò in quel punto una locuzione in- 
gannatrice, che diceva: *Com'é che sei ridotta a lavare la lattu- 
ga?".  "' E allora, vedendo chiaramente l'inganno, risposi con 
indignazione e con sofferenza; ‘ siccome mi aveva portata a du- 
bitare delle altre locuzioni e fu per questo che risposi con indigna- 
zione e con tristezza dicendo: “Sono degna di essere mandata su- 
bito da Dio all'inferno e sono degna di raccogliere lo sterco”. 

? E dopo questa tristezza e questo mio turbamento, un po’ dopo 
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chi locutio cum magna letitia ‘et dixit: “Bene est quod vi- 
num temperetur cum aqua”. ‘Et statim fuit predicta tristi- 
tia alleviata et remota. ‘*Et totum quod predictum est de 
locutione fuit in die veneris, et incepit ante nonam et continuavit 
usque post comestionem. ‘’ Et usque in istum diem habui 
semper tristitiam predictam per quattor septimanas et plus. 

48 Sed in ipso die habui letitiam que dicta est. — '? Sed non fuit 
tanta quod auferret michi predictam tristitiam, sed temperavit 
eam. ‘Et non habebam plenam voluntatem confitendi. 

3! Sed cepit tunc michi venire voluntas et desiderium confiten- 
di et communicandi. “Et fuit michi dictum: “Bene placet mi- 
chi quod tu communices, quia si me recipis, iam me recepisti et 
si me non recipis, iam me recepisti. © Et si vis, communica 
cras cum benedictione Patris et Filii et Spiritus sancti. — ?* Et 
facias ad reverentiam Dei omnipotentis et sancte Marie virginis 
et istius sancti", scilicet sancti Antonii, quod festum erat die sab- 
bati, scilicet mane sequenti. 55Et dixit istud, scilicet: "Fiet tibi 
gratia nova, quam non habuisti adhuc". — ?*Et ego expectavi 
in mane diei sequentis quod frater ille veniret ad audiendum 
confessionem meam ut communicarem sicut michi dictum fuerat 
in locutione. 5’ Et quando vidi quod transibat hora tertie et 
frater qui debebat venire, sicut ego expectabam, non venit, 

5 cepi contristari ego et socia, et socia cepit plorare. — ? Et tunc 
subito venit locutio et dixit: “Non contristeris, quia istud quod 
fuit tibi de ista tribulatione et de alia, solum est bonum tuum et 
pro bono fit tibi; et gratiam, que promissa fuit tibi, non per- 
des, et non habebis minus sed plus". —*' Et ego non credebam, 
sed credebam esse dubium. © Et fuit michi dictum: “Crede 
istud, quia tantum valebit istud quod dico tibi modo, scilicet 
quod non perdes gratiam tibi promissam, © quantum valuit 
illud quod dictum tibi fuit, scilicet quando fuerat promissa gra- 
tia in communicatione". “Et propterea tunc remansi in mul- 
ta pace, ‘et confortavi sociam quod non ploraret et non af- 
fligeret se, eo quod dictum erat michi quod gratiam illam non 
perdebam. Et post hoc, die iovis adveniente, ego veni in ec- 
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mi fu rivolta una locuzione, con grande gioia, — ^* che diceva: “E 
bene che il vino sia temperato con l'acqua". — 5 Così all’istante 
quella tristezza diminuì, poi scomparve. * E tutto ciò che è sta- 
to detto riguardo alla locuzione avvenne nel giorno di venerdì, e 
incominciò prima di nona e continuò fin dopo il pasto. ‘E fino 
a quel giorno avevo avuto sempre quella tristezza per quattro set- 
timane e più. ‘8 Ma in quel giorno ricevetti la letizia che ho det- 
to. * Non fu comunque tale da togliermi quella tristezza, ma la 
stemperò. 5° E non avevo piena volontà di confessarmi;  5' poi 
però cominciò a tornarmi la volontà e il desiderio di confessarmi e 
di comunicarmi. 5? E mi fu detto: “Davvero mi piace che tu ti 
comunichi, perché se mi ricevi, mi hai già ricevuto, e se anche non 
mi ricevi, mi hai già ricevuto. © E se vuoi, domani fa’ la comu- 
nione con la benedizione del Padre e del Figlio e dello Spirito san- 
to. **E falla in onore di Dio onnipotente e della santa vergine 
Maria e di questo santo”, cioè di sant'Antonio, perché sabato, il 
giorno seguente, era la sua festa. 55 E disse questo, ossia: "Ti sarà 
fatta una grazia nuova, che ancora non hai ricevuto”. 5° E io 
aspettai, al mattino seguente, che quel frate venisse ad ascoltare la 
mia confessione per comunicarmi, come mi era stato detto nella lo- 
cuzione. 5’ E quando vidi che passava l'ora di terza e il frate che 
doveva venire, come mi aspettavo, non veniva, 5 io cominciai a 
rattristarmi e anche la mia compagna, e la compagna cominciò a 
piangere. — ? E allora venne all'improvviso una locuzione e disse: 
“Non ti rattristare, perché quello che ti è accaduto con questa tri- 
bolazione e con l’altra è solo il tuo bene e avviene per il tuo bene; 

© e Ja grazia che ti è stata promessa non la perderai e non ne avrai 
di meno, ma di più”. — 5! io non ci credevo, ma credevo che fos- 
se cosa di cui dubitare. — 9? E mi fu detto: "Credilo, perché que- 
sto che io dico adesso (cioè che non perderai la grazia a te promes- 
sa) avrà tanto valore — 9 quanto valse quello che ti fu detto, cioè 
quando ti fu promessa la grazia nella comunione". —$* E perciò 
allora rimasi in molta pace, — 59 e confortai la compagna perché 
non piangesse e non si affliggesse, poiché mi era stato detto che non 
avrei perduto quella grazia. ‘9 E dopo questo, nel giovedì seguen- 
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clesiam et quidam frater dixit unum verbum quo fui excitata 
velle confiteri et communicare. — *'Et tunc fui confessa illi fra- 
tri et reddita fuit michi gratia confitendi. — 8 Et post hoc, quan- 
do dicebatur missa, facta fuit michi gratia cuiusdam illumina- 
tionis, 9? qua me videbam tantum plenam peccatis et 
defectibus, quod ablata est michi lingua et non poteram loqui, 
Vet cogitavi ne istud communicare, quod expectabam facere, es- 
set michi ad iudicium. — "' Et post istud fuit michi facta mirabi- 
lis dispositio, qua poteram me totam mittere intus in Chri- 
stum. ” Et tunc mittebam me intus in eum cum tanta fiducia 
et certitudine, plus quam unquam fuerim consueta vel experta, 
quod recorder. ” Et mittebam me sicut mortuam, cum mira- 
bili certitudine quod faciebat me vivam. — "^Et quando commu- 
nicavi, habui inenarrabile sentimentum Dei. — Et dimisit in 
me unam pacem, qua datur michi intelligere, et sentire potius 
% quod omnis tribulatio et omne quod accidit tribulationis usque 
nunc et potest accidere, fit totum pro meo bono. Et sum 
contenta de eo quod ablatum michi videtur de Deo. — "*Et fuit 
michi facta gratia nova, quam non habueram prius. — ? Et istud 
communicare fecit animam venire ad istud videre et desiderare, 
scilicet dare se totam Christo totaliter, eo quod videt Chri- 
stum totum se datum nobis. *' Et modo noviter delector in de- 
siderio martyrii, et expecto et desidero; etin omnibus penis 
que fieri possunt delector, plus quam consueverim, a desiderio». 
ço. ! Et post istud superius dictum, ego frater rogaveram eam 
quod ipsa rogaret Deum quod ipse illuminaret nos de predic- 
to dubio. ?Et dictum est ei: «Dicas illi fratri: “Quid est quod 
in tota tribulatione ipsa non dilexit minus sed plus quando vi- 
debatur sibi quod esset derelicta?". ?Et dicas ei: “Ego teneo 
eam, quia si ego non tenerem eam, ipsa impelagaretur”. “Et 
dicas ei quod illud predictum erat tibi coopertum. — ^ Et dedit 
exemplum et dixit: "Do tibi exemplum temporale de patre qui 
haberet filium multum carum. Et pater, qui haberet filium ita 
multum carum, daret ei cibaria temperata. — *Et ipse temperat 
ei adhuc ut prosint ei plus. ’Et non permittit eum bibere vi- 
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te, io venni in chiesa e un frate disse una parola dalla quale fui sol- 
lecitata a volermi confessare e comunicare. © E allora mi confes- 
sai da quel frate e mi fu data di nuovo la grazia della confessione. 

68 E dopo questo, mentre si celebrava la messa, mi fu data la grazia 
di una illuminazione,  *° nella quale mi vedevo tanto piena di pec- 
cati e di difetti che fui privata della lingua e non potevo parlare, 

70 e mi chiedevo se questa comunione che aspettavo di fare non fos- 
se per me una condanna. ?' E dopo questo mi fu riservata una 
meravigliosa disposizione, grazie alla quale potevo entrare tutta in 
Cristo.’ E allora entravo in lui con tanta fiducia e certezza, mag- 
giore di quella che, per quanto ricordi, abbia mai posseduto o spe- 
rimentato. ” Ed entravo come morta, con la meravigliosa cer- 
tezza che mi avrebbe resa viva. 74 E quando mi comunicai ebbi 
un indicibile sentimento di Dio. ?5 E lasciò in me una pace, gra- 
zie alla quale mi è dato di capire, o piuttosto di sentire, — "6 che 
ogni tribolazione, ogni tribolazione che ho finora sofferto e che può 
accadere, tutto avviene per il mio bene. — " E sono contenta di 
quanto mi sembra che mi sia stato tolto da Dio. 78 E mi fu fatta 
una grazia nuova, che non avevo ricevuta prima. — ? E questa co- 
munione portò l’anima a quel vedere e desiderare, cioè quel darsi 
tutta e totalmente a Cristo, — 9 perché vede che Cristo si è dato 
tutto a noi. * E ora trovo piacere nuovamente nel desiderio di 
martirio: aspetto e desidero; * e in tutte le pene che possono ca- 
pitare trovo gioia, più di quanta non fossi solita averne, per desi- 
derio». 

50.! Dopo quanto detto sopra, io frate l'avevo pregata di chie- 
dere a Dio che ci illuminasse sul dubbio sopra detto. ‘E le fu 
detto: «Chiedi al frate: “Com'è che in tutta quella tribolazione il 
suo amore non diminui ma crebbe quando le sembrava di essere 
abbandonata?”.  ? E digli: “Io la tengo, perché se non la tenes- 
si, affogherebbe". ^E digli che quanto detto ti era nascosto. 

* E fece un esempio e disse: “Ti do l'esempio materiale di un pa- 
dre che aveva un figlio molto caro. Immagina un padre con un fi- 
glio tanto caro, al quale dare cibi con moderazione. — 5E lui stes- 
so anche glieli dosa, perché più gli giovino alla salute. ? E non 
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num purum et comedere superflue, ne ei noceat, sed temperat 
ei ut magis crescat"». *Etdixit illa fidelis Christi michi fratri 
sic: «Et post predictum sepe facit Deus, sepe et multotiens facit 
Deus mirabilia in anima, que intelligo quod nulla creatura pos- 
set illud facere nisi solus Deus; — ?scilicet subito levatur anima 
in Deo in tanta letitia, quod si duraret, credo quod corpus per- 
deret statim omnes sensus et perderet omnia membra. — '?^ Sed 
facit Deus sepe istum ludum in anima et cum anima, quia statim 
recedit quando anima cupit eum tenere." Remanet tamen in 
anima maxima letitia, — ?et securitas tanta remanet cum letitia 
quod ipse est Deus, quod nullo modo de hoc dubitat nec in mi- 
nimo puncto.  ? Etin illo videre et sentire nescio dare aliquam 
similitudinem nec etiam nominare. "Et consuevit michi acci- 
dere aliter quam modo, quamvis sit inenarrabile totum. "Et 
modo accidit michi aliter quam consuevit, et est alterius letitie 
et dissimilis, et sepius modo accidit. ‘6 Et non potest se fige- 
re hic anima, sed statim recedit et remanet magna letitia». 

V Et dixit ista fidelis Christi michi fratri quando scribebam ita: 
«Adhuc expecto maiorem letitiam michi fiendam». 

51. 'Et post predicta, parum postquam scripseram superiora, 
scilicet parvo tempore post, ? et ipsa fidelis Christi retulit mi- 
chi fratri inquirenti sollicite, ita dicens: «Quadam vice ego eram 
in Vesperis et respiciebam in cruce. — ? Et respiciendo crucifi- 
xum oculis corporis, statim tunc subito accensa fuit anima uno 
amore, “et omnia membra corporis sentiebant cum maxima 
letitia. ‘Et videbam et sentiebam quod Christus intus in me 
amplexabatur animam cum illo brachio cum quo fuit crucifi- 
xus, et istud fuit tunc vel parum post. *Et gaudebam cum ipso 
tanta letitia et securitate plus quam unquam consueverim. 
"Et ex tunc remansit anima in una letitia, qua comprehendit ani- 
ma qualiter iste homo, scilicet Christus, stat in celo, — *videlicet 
quomodo ista carnem nostram videmus unam societatem esset 
factam cum Deo. . ?Et est istud unum delectamentum anime 
multo melius quam possit scribi vel narrari. "Et est in ista 
letitia continua et remanet in me tanta securitas quod, si om- 
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gli permette di bere vino puro e di mangiare in modo eccessivo, 
ma tutto gli misura con attenzione, perché cresca meglio”». 

8 E la fedele di Cristo a me frate scrittore disse così: «Dopo quan- 
to predetto, Dio opera spesso, spesso e molte volte opera meravi- 
glie nell'anima; e capisco che nessuna creatura potrebbe farlo, se 
non Dio solo; ° cioè l'anima si eleva all'improvviso in Dio con 
tanta gioia che, se durasse, credo che il corpo perderebbe all'istan- 
te tutti i sensi e perderebbe tutte le membra. "° Ma spesso Dio 
fa questo gioco nell'anima e con l'anima; non appena l'anima cer- 
ca di trattenerlo, egli se ne va." Tuttavia rimane nell'anima una 
grandissima gioia, — e con la gioia rimane tanta sicurezza che è 
proprio Dio, perché in nessun modo dubita di questo, nemmeno 
in minima parte. " E in quel vedere e quel sentire non so dare 
né nominare alcuna similitudine. — '* E una volta era diverso da 
ora, sebbene in ogni modo sia indescrivibile. ^'^ E ora mi è acca- 
duto in modo diverso dal solito, e c'é un'altra gioia e differente, e 
ora mi capita più spesso. — '* E l'anima non vi si può fissare, per- 
ché subito si ritira, e rimane una grande letizia». — '" E così disse 
questa fedele di Cristo a me frate, mentre scrivevo: «Aspetto che 
mi venga concessa una letizia maggiore». 

51. ! Dopo aver detto queste cose, poco dopo che le avevo scritte, 
cioè poco tempo dopo, ?a me frate che la sollecitavo con doman- 
de, la fedele di Cristo rispose parlando cosi: «Una volta io ero ai Ve- 
spri e guardavo la croce, — ? e guardando il crocifisso con gli occhi 
del corpo, subito, all'improvviso, l'anima si accese di un amore, 
te tutte le membra del corpo provavano un senso di grandissima gio- 
là. 5Evedevoesentivo che Cristo dentro di me abbracciava l'ani- 
ma con quel braccio con cui fu crocifisso, e questo avvenne allora 
o poco dopo. 5E godevo con lui di tanta gioia e sicurezza più di 
quanto mai mi fosse capitato. — E da allora l'anima rimase in una 
gioia con la quale l'anima comprendeva come quest'uomo, cioé Cri- 
sto, stain cielo, — * ovvero vediamo con essa come la nostra carne 
abbia realizzato un'unione con Dio.  ? E per l'anima è questo un 
diletto molto superiore a quanto si possa scrivere o narrare. E 
in questa continua letizia é e rimane in me tanta sicurezza che, se tut- 
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nia scripta que scripsimus essent non vera, "nullo modo ta. 
men in me remanet aliquod dubium de Deo et quod iste status 
non sit certissime a Deo. '° Et habeo magnam securitatem de 
Deo, ita quod si omnes homines dicerent quod possum ibi du- 
bitare, non crederem.  ? Item miror modo, recordans quan- 
do querebam certificari et dubitabam. — '*^ Quia, modo, nullo 
modo potest esse in me aliquod dubium de securitate Dei. 

5 Et delector ita videre illam manum, quam ostendet cum il. 
lis signis clavorum, quando dicet: “Ecce illa que sustinuit pro 
vobis".  'SEt letitia, quam hic capit anima, nullo modo pos- 
set narrari. " Et nullo modo possum nunc habere tristitiam 
aliquam de passione, sed delector videre et pervenire ad illum 
hominem. '8Et tota letitia est modo in isto Deo homine pas- 
sionato. "Et aliquando videtur anime quod cum tanta letitia 
et delectatione intret intus in illud latus Christi, et cum tan- 
ta letitia vadit intus in latus Christi, quod nullo modo posset dici 
vel narrari. |. ?' Unde et quando representata fuit passio Chri- 
sti in platea Sancte Marie et videtur quod tunc fuisset plangen- 
dum et michi tunc e converso;  ? tanta letitia tunc miraculose 
tracta fui et delectata quod perdidi loquelam ^ ?et iacui post- 
quam incepi habere illud inenarrabile sentimentum Dei. — ?*Ft 
studui aliquantulum elongari a personis, et reputavi pro mira- 
culosa gratia quod potui aliquantulum declinare. —?5 Et iacui 
et perdidi loquelam et membra. — ?* Et videbatur michi quod 
tunc anima intravit intus in latus Christi. 7 Et erat non tristi- 
tia, immo tanta letitia quod narrari non potest. —?*Prius vero, 
ante istud quod predictum est, multotiens ploravi, ego et-socia, 
etdesideravi; et erat desiderium meum ad hoc, scilicet quod 
non essem decepta, ut scirem me non esse deceptam. — ??Et co- 
gitabam: "Si possum scire quod non sim decepta, hic iacet to- 
tum factum meum". >’ Et modo sum ita certificata quod nec 
aliquo modo dubito nec dubitare possum». 
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te le cose che abbiamo scritto non fossero vere, — !' tuttavia non ri- 
marrebbe minimamente in me qualche dubbio su Dio e che questo 
stato non venga da Dio, in modo certissimo. — '? E ho una grande 
sicurezza riguardo a Dio, cosicché se tutti gli uomini dicessero che 
ne potrei dubitare, non ci crederei. " Cosi ora mi meraviglio ri- 
cordando quando chiedevo di essere rassicurata e dubitavo. '* E 
ora, in nessun modo puó esserci in me qualche dubbio sulla certez- 
zadi Dio. ^ E così godo nel vedere quella mano, che egli mostrerà 
con i segni dei chiodi, quando dirà: “Ecco quello che ha sofferto per 
voi”. ‘E la gioia che qui l'anima raggiunge mai potrebbe essere 
narrata. ‘Eorainnessun modo posso avere qualche tristezza per 
la passione, ma godo nel vedere e nel raggiungere quell'uomo. 

!8 E tutta la gioia è ora in questo Dio uomo passionato. '* E 
qualche volta all'anima sembra di entrare con tanta gioia e piace- 
re dentro, nel fianco di Cristo, 2° ed entra dentro il fianco di Cri- 
sto con tanta gioia che in nessun modo si può dire o raccontare. 

2! Così, anche quando nella piazza di Santa Maria fu rappresentata 
la passione di Cristo, é evidente che li ci sarebbe stato da piangere 
e a me avvenne allora il contrario; — ?? miracolosamente fui trat- 
ta e rallegrata in quel momento da una tale gioia che perdetti l'uso 
della parola, |? e dopo che ebbi incominciato ad avere quell'ine- 
narrabile sentimento di Dio caddi a terra.  ?* Cercai perciò di al- 
lontanarmi un po' dalla gente e considerai una grazia miracolosa 
laver potuto ritirarmi un po”. — ?5 Così mi distesi e perdetti l'uso 
della parola e delle membra. — ?* E mi sembrava che allora l'ani- 
ma era entrata nel fianco di Cristo. E non c'era tristezza, piut- 
tosto tanta gioia che non può essere narrata. —?? In precedenza 
invece, prima di queste cose che ho riferito, molte volte piansi, io 
ela mia compagna, ed ebbi desideri: — ? e il mio desiderio riguar- 
dava questo, cioè di non essere ingannata, di sapere che non ero 
ingannata. 3° E pensavo: "Se posso sapere di non essere ingan- 
nata, qui sta tutto il fatto mio".  ® E ora ho una tale certezza che 
non dubito in alcun modo né posso dubitare». 
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52.'Quadam vice, post superius scripta, postquam ego frater 
reversus fui de Lombardia, ?ego frater scriptor quesivi ab ista 
fidele Christi de una questione quam ego et socius meus tracta- 
veramus in reversione per viam. — ? Et dixeram tunc socio me 
requisiturum ab ea de ipsa questione. “Et ipsa fidelis Christi 
respondit michi ita dicens: «Quadam vice ego dum eram in ora- 
tione quesivi a Deo, non dubitans in aliquo, sed volens plus scire 
de eo. ‘Et dixi: “Domine, quare fecisti creationem hominum, 
et postquam fecisti quare permisisti quod peccaremus? 
é Et quare permisisti fieri tibi tantam passionem pro peccatis no- 
stris, ’cum tu posses optime facere quod sine omnibus istis 
fuissemus et placuissemus tibi, *et habuissemus tantumdem 
virtutis sicut habemus cum istis predictis?". |. ?Et comprehen- 
debat anima sine aliquo dubio istud quod dicebam, videlicet 
quod sine predictis potuisset Deus facere nos virtutis et salva- 
tionis participes, sine omnibus predictis. ^'^ Et videbatur mi- 
chi quod ego cogerer et quod ego cogebar et immittebar ad in- 
terrogandum et ad cogitandum de istis predictis; — '! quia cum 
essem in oratione, volebam esse in oratione et nolebam desistere 
ab illa oratione, sed immittebar a Deo in illud, sicut videtur mi- 
chi. "Etistud predictum querere feci, sicut dictum est, plu- 
ribus diebus, non dubitans in aliquo, sed sicut dictum est. 
? Et dabatur michi intelligere, quando quesiveram, quod Deus 
ideo fecerat et permiserat,  '*quia nobis melius manifestaba- 
tur bonitas sua et quia nobis melius conveniebat. "Et non sa- 
tisfiebat michi, ita quod ego plene intelligerem. — '5Et cum ego 
certissime intelligerem quod Deus aliter potuisset nos salvare 
sicut ipse voluisset, una vice fuit tracta anima et videbat quod 
istud quod querebat non habebat initium neque finem. "Et 
ipsa anima, cum esset in ista tenebra, volebat redire et non po- 
terat. Et non poterat procedere ante, nec poterat redire retro 
ad se.  'SEt post istud subito fuit anima levata et illuminata, 
et videbat Dei potentiam inenarrabilem et videbat Dei volunta- 
tem. — "In quibus plenissime et certissime intelligebam omnia 
de quibus ego quesiveram. Et fuit anima statim extracta de 
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52. ! Una volta, dopo le cose sopra riferite, ritornato dalla Lom- 
bardia, ?io frate scrittore interrogai la fedele di Cristo a propo- 
sito di una questione sulla quale io e un mio compagno avevamo 
discusso sulla via del ritorno. — ? E avevo allora detto al compagno 
che avrei interrogato lei sulla questione medesima. — * E la fedele 
di Cristo mi rispose dicendo cosi: «Una volta, mentre ero in pre- 
ghiera, chiesi a Dio, non nel dubbio per qualcosa, ma per saperne 
di più. ‘E dissi: "Signore, perché hai fatto la creazione dell'uo- 
mo e perché, dopo averla fatta, hai permesso che peccassimo? 

6 E perché hai permesso che ti si facesse tanta sofferenza per i nostri 
peccati, ’ mentre tu avresti potuto benissimo fare in modo che 
noi fossimo e ti piacessimo senza tutte queste cose, — *e che aves- 
simo altrettante virtù che abbiamo per mezzo di queste cose? ". 

? E l'anima era convinta senza alcun dubbio di quanto dicevo, cioè 
che senza le cose suddette Dio ci avrebbe potuto fare partecipi di 
virtù e di salvezza, senza tutte le cose suddette. — '^ E mi sembra- 
va di essere costretta, anzi ero costretta e spinta a interrogare e a 
riflettere sulle cose suddette; ^ '' difatti, essendo in preghiera, vo- 
levo restare in preghiera e non volevo lasciare la preghiera, ma - 
per quanto mi sembra — ero spinta da Dio a pensare quelle cose. 

" E questo chiedere, come si è detto, continuó per più giorni, senza 
dubitare di nulla, ma così come si è detto. " E quando doman- 
davo mi era dato di comprendere che Dio aveva fatto e permes- 
so ciò ' perché meglio si manifestava a noi la sua bontà e per- 
ché più conveniva a noi. ^ E non ero soddisfatta, perché volevo 
capire plenamente. ! E comprendendo io, con assoluta certez- 
za, che Dio avrebbe potuto salvarci in altro modo se avesse voluto, 
una volta l’anima fu attirata e vedeva che quello che chiedeva non 
aveva né inizio né fine.  " E l'anima, mentre si trovava in que- 
sta tenebra, voleva tornare e non poteva. E non poteva andare ol- 
tre, né poteva ritornare in sé. — '* E dopo questo l'anima fu eleva- 
ta e illuminata all'improvviso, e vedeva l'indicibile potenza di Dio 
e vedeva la volontà di Dio. — '? Io in esse capivo in modo pienis- 
simo e certissimo tutte le cose sulle quali avevo fatto domande. 

? E l'anima all’istante fu sottratta del tutto alla tenebra di prima. 
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omni illa tenebra priori. ?' Unde et prius in illa tenebra iace- 
bam in terra; ?° sed in ista maxima illuminatione steti in pe- 
dibus, in summitate digitorum crossorum pedum. — ? Et eram 
in tanta letitia et agilitate corporis et sanitate corporis et renova- 
tione corporis, quod nunquam tantam habueram. — ?*Et eram 
in tanta plenitudine divine claritatis, quod cum maxima letitia 
intelligebam in illa potentia Dei et voluntate Dei non solum illa 
que quesiveram, — sed intelligebam et satisfiebat michi ple- 
nissime de omnibus creaturis. —?*Et satisfiebat michi de om. 
nibus salvatis et salvandis et de dampnatis et de damnandis et 
de demonibus et de omnibus sanctis. — " Sed ego istud mani- 
festare non possum aliquibus omnino verbis, et est supra na- 
turam nostram omnino. * Et quamvis ego plene intelligerem 
quod ipse Deus aliter potuisset facere si voluisset, — ? tamen 
non poteram cognoscere quod nobis melius deberet fieri, co- 
gnita eius potentia aut bonitas, et quod nobis melius potuisset 
immitti in ore. "Et ex tunc remaneo ita contenta et securata, 
quod si certissime scirem me esse dampnandam, nulla ratione 
possem dolere.  ?'Et non minus laborarem et studerem ora- 
re et honorare eum.  ? Et reliquit in anima mea unam pacem 
et unam quietem et soliditatem, quam non recordor unquam 
me habuisse ita plene et in qua sum continue. ? Et omnia re- 
trohabita videtur michi quod non fuerint tam magni status. 

"^ Et reliquit michi mortificationem vitiorum et securitatem vir- 
tutum, * sive virtutes, quibus diligo omnia benefacta et male- 
facta, videlicet quod non habeo inde displicentiam». — ?6Et di- 
xit michi fratri quod hic poteram et debebam intelligere, quod 
ipsa in illa potentia Dei et voluntate Dei, quas vidit, fuerat sibi 
plene satisfactum de omni questione et de omnibus salvandis 
et dampnandis et de demonibus et de sanctis, — ? quia, cum 
ipsa plus deberet habere curam de se quam de aliqua creatura, 
etiam si se sciret dampnandam, non doleret; tantum intellexit 
plene iustitiam Dei. — * «Et post istud quando scilicet viderat 
ita potentiam Dei et voluntatem Dei statim fuit tracta et eleva- 
ta anima adhuc plus magis, sicut michi videtur. Et tunc non 
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21 E così, prima in quella tenebra giacevo a terra, ?? ma in que- 
sta grandissima illuminazione stetti in piedi, sulla punta de- 
gli alluci. ?’ E ritrovai tanta gioia e agilità e salute del corpo e 
provavo un ringiovanimento del corpo come mai mi era capitato. 

2 Ed ero in tanta pienezza della luce divina, che con grandissima 
gioia capivo, in quella potenza di Dio e volontà di Dio, non solo le 
cose che avevo chiesto, ? ma capivo ed ebbi spiegazione, pie- 
namente, riguardo a tutto il creato. — ? E avevo spiegazione pie- 
na riguardo a tutti i salvati e destinati alla salvezza, a tutti i danna- 
ti e destinati alla dannazione e ai demoni e a tutti i santi. 7’ Ma 
io questo non posso esprimerlo perfettamente con nessuna paro- 
la, ed è totalmente superiore alla nostra natura. — ?* E sebbene io 
capissi plenamente che Dio avrebbe potuto fare in modo diverso, 
se avesse voluto, —? tuttavia — conosciuta la sua potenza e la sua 
volontà — non potevo intendere come dovesse per noi essere fatto 
meglio e come potesse meglio imboccarci. —?? E da allora riman- 
go cosi contenta e sicura che, se sapessi certissimamente di essere 
destinata alla dannazione, per nessun motivo potrei soffrirne. 

3l E non meno lavorerei e mi impegnerei nel pregare e nell'onorar- 
lo. ?Elasció nella mia anima una pace e una quiete e solidità che 
non ricordo di aver mai avuto cosi plenamente, e in essa sto di con- 
tinuo.  ? E tutte le cose prima avute mi sembra che non siano sta- 
te di tanto grande consistenza. — ^ E mi lasciò la mortificazione dei 
vizi e la sicurezza delle virtù, — ossia le virtù con le quali amo tut- 
te le cose, benfatte e malfatte, voglio dire che non ne provo dispia- 
cere». — ?6 E disse a me frate che a questo punto potevo e dovevo 
capire che nella potenza di Dio e nella volontà di Dio, che lei aveva 
visto, le era stata data piena soddisfazione di ogni questione e su tut- 
ti i destinati alla salvezza e alla dannazione, e sui demoni e sui san- 
ti. —?" Difatti, sebbene lei dovesse avere più cura di sé stessa che di 
altre creature, anche se avesse saputo di essere destinata alla danna- 
zione non ne avrebbe provato dolore, tanto perfettamente aveva co- 
nosciuto la giustizia di Dio. ? «E dopo questo, quando cioè ave- 
va visto la potenza di Dio e la volontà di Dio, subito l'anima fu tratta 
ed elevata ancora maggiormente, mi sembra. — ? E allora non vede- 
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videbam nec potentiam nec voluntatem illo modo sicut prius, 

40 sed videbam unam rem stabilem, firmam, ita indicibilem, quod 
de ea nichil possum dicere nisi quod erat omne bonum. — " Et 
anima erat in letitia omnino inenarrabili. ‘Et non videbam 
ibi amorem, sed videbam illam rem inenarrabilem. — * Et ego 
eram tracta de illo statu, et eram missa in isto maximo statu et 
inenarrabili.  ‘*Et nescio si tunc in isto statu maximo stabam, 
et nescio si eram in corpore vel extra.» *Ista questio predicta 
quam Deus ita miraculose revelavit illi fideli Christi, erat quasi 
ipsa eadem questio quam ego et socius meus habueramus vel 
tractaveramus per viam in reversione de Lombardia. ‘Et ego 
frater scriptor dixeram me de predicta questione interrogatu- 
rum predictam Christi fidelem. 


(VII. Quintus passus supplens vel vigesimus quartus. Reve- 
latio divine unitionis et amoris) 


53. ! Ista revelatio dominice passionis que scribenda est hic 
in principio istius quinti passus divine unitionis et amoris, mea 
procuratione factum fuit, ut primo scriberetur a quodam puero 
parvulo vulgariter, ? quando ego frater scriptor propter pro- 
hibitionem fratrum illi fideli Christi loqui non poteram ad scri- 
bendum.  ?Ideo valde deminute et male scripta fuit, sicut 
ego ab ipsa Christi fidele audivi, “in tantum quod ipsa Chri- 
sti fidelis dixit michi legenti sibi semel, quod prius devastarem 
eam, quod in illo modo rescriberem. ‘Sed quia et ego frater 
non habui spatium corrigendi eam cum predicta Christi fide- 
le, ^rescripsi eam latine sicut reperi, nichil addens, immo po- 
tius sicut pictor pingens, quia non intelligebam eam. ^ Quod 
sequitur amodo, inveni scriptum vulgariter. *Retulit illa fi- 
delis Christi ita dicens: «Quadam vice ego eram in meditando 
de paupertate Filii Dei incarnati et ego videbam paupertatem 
eius, °tam magnam quantum ipse demonstrabat in corde meo 
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vo né la potenza né la volontà nello stesso modo di prima,  ‘° ma 
vedevo una cosa stabile, ferma, così indicibile che di essa nient'al- 
tro posso dire se non che era tutto il bene. * El’anima si trovava 
in una gioia del tutto inenarrabile.  ‘ E lì non vedevo amore; ve- 
devo invece quella cosa inenarrabile.  * E io ero stata tirata fuo- 
ri da quello stato e introdotta in questo stato massimo e inenarra- 
bile. 4 E non so se allora mi trovavo in questo stato massimo e 
non so se ero nel corpo o fuori di esso» — 5 La predetta questio- 
ne, che Dio riveló miracolosamente alla fedele di Cristo, era quasi 
la stessa questione che io e il mio compagno avevamo affrontato e 
trattato per strada al ritorno dalla Lombardia. — ^5 E io frate scrit- 
tore avevo detto che avrei interrogato sulla medesima questione la 


suddetta fedele di Cristo. 


(VII. Quinto passo supplementare ovvero ventiquattresimo. 
Rivelazione della divina unione e dell'amore) 


53. ! La rivelazione della passione del Signore, che verrà qui ri- 
portata, all'inizio di questo quinto passo dell'unione e dell'amore 
divino, per mia iniziativa fu scritta prima in volgare da un giova- 
netto, ? quando io frate scrittore, a causa della proibizione dei 
frati, non potevo parlare con la fedele di Cristo allo scopo di scri- 
vere. > Perciò venne scritta molto parzialmente e male, come io 
seppi dalla stessa fedele di Cristo, ‘tanto che la stessa fedele di 
Cristo, quando gliela lessi una volta, mi disse di rivederla del tut- 
to prima di trascriverla in quel modo; $ poiché però anch'io fra- 
te non ebbi tempo di correggerla insieme alla stessa fedele di Cri- 
sto, ‘la riscrissi in latino cosi come l'ho trovata, senza aggiungere 
nulla, anzi piuttosto come un pittore che dipinge, perché non la ca- 
pivo. ^" Ciò che segue ora lo trovai scritto in volgare. — * La fe- 
dele di Cristo raccontó, dicendo cosi: «Una volta stavo meditando 
sulla povertà del Figlio di Dio incarnato e vedevo la sua povertà, 

? tanto grande quanto egli stesso la mostrava nel mio cuore e voleva 
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et volebat quod ego viderem. "Et videbam illos pro quibus 
se fecerat pauperem. "Et tunc habui et sensi tantum dolorem 
et reprehensionem, quod corpus quasi deficiebat. "Et tunc 
adhuc fuit voluntas Dei demonstrare michi plus de illa pauperta- 
te. " Et tunc videbam eum pauperem de amicis et de parenti. 
bus. "Et videbam eum pauperem de se ipso et tantum paupe- 
rem quod non parebat quod se posset adiuvare — et, sicut dicitur, 
quod tunc divina potentia erat abscondita per humilitatem. 

16 Quamvis dicatur quod tunc erat abscondita per humilitatem di. 
vina potentia, ego dico quod non erat abscondita, — " et de hoc 
recipi tunc documentum a Deo quomodo non erat abscondita. 

!#Et tunc ego habui et sensi maiorem dolorem quam antea, 

? quia in illo ego cognoscebam tantum superbiam meam, quod 
post illud adhuc non possum habere letitiam. — ??Item adhuc ego 
stabam et eram in meditando de passione istius Filii Dei incarnati, 
et meditabar cum dolore. ?'Ettunc fuit voluntas Dei, quod fuit 
michi demonstratum et quod ipse faciebat me videre plus de pas- 
sione sua quam sint illa que adhuc audiverim referri, — ? et quod 
ipse videbat quomodo ego videbam plus de passione sua quam 
audiverim dici. ?Quia ipse Christus videbat omnia corda im- 
pietate obstinata contra se. ?4 Et videbat omnia membra cum 
grandi solicitudine destruere nomen suum, | ^et quomodo de eo 
habebant magnam memoriam ad eum destruendum. — ?*Et vide- 
bat omnes subtilitates quas faciebant contra se Filium Dei; — "et 
videbat omnia consilia et multitudinem consiliorum. — ?*Et vide- 
bat iras illas grandissimas eorum. — ? Et videbat omnes apparatus 
etomnes cogitationes quas faciebant quomodo possent eum magis 
crudelius affligere, quia crudelis penalitas passionis sue fuit mul- 
ta. Et videbat omnes penalitates et iniurias et verecundias. 

? Et anima mea videbat plus de passione sua quam ego volo di- 
cere, immo volo illud tacere. 3° Et tunc clamore clamabat ani- 
ma dicens: ^O sancta Maria, mater afflicti, dic michi de illa pena 
istius tui Filii de qua non audio memoriam, quia tu vidisti de ipsa 
passione plus quam aliquis sanctus. —? Quia ego video quod tu 
vidisti eam cum oculis capitis et cum imaginatione et pro zelo 
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che io la vedessi. '° E vedevo anche quelli per i quali si era fatto 
povero. " E allora ebbi e sentii tanto dolore e ripugnanza che il 
mio corpo quasi veniva meno. "? E in quel momento fu volontà 
di Dio di mostrarmi ancora di più di quella povertà. ’’ E allora 
lo vedevo povero di amici e di parenti. '* Elo vedevo povero di 
sé stesso, e tanto povero che non sembrava possibile aiutarlo, 

5 e vedevo che allora, come si dice, la divina potenza si era nasco- 
sta per umiltà. — ' Sebbene si dica che la divina potenza si era al- 
lora nascosta per umiltà, io dico che non era nascosta, — " e anche 
di questo ricevetti in quel momento da Dio la prova che non era na- 
scosta. — *Ealloraio ebbi e sentii un dolore maggiore di prima, 

!9 perché in ciò riconoscevo soltanto la mia superbia, e da quel mo- 
mento non riesco ad avere gioia. — ?? Così ancora io mi trovavo e 
stavo a meditare la passione del Figlio di Dio incarnato, e meditavo 
con dolore. ?' E allora per volontà di Dio mi fu mostrato ed egli 
stesso mi faceva vedere della sua passione piü cose di quelle che già 
avessi sentito narrare, — ? ed egli stesso vedeva che io venivo a sape- 
re della sua passione più di quanto avessi sentito dire. — ? Lo stes- 
so Cristo vedeva tutti i cuori induriti contro di lui per l'empietà. 

^ E vedeva tuttele membra che distruggevano con grande impegno il 
suo nome,  ^ecomelo ricordavano bene per distruggerlo. ‘6 E 
vedeva tutte le astuzie che tendevano contro di lui, Figlio di Dio; 

27 e vedeva tutte le trame e la moltitudine di congiure. —?* E vede- 
va ancora le loro grandissime ire.  ?° E vedeva tutti i progetti e tut- 
ti gli intrighi che facevano sul modo per poterlo affliggere più cru- 
delmente, e il crudele tormento della sua passione fu grande. "E 
vedeva tutte le sofferenze e le ingiurie e le vergogne.’ E l'anima 
mia vedeva della sua passione più di quanto io voglia dire, anzi ne 
voglio tacere. >% E allora l'anima gridava con forza, dicendo: “O 
santa Maria, madre dell’afflitto, dimmi la pena di questo tuo Figlio, 
di cui non sento fare memoria, difatti tu vedesti di questa passione 
più di qualsiasi santo, 33 perché io so che tu la vedesti con i tuoi 
occhi e con l'immaginazione e attraverso il continuo desiderio che 
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quem habuisti continue de isto tuo amore". — ^Ettunc clama. 
bat anima cum maximo dolore dicens: "Est aliquis sanctus qui 
michi sciat dicere aliquid de ista passione de qua non audio lo- 
qui vel referri verbum, | quam anima mea vidit, que tanta est 
quod eam dicere non possum?". Tantam passionem vidit ani- 
ma mea». 6 Hic dixit michi fratri scriptori illa fidelis Christi 
exponendo michi prescripta, quod tantam passionem vidit ani- 
ma sua, "quod quantumcumque sancta Maria viderit plus 
quam aliquis sanctus multis modis, sicut assignabat, tamen 
ipsa intelligebat quod nullo modo posset illam dicere nec aliquis 
sanctus. Etita dicebat quod intelligebat, quod si aliquis il- 
lam diceret, ipsa diceret: «Tu es ille qui sustinuisti eam?». 
Et dixit ista fidelis Christi ita: «Tunc fui in tanto dolore maiori 
quod unquam fuerim vel habuerim; ‘quod si corpus meum 
hic deficit non est admirandum, adhuc enim non possum habe- 
reletitiam. ® Et tunc ego perdidi vigorem quo consuevi esse 
leta, et non potui esse postea in illo tempore». 

54. ' «Altera vice fuit michi demonstratum de illo dolore acuto 
qui fuit in anima Christi. ?Et non miror si fuit magnus dolor, 
quia anima illa erat nobilissima et non debebat per se recipere 
aliquam punitionem, ?sed recipiebat illam quam recipiebat 
pro grandissimo amore; — ^et per hoc quod non habet offende- 
re corpus sed anima hominis habet offendere ideo video quod 
maximam rationem habuit anima Filii Dei esse dolorata. ‘Et 
quia peccatum fuit grande et gentes que fecerunt istud pecca- 
tum fuerunt multe, ideo debuit esse dolor grandis. — "Et ha- 
buisti dolorem de magna compassione quam habuisti de electis 
tuis. "Et quia studium eorum erat in destruendum te et quia 
non cognoscebant te, video quod fuisti dimissus in tuis pedi- 
bus." Ista est magna laus divine bonitatis, et plus pena hu- 
manitatis. ° Sed, si est dicere posse, cogito quod crederetur 
error. Qui non intelligit credat quia ego nolo plus dicere. 

" Et adhuc recipiebat dolorem ista anima de omnibus dolori- 
bus et de omnibus penalitatibus quas recepit illud sanctum cor- 
pus, que omnia adunabantur in illa anima. — "Iste dolor acu- 
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avevi rivolto al tuo amore". > E allora l'anima gridava con gran- 
dissimo dolore dicendo: “C’è qualche santo che sappia dirmi qual- 
cosa di questa passione della quale non odo parlare o riferire paro- 
la, 5 che l’anima mia ha visto ed è tanto grande che non posso 
raccontarla?”. Questa grande passione vide l'anima mia». >% A que- 
sto punto la fedele di Cristo a me frate scrittore, esponendo le cose 
soprascritte, disse che l'anima sua vide una si grande passione, 

? che quantunque la beata Maria avesse visto più di qualsiasi santo, 
in molti modi — che lei specificava —, — ?? tuttavia lei capiva che in 
nessun modo né lei né un santo avrebbero potuto narrarla. ? E 
diceva di capire cosi tanto che, se qualcuno gliela avesse raccontata, 
lei avrebbe detto: «Sei tu quello che la sopportó?». — *" E la fedele 
di Cristo disse cosi: «Allora mi trovai in un grande dolore, come mai 
era accaduto e come mai avevo avuto;  * e se il mio corpo qui vie- 
ne meno non c'é da meravigliarsi, perché tuttora non riesco a pro- 
vare gioia. — ? E allora io persi la forza che di solito mi permetteva 
di essere lieta, né in quel tempo potei esserlo in seguito». 

54. ! «Un'altra volta mi fu mostrato l'acuto dolore che fu nell'ani- 
ma di Cristo. ?E non mi meraviglio se il dolore fu grande, per- 
ché quell'anima era nobilissima e per sé non meritava di ricevere 
nessuna punizione, — ? ma quella che riceveva la riceveva per gran- 
dissimo amore; ‘e poiché il corpo non ha modo di offendere, 
ma l’anima dell’uomo ha modo di offendere, per questo vedo che 
l’anima del Figlio di Dio ha grandissima ragione di essere addolo- 
rata. ‘E poiché il peccato fu grande e furono molte le genti che 
commisero questo peccato, quel dolore dovette essere grande. 

* “E avesti dolore per la grande compassione che provasti per i 
tuoi eletti. " E poiché il loro impegno era posto nel distruggerti 
e non ti conoscevano, vedo che fosti completamente abbandona- 
to.” 8 Questa è grande lode della bontà divina e ancor più pena 
dell'umanità. ° Ma, se si potesse dire, penso che sarebbe ritenu- 
toun errore. ^ Chi non comprende creda, perché io non voglio 
parlarne oltre. '! E ancora quest'anima riceveva dolore da tutti 
i dolori e da tutti i tormenti che il santo corpo ricevette, che si ri- 
univano tutti in quell'anima. — ? Questo dolore acuto, che è tan- 
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tus, qui est tam maximus quod lingua non sufficit ad dicendum 
nec sufficit cor ad cogitandum, fuit factus per divinam dispensa- 
tionem. "Quia ego video tantum dolorem in ista anima Filii 
sancte Marie virginis, quod anima mea effecta est afflictissima et 
transformata in tanto dolore, quod nunquam fui in tanto, et ideo 
non possum invenire aliquam letitiam. — '^ Item postea divina 
bonitas michi fecit istam gratiam quod de duobus fecit unum, 
quia ego non possum velle aliud nisi sicut ipse vult. ——'^ Magna 
misericordia est ista de isto qui fecit istud coniungimentum e 
fecit statum modo in anima unius modi et recepit paucas mu- 
tationes,  '*et habeo Deum in tanta plenitudine. "Iam non 
sum modo in illo in quo solebam esse, sed ducta sum in unam 
pacem in qua eram cum eo et eram contenta de omnibus.» 

!8 Usque huc inveni scriptum vulgariter. 

55. ! In die sabbati sancti post supradicta, illa fidelis Christi 
retulit michi admirabiles letitias quas habuerat de Deo. ? Ft 
inter alia retulit michi fratri scriptori quod ipso die ipsa Chri- 
sti fidelis, facta in excessu mentis, stetit in sepulcro simul cum 
Christo. ? Et dixit quod obsculata fuit primo pectus Chri- 
sti *Etvidebat eum iacentem oculis clausis sicut iacuit mor- 
tuus. 5Et postea obsculata est os eius. | Ex quo ore dicebat 
quod admirabilem et inenarrabiliter delectabilem odorem acce- 
perat, qui respirabat ex eius ore. — "Et hic dixit quod fuit par- 
va mora.  ?Et postea dixit quod posuit maxillam suam super 
maxillam Christi, et Christus posuit manum suam super aliam 
maxillam et strinxit eam ad se. — ?Et ista fidelis Christi audivit 
sibi dici ista verba: «Antequam iacerem in sepulcro tenui te ita 
astrictam». — ^ Et quamvis ipsa intelligeret quod Christus dice- 
ret predicta verba tamen videbat Christum iacentem cum ocu- 
lis clausis et non moventem labia, sicut quando iacuit mortuus 
in sepulcro. "Et ipsa erat in letitia maxima inenarrabiliter. 

56. ' Quadam vice in quadragesima, sicut fidelis Christi di- 
cebat, videbatur ei quod esset multum sicca,  ?et rogabat 
Deum quod ipse daret sibi de se, pro eo quod erat sicca de 
omni bono.  ?Ettunc aperti fuerunt oculi anime. — *Et vide- 
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to grande che la lingua non basta a raccontare, né basta il cuore a 
pensare, fu compiuto per disposizione divina. '’ Così vedo tan- 
to dolore in questa anima del Figlio della santa vergine Maria che 
la mia anima e resa afflittissima e trasformata in un dolore si gran- 
de, come non ero stata mai; e per questo non posso trovare un po’ 
di gioia.  '*In seguito la bontà divina mi concesse questa grazia, 
che di due cose ne fece una sola, perché io non riesco a volere altro 
se non quello che lui vuole. —'5 Grande misericordia è questa, do- 
vuta a colui che fece tale congiungimento e allora stabili nell'anima 
uno stato uniforme, che ricevette poche variazioni, — 6e possiedo 
Dio in tanta pienezza. !" Non sono più ora in quel modo in cui 
solevo essere; sono stata condotta in una pace nella quale sto con 
lui e sono contenta di tutto» — 8 Fin qui trovai scritto in volgare. 

55. ! Il giorno di sabato santo, dopo le cose sopra dette, la fe- 
dele di Cristo mi riferi le gioie meravigliose che aveva ricevuto da 
Dio. ?E fral’altro a me frate scrittore raccontò che in quel gior- 
no la fedele di Cristo, durante un'estasi, si trovó insieme a Cristo 
nel sepolcro. —? E disse che aveva baciato prima il petto di Cri- 
sto. *Elo vedeva disteso con gli occhi chiusi, come giacque da 
morto. 5 E dopo gli baciò la bocca. * Diceva che da quella 
bocca sentiva un profumo meraviglioso e inenarrabilmente piace- 
vole, che spirava dalla sua bocca. 7 E disse che qui ci fu una bre- 
ve attesa. *E poi disse che accostò la sua guancia alla guancia 
di Cristo, e Cristo pose la sua mano sull’altra guancia e la strinse a 
sé. °Ela fedele di Cristo udi rivolte a lei queste parole: «Prima 
di scendere nel sepolcro, ti ho tenuta stretta cosi». — '? E lei, per 
quanto capisse che Cristo diceva tali parole, tuttavia vedeva Cristo 
disteso, con gli occhi chiusi e con le labbra immobili, come quan- 
do giaceva morto nel sepolcro. " E lei era in una gioia grandis- 
sima, in modo indicibile. 

56. ! Una volta in quaresima, come mi raccontava la fedele di 
Cristo, le pareva di essere molto arida, — ? e pregava Dio perché 
le desse qualcosa di lui, perché era secca di ogni bene. — ? E allo- 
ra le si aprirono gli occhi dell'anima.  * E vedeva l'amore che ve- 
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bat amorem qui veniebat plane versus eam. — ? Et videbat ca- 
put et non finem, sed continuum. — *Sed nescit ipsa dare ali- 
quam similitudinem coloris. "Sed statim quando pervenit ad 
eam videtur ei quod viderit oculis anime aperte, plus quam cum 
oculis corporis videri possit, quod fecerit versus se sicut unius 
falcis similitudo.  * Non est hic intelligendum aliqua similitu. 
do mensurabilis, ‘sed fecit sicut similitudo falcis, quia tunc in 
primo retraxit se amor non conferens se quantum se dedit intel- 
ligi et quantum tunc ipsa eum intellexit. — '^Propter quod fecit 
eam magis languere et ideo non est similitudo mensurabilis vel 
sensualis, " quia intellectum est secundum operationem gra- 
tie divine ineffabilem. — 7 Et tunc post hoc statim repleta fuit 
amore et satietate inestimabili, "que, quamvis satiet, gene- 
rat tamen maximam famem tantum inestimabilem quod omnia 
membra tunc disiungebantur. “Et anima languebat et desi- 
derabat pervenire. ^ ^ Et volebat nec sentire nec videre aliquam 
creaturam. — '^Et ipsa non loquebatur et nescit quod potuerit 
loqui extra; "sed intus loquebatur, intus clamans quod non 
faceret eam tanta morte languere, quia vitam estimabat mor- 
tem. — * Et adhuc vocabat beatam virginem primo, Vet po- 
stea obsecrabat et vocabat omnes apostolos, quod irent cum ea 
et genuflecterent et nuntiarent Altissimo, quod non faceret ei 
pati istam mortem, scilicet vitam istam, — sed quod perveniret 
ad eum quem sentiebat. — ?! Et beatum Franciscum et evangeli- 
stas similiter obsecrabat. Et clamabat. — ? Et plura alia dicebat 
hec fidelis Christi in isto. ? Et dicebat ita: «Fuit ibi locutio 
divina. ?4Et cum crederem me totam amorem per amorem 
quem sentiebam, dixit: ?5 "Multi sunt qui credunt stare in 
amore et stant in odio; et multi e converso credunt stare in odio 
et sunt in amore". — ?* Et respondit anima et dixit: "Numquid 
ego, que sum tota amor, sum in odio?".  " Et tunc non respon- 
dit cum locutione, sed dedit michi videre manifeste illud quod 
querebam et sentire certissime, et ego tunc remansi tota con- 
tenta. ?8Et non credo quod possim illo carere de cetero. 

? Et non possum credere aliud alicui creature. Et si angelus 
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niva piano piano verso di lei. E vedeva l’inizio e non la fine, 
ma un qualcosa di continuo.  * Ma lei non sapeva dire niente del 
colore. ? Ma non appena la raggiunse le parve di vedere chia- 
ramente con gli occhi dell'anima, più di quanto si possa vedere 
con gli occhi del corpo, che le si presentasse in figura di falce. 

8 Non bisogna pensare a qualche similitudine tangibile, ° piut- 
tosto fece come la falce, perché dapprima l’amore si ritirò, sen- 
za donarsi per quanto aveva dato a intendere e per quanto allora 
lei stessa lo capì. —  Perció la fece languire di più e perciò non 
vé similitudine precisabile o sensibile, —"' perché ciò fu compre- 
so nell'ordine dell'ineffabile operazione della grazia divina. "^E 
poi, dopo questo, fu subito piena di amore e di sazietà inestima- 
bile, ^? la quale, sebbene renda sazi, genera tuttavia una fame 
tanto smisurata che in quel momento tutte le membra si scompa- 
ginavano. — '*El'anima languiva e desiderava giungere alla fine. 

5 E non voleva né sentire né vedere alcuna creatura. — ' E non 
parlava e non sa che cosa avrebbe potuto dire di più, !’ ma den- 
tro di sé parlava, gridando in sé stessa che non la facesse languire 
con una tale morte, perché stimava morte questa vita. —'* E an- 
cora chiamava, supplicava e invocava, prima la beata Vergine 

? e poi tutti gli apostoli, perché andassero con lei a inginocchiarsi 
e a pregare l'Altissimo perché non le facesse soffrire questa morte, 
cioè questa vita, ?° ma le permettesse di giungere a lui, che spe- 
rimentava. — ?' E allo stesso modo supplicava il beato Francesco e 
gli evangelisti. E gridava. ?? E la fedele di Cristo diceva a questo 
proposito molte altre cose. ——? E diceva cosi: «Ebbi allora un an- 
nuncio divino. — ^^ E credendomi tutta amore per l'amore che sen- 
tivo, disse: ?5 "Sono molti quelli che credono di stare nell'amore 
e stanno nell'odio; e molti al contrario credono di stare nell'odio e 
sono nell'amore". %6 E l’anima rispose e disse: “Forse io, che sono 
tutta amore, sono nell'odio?". — ?? E allora non rispose con paro- 
le, ma mi dette a vedere chiaramente quello che io cercavo, e a sen- 
tirlo con certezza, e io allora rimasi tutta contenta. — ?? E non cre- 
do di poter essere priva di lui in futuro. ?° E non posso credere 
altrimenti per intervento di qualunque creatura. 3° E se un ange- 
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diceret michi, non crederem, sed responderem: "Tu es ille qui 
cecidisti de celo". | ?' Et videbam in me tunc duas partes, sicut 
si facta fuisset in me una strata. Et ex una parte totum amo- 
rem et omne bonum videbam quod erat a Deo et non a me. 
3 Et in alia parte videbam me siccam et quod a me non erat ali- 
quod bonum. — ?*^Et per hoc videbam quod non eram ego que 
amabam, quantumcumque essem tota in amore. — Sed illud 
erat solummodo a Deo. — ?* Et post istud se readunavit et tan- 
tum amorem contulit maiorem et magis ardentem multo magis 
quam prius.  "Eterat desiderium eundi ad istum amorem». 
57. ! «Et inter predictum amorem qui est ita magnus quod 
vix possum scire tunc quod maior possit esse, nisi quando su- 
pervenit ille alius mortalis amor, ? unde inter istum primum 
amorem et alium mortalem et maximum amorem est quoddam 
medium de quo nichil possum narrare, quia est tante profun- 
ditatis, tante letitie, tanti gaudii, quod narrari non posset. 
3 Et tunc nollem audire omnino aliquid de passione. “Et tunc 
nollem quod nominaretur mihi Deus, quia eum sentio cum tan- 
ta delectatione quod omne aliud esset inpedimentum, quia esset 
minus illo. 5 Et nichil videtur michi quod dicatur de Evange- 
lio nec de aliqua locutione. Et adhuc maiora video. —*Et post- 
quam remaneo ab illo amore remaneo tantum contenta, tantum 
angelica, — "quod diligo lacertos et bufones et serpentes et etiam 
demones; *et quidquid viderem fieri, etiam peccatum mortale, 
non displiceret, id est non haberem inde displicentiam, credens 
quod iuste michi permittit Deus. — ?Et tunc si comederet me ca- 
nis non curarem, Vet etiam non videtur michi quod tunc do- 
lerem vel quod paterer inde dolorem. " Et iste dictus gradus 
est maior quam stare ad pedem crucis, quamvis anima frequen- 
tet unum et alium gradum. — '? Et videt et desiderat illam car- 
nem pro nobis mortuam videre et ad eam pervenire; X" tamen 
tunc est cum letitia amoris maxima, sine dolore passionis.» 
4 Et ego frater quesivisierantibilacrime. ‘Et respondit quod 
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lo me lo dicesse, io non crederei, ma gli risponderei: “Tu sei quello 
che cadde dal cielo". — ?' E vedevo in me due parti, come se den- 
tro di me fosse stata fatta una strada. — ? E da una parte vede- 
vo tutto l'amore e tutto il bene che veniva da Dio e non da me. 

3 E nell'altra parte mi vedevo arida e vedevo che da me non veni- 
va alcun bene. —?^ E per questo vedevo che non ero io ad amare, 
per quanto fossi tutta nell'amore.  ? Ma questo veniva solo da 
Dio. * E, dopo questa cosa, si rifece unità e ne venne un amore 
tanto più grande e più ardente, molto più di prima. — ?" E il desi- 
derio era di andare a questo amore». 

57. ! «E tra il predetto amore, che è tanto grande che non pos- 
so pensare che ce ne possa essere uno maggiore, se non quando 
sopraggiunge l'altro amore mortale,  ? dunque tra questo primo 
amore e l’altro mortale e massimo amore c’è qualcosa in mezzo, di 
cui non posso dire nulla, perché è di tanta profondità, di tanta gioia, 
di tanto godimento, che non si può dire. ? E allora non vorrei 
udire assolutamente niente della passione. — * E allora non voglio 
che mi si nomini Dio, perché lo sento con tanto piacere che ogni 
altra cosa sarebbe un ostacolo, perché sarebbe inferiore a lui. 

5 E mi sembra che dal Vangelo o da altre rivelazioni nulla sia det- 
to. E vedo cose ancora maggiori. * E quando rimango priva di 
quell'amore, rimango tanto contenta, tanto angelica che amo i 
ramarri e i rospi e i serpenti e anche i demoni; * e qualunque azio- 
ne io vedessi fare, anche il peccato mortale, non mi dispiacerebbe, 
cioè non ne avrei rammarico, credendo che Dio per me lo permet- 
te con una ragione. ° E allora se un cane mi divorasse non me 
ne preoccuperei, ° e non mi sembra che in quel caso mi afflig- 
gerei, ossia che ne proverei dolore." E questo grado è superio- 
re allo stare ai piedi della croce, sebbene l’anima frequenti l’uno e 
l’altro grado. — ? E vede e desidera vedere quella carne morta per 
noi e giungere ad essa; — tuttavia in quel momento si trova con 
la massima gioia d'amore, senza il dolore della passione» — ^E io 
frate chiesi se vi fossero lacrime.  '5 E rispose che assolutamente 
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non erant omnino ibi lacrime.  '$«Sed una vice cum isto amore 
simul se adunavit recordatio inestimabilis pretii, id est pretiosi 
sanguinis, " per quem certissime dabatur et data fuit indul. 
gentia. ‘*Et mirata fui quomodo potuerit simul stare.» Et 
dixit illa fidelis Christi quod «modo raro est dolor passionis; 

2 sed consideratio passionis est michi via et documentum quali- 
ter debeam facere». 

58. ! «Quadam vice - dixit illa fidelis Christi — fuit elevata 
anima et non eram in oratione tunc,  ?sed posueram me ad 
pausandum quia erat post comestionem. Unde et non cogitabam 
de hoc. —?Sed subito elevata fuit anima, et videbam beatam 
Virginem in gloria. — *^Et intelligens ego unam mulierem posi- 
tarn in tanta nobilitate et gloria et dignitate, sicut stabat et 
quomodo stabat beata Virgo rogans pro humano genere, valde 
delectabar. Et videbam eam cum tanta aptitudine humani- 
tatis, humilitatis et virtutis valde inenarrabiliter, ’unde et ego 
inenarrabiliter delectabar. | $Et dum ego ita respicerem ad pre- 
dictam, subito apparuit ibi Christus sedens iuxta eam in humili- 
tate glorificanda. ’Etego intelligebam carnem illam quomo- 
do fuerat crucifixa, penata et opprobriata. Et intelligens 
ego omnes penas et iniurias et despectiones, quas mirabiliter et 
intelligebam, — " tunc nullo modo dolebam de eis, immo erat 
michi tanta delectatio quod narrari non potest. '° Et perdidi 
loquelam et reputabar mori. "Et michi pena supermaxima 
erat quod non moriebar et quod non perveniebam statim ad il- 
lud inenarrabile bonum quod videbam. “Et duravit istud vi- 
dere sine intermissione per tres dies. ^ Et non impediebar a 
comestione nec ab aliqua re, quamvis ego parum comederem 
et iacerem continue. "Et iacebam et non loquebar, et quan- 
do nominabatur michi Deus non poteram substinere pro im- 
mensa delectatione eius.» 

59. ' Quadam vice ipsa fidelis Christi fuit michi confessa, si- 
cut consuebat, cum tanta perfectione cognitionis peccatorum et 
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non vi erano lacrime. !9 «Ma una volta a questo amore si uni il 
ricordo del prezzo inestimabile, cioè del sangue prezioso, " per 
il quale con tutta certezza si poteva dare e fu dato il perdono. 

I! E mi meravigliai per come le due cose potessero stare insieme.» 

9? Poi la fedele di Cristo disse questo: «Ora raramente ho dolore 
per la passione; ?° ma la meditazione della passione è per me via 
e insegnamento di come io debba comportarmi». 

58. ! «Una volta - disse la fedele di Cristo — l'anima fu elevata 
ein quel momento non stavo pregando, ? ma mi ero messa a ri- 
poso, perché era dopo pranzo, e non ci pensavo. ? Ma improv- 
visamente l’anima fu elevata e vedevo la beata Vergine nella glo- 
ria E io ero molto contenta capendo che una donna era stata 
posta in tanta nobiltà e gloria e dignità, ‘cosi come stava la bea- 
ta Vergine, e come stava a intercedere per il genere umano. 6 E 
la vedevo in un atteggiamento tanto grande di umanità, di umiltà 
e di virtù, in modo davvero inenarrabile,  ? che anch'io ne rice- 
vevo una gioia inenarrabile.  * E mentre io ero intenta a guarda- 
re lei, all'improvviso apparve Cristo seduto vicino a lei, nell'umiltà 
degna di gloria. ° E io pensavo come quella carne era stata cro- 
cifissa, afflitta e ingiuriata. — '? E, pur conoscendo io tutte le pene 
ele ingiurie e le umiliazioni (che pure mirabilmente conoscevo), 
"lin quel momento non ne provavo alcun dolore, anzi provavo tan- 
to piacere che non può essere detto. !? E persi la parola e cre- 
devo di morire. — '? E mi era pena supermassima che non morivo 
e non raggiungevo subito quel bene indicibile che vedevo. "'*E 
questo vedere poi durò ininterrottamente tre giorni. '° E non 
mi impediva di mangiare e di fare altro, sebbene mangiassi poco e 
stessi continuamente distesa.’ E stavo a letto e non parlavo, e 
quando mi si nominava Dio non potevo sopportarlo, per l'immen- 
so godimento di lui.» 

59. ! Una volta la stessa fedele di Cristo si confessò da me, come 
era suo solito, con una consapevolezza dei peccati cosi perfetta e 
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cum tanta contritione et lacrimis a principio confessionis quasi 
usque ad finem et cum tanta virtute  ? quod ego lacrimabar et 
estimabam in corde meo certissime quod, si totus mundus de. 
ciperetur, Deus non permitteret quod illa tante rectitudinis et 
veritatis decipi posset. Et dictam estimationem volvebam in 
corde meo, quia propter nimis magna que audiveram ab ea, ali- 
quantulum dubie vel supra credulitatem meam fueram admira- 
tus. *Et cum sequenti nocte infirmaretur ad mortem quasi, 
cum magna pena de mane sequenti venit in ecclesiam fratrum; 
et tunc ego dixi missam et communicavi eam. Et postquam 
communicaveram eam, antequam reverteretur, quesivi ab ea sol. 
licite, quod diceret michi, si aliquam gratiam ei fecisset Deus. 
6o. ' Et illa dixit ita: «Antequam communicarem et quando 
veni ad communicandum, dicebatur michi istud: “Amata, omne 
bonum est in te. Et omne bonum vadis ad recipiendum". ?Ft 
tunc, ut videbatur michi, videbam Deum omnipotentem». 
? Et ego frater scriptor quesivi si videbat aliquid secundum for- 
mam aliquam. “Et ipsa respondit dicens: «Non videbam se- 
cundum formam aliquam». Et michi fratri inquirenti sollicite 
adhuc respondit dicens: «Videbam unam plenitudinem, unam 
pulchritudinem ubi videbatur omne bonum. — $Et venit subi- 
to, quia nichil habueram in cogitatione mea de illo. ^ "Sedora- 
bam et cogitabam et confitebar peccata mea Deo. — *Et cogi- 
tabam quod illud communicare, quod ego expectabam facere, 
non esset michi ad iudicium sed ad misericordiam. — ?Et statim 
subito venit locutio et dixit illud quod supra dictum est. "Ft 
tunc ego cepi cogitare: “Si omne bonum est in me, quare vado 
ad recipiendum omne bonum?". ‘Et statim responsio facta 
est michi dicens: "Unum non expellit aliud". ‘Et antequam 
intrarem intus in chorum ad communicandum, dictum fuit mi- 
chi ita: ^ Modo est in altari Filius Dei secundum humanitatem et 
divinitatem, et est associatus cum multitudine angelorum". 
? Et cum haberem magnum desiderium videre eum cum angelis, 
sicut michi dictum erat, tunc ostensa est michi illa pulchritudo 
et plenitudo. "Et quando postea appropinquavi iuxta altare 
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con cosi grande contrizione e lacrime, dall'inizio della confessione 
fin quasi alla fine e con tanta virtù, ‘che io piangevo e pensavo 
in cuor mio in modo certissimo che se anche tutto il mondo fosse 
ingannato, Dio non avrebbe permesso che lei si potesse inganna- 
re, per la sua grande rettitudine e verità. —? E rimuginavo in cuor 
mio in questi termini, perché altre volte, a causa delle cose trop- 
po grandi che avevo udito da lei, ero rimasto sorpreso in qualche 
dubbio e in qualcosa di superiore alle mie capacità di credere. 

* Ed essendosi sentita male nella notte seguente fin quasi a morire, 
al mattino dopo venne alla chiesa dei frati con gran sofferenza. 

‘E allora io celebrai la messa ela comunicai. 6 E dopo averla co- 
municata, prima che se ne andasse, le chiesi con insistenza che mi 
dicesse se Dio le avesse fatta qualche grazia. 

6o. ! E allora parlò così: «Prima che io mi comunicassi e quan- 
do venni a comunicarmi, mi si diceva questo: “Amata, ogni bene è 
in te e vai a ricevere ogni bene". ?E allora, come mi sembrava, 
vedevo Dio onnipotente». ? E io frate scrittore chiesi se vedeva 
qualcosa sotto qualche forma.  * E lei mi rispose dicendo: «Non 
vedevo sotto qualche forma». 5 E a me frate che chiedevo con 
sollecitudine rispose ancora dicendo: «Vedevo una pienezza, una 
bellezza nella quale si vedeva ogni bene. — 5 E venne all'improvvi- 
so, perché niente avevo avuto di questo nella mia mente. ? Ma 
pregavo e pensavo e confessavo i miei peccati a Dio. *E pensa- 
vo che quella comunione, che stavo aspettando di fare, non sareb- 
be stata per me occasione di giudizio, ma di misericordia. ° E 
subito, all'improvviso, venne una rivelazione e disse quello che è 
stato scritto sopra. — '? E allora io cominciai a pensare: "Se ogni 
bene è in me, perché vado a ricevere ogni bene?".  " E subito mi 
fu data la risposta con le parole: “L'uno non scaccia l’altro”. "E 
prima di entrare in coro per la comunione, mi fu detto cosi: "Ora 
il Figlio di Dio é presente sull'altare con l'umanità e la divinità ed 
è insieme alla moltitudine degli angeli". " E avendo gran desi- 
derio di vederlo con gli angeli, come mi era stato detto, allora mi 
fu mostrata quella bellezza e quella pienezza. —— ^ E dopo, quan- 
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videbam Deum similiter, et dicebatur michi: “Ita stabis coram 
eo in vita eterna”». ‘Et dixit quod vocaverat eam hoc nomi. 
ne, scilicet Amata. — '&Et isto nomine vocat eam sepe. 

61. ' Et dixit tunc quod modo a parvo tempore citra, quando 
communicat, hostia extenditur in ore;  ? et dixit quod non ha- 
bet saporem panis nec carnis istius quam nos cognoscamus. 

3 «Sed certissime habet saporem carnis. Sed alterius saporis sapi- 
dissimi. Sed nescio eum similare alicui rei de mundo, — *et va. 
dit integre cum suavitate, ita quod non vadit cum frustulis sicut 
consuevit.» Et dixit quomodo cito mutat se et non est dura 
hostia sicut prius. «Immo vadit integre cum tanta suavita- 
te quod, nisi esset quia audivi dici quod cito debet homo glu- 
tire, libenter tenerem cum magna mora. "Sed tunc illa hora 
recordor subito quod debeo cito glutire. — *Sed et ipsum cor. 
pus Christi statim vadit cum illo sapore carnis incognito. —?Et 
vadit ita integre, quod non opportet me postea aliquo modo bi. 
bere.  !?Sed non consuevit michi accidere, immo laborabam 
quod non remaneret de hostia inter dentes. !! Et modo statim 
vadit et quando descendit in corpus meum, dat michi unum sen- 
timentum maximum placibile. !? Et discernitur extra, quia fa- 
cit me tremere vehementissime; ita quod cum magno labore pos- 
sum capere calicem.» — ?^Et dum ego frater scriptor scribebam 
ista predicta, sicut capere poteram ab ore suo quando loqueba- 
turea, “et subito ipsa dixit: «Audi quid michi est modo subi- 
to dictum. ‘Dixit: "Multum dixisti ei. Sed si ego nollem, tu 
non posses ei dicere". — 'éSed ego conabar ut non dicerem tibi, 
sed nullo modo potui tenere quod non dicerem tibi istud, sci- 
licet quod modo est michi dictum». — "Item dixit michi fratri 
scribenti et colloquenti tunc cum ea ita: «Quando facis tibi si- 
gnum crucis, accidit tibi aliquid?». — 5 Et postea dixit: «Modo 
de novo evenit michi istud: quando facio michi signum crucis 
cito et non pono manum super cor, non sentio. "° Sed quan- 
do pono manum in capite primo dicendo "in nomine Patris", et 
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do mi avvicinai all’altare, similmente vedevo Dio e mi veniva det- 
to: “Così starai davanti a lui nella vita eterna”». — '5 Poi disse che 
l'aveva chiamata con questo nome, cioè Amata. — '* E con questo 
nome la chiama spesso. 

61. ! E allora disse che ora, da un po’ di tempo, quando si co- 
munica, l’ostia si spande in bocca;  ? e disse che non ha il sapore 
del pane né della carne che possiamo conoscere. — ? «Ma è certis- 
simo che ha sapore di carne. Ma di un sapore diverso, saporitissi- 
mo. Ma non so paragonarlo con alcuna cosa al mondo, ‘e scen- 
de integra, con soavità, cosi che non scende a frammenti, come di 
solito.» — ? E disse che si trasforma subito e non è un'ostia dura 
come prima, — *«anzi scende integra con tale soavità che, se non 
fosse che ho sentito dire che si deve inghiottirla alla svelta, la ter- 
rei volentieri per molto tempo. — ? Ma allora, in quel momento, 
ricordo improvvisamente che devo inghiottirla alla svelta. — 5 E il 
corpo di Cristo subito scende con quello sconosciuto sapore di car- 
ne. ?E scende cosi integro che dopo non ho alcun bisogno di 
bere. ^" Ma prima non mi accadeva cosi, anzi mi affaticavo per- 
ché dell'ostia non mi restasse niente tra i denti. — '' E ora scende 
subito e quando va giü nel mio corpo mi dà un senso di massimo 
piacere. — 7 E si vede all'esterno, perché mi fa tremare in modo 
violentissimo, tanto che con gran fatica riesco a prendere il cali- 
ce».  ? E mentre io frate scrittore stavo scrivendo le cose sopra 
dette, cosi come potevo coglierle dalla sua bocca quando lei parla- 
va, all'improvviso lei disse: «Ascolta quello che mi è stato co- 
municato proprio ora, all'improvviso. —'5 Ha detto: “A lui molto 
hai detto. Ma se io non avessi voluto, tu non avresti potuto dirglie- 


» 


lo”. '$Maio ho cercato di non riferirti, eppure in nessun modo 
sono riuscita a trattenermi dal dirtelo, dal dirti cioè quello che ora 
mi è stato detto». — " Ancora a me frate scrittore, che allora con- 
versavo con lei, chiese cosi: «Quando fai il segno della croce, ti 
succede qualcosa?». !8 E poi disse: «Ora di nuovo a me succe- 
de questo: quando faccio il segno della croce alla svelta e non met- 
tola mano sul cuore, non sento nulla. ^ Ma quando metto pri- 


ma la mano alla testa dicendo “nel nome del Padre”, e poi metto la 
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postea pono manum super cor et dicendo “et Filii", statim sen. 
tio ibi unum amorem, unam consolationem; videtur michi 
quod illum quem nomino, invenio ibi». ?' Et dixit: «Ego non 
dixissem tibi istud, nisi quia fui monita ut dicerem tibi istud». 

62. ! Illa fidelis Christi respondens uni questioni sibi facte 
de peregrino, et respondens michi fratri inquirenti ab ea si ani. 
ma potest securari de Deo in hac vita, — ?dixit quod cognosce- 
bat quod peregrinus venerat in antmam, sed non cognosceba 
quod ipsa fuisset hospitata eum. — ?Quesivi ego frater quomo- 
do cognoscebat quod venisset in animam “et ipsa respon- 
dit michi querendo ita: «Venit Deus in animam non vocatus ab 
anima?».  5Etego frater dixi: «Credo quod venit». Et illa 
Christi fidelis ait ita dicens: «Aliquando venit Deus in animam 
non vocatus et ponit in anima unum ignem, unum amorem, ali- 
quando unam suavitatem; — "et credit anima quod hoc sit a Deo 
et delectatur in illo. | 5Sed non cognoscit adhuc quod ipse sit 
in anima, scilicet quod non videt eum esse in anima. ° Sed vi- 
det gratiam suam in qua delectatur». 

63. ' «Iterum adhuc Deus venit in animam, et loquitur ei ver- 
ba dulcissima in quibus multum delectatur, et sentit eum. 
?[n quo sentimento valde delectatur.  *Sed adhuc remanet ali- 
quantulum dubium valde parvum, quo anima non est certa si 
Deus est in ipsa. *Et videtur michi quod accidit aut propter 
multam malitiam et defectum creature, ‘aut propter Dei vo- 
luntatem, quia non vult eam magis facere certam et securam. 

é Sed hic certificatur anima quod Deus est intus in ea, quia sen- 
tit eum aliter quam consuevit, "quia sentit eum cum tanto 
duplicato sentimento et cum tanto amore et igne divino, quo 
aufertur ei omnis timor anime et corporis. ® Et loquitur ea, 
que nunquam audivit ab aliquo mortali, et intelligit ea cum 
maximo lumine, et est ei pena tacere illa. — '^ Sed si tacet ea, 
tacet pro zelo ne displiceat amori. !! Et quia credit certissime 
quod illa altissima non intelligerentur quia quando aliquid illo- 
rum loquitur, videt et probat quod non intelligitur. —'?Et quia 
non vult dicere: ^ Ego ita altissima sentio", pro zelo ne displiceat 
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mano anche sul cuore dicendo “e del Figlio”, subito sento un amo- 
re unico, una consolazione unica; 2° mi sembra che quello che 
nomino, lì lo trovo». ?' E disse: «Io questo non te lo avrei detto, 
se non perché sono stata ammonita a dirtelo». 

62. ! La fedele di Cristo, rispondendo a una domanda a lei ri- 

volta a proposito del pellegrino e rispondendo a me frate che cer- 
cavo di sapere da lei se l’anima può essere sicura di Dio in questa 
vita, ‘disse di sapere che il pellegrino era venuto nell'anima, ma 
non sapeva se lei l'avesse ospitato. ? Io frate chiesi come sape- 
va che era venuto nell’anima, ‘e lei allora mi rispose chieden- 
domi cosi: «Dio viene nell'anima non chiamato dall'anima?». 
5 E io frate dissi: «Credo di sì, che venga». — * E la fedele di Cri- 
sto parlò dicendo così: «Talvolta Dio viene nell’anima senza esse- 
re chiamato e mette nell’anima un fuoco, un amore, talvolta una 
soavità; ? e l’anima crede che ciò venga da Dio e ne prova pia- 
cere. * Ma ancora non sa che lui è nell'anima, cioè non vede che 
lui è nell'anima. ° Tuttavia vede la sua grazia nella quale pro- 
va piacere». 

63.'«Di nuovo Dio viene nell'anima e le parla con parole dolcis- 
sime nelle quali prova molto piacere, e lo sente. ? In questo senti- 
re prova grande piacere. ? Ma rimane ancora un piccolo dubbio, 
molto piccolo, per cui l'anima non è certa che Dio sia in lei. ‘E 
ame sembra che questo avvenga o per la molta malizia e per limite 
della creatura “0 per volontà di Dio, che non vuole renderla più 
certa e sicura. $ Ma l’anima è resa certa che Dio è dentro di lei 
da questo, perché lo sente in modo diverso dal solito, ’lo sente 
con tanto raddoppiato sentimento e con tanto amore e fuoco divi- 
no, da togliere ogni timore di anima e di corpo. — * E le dice cose 
che non ha mai udito da alcun mortale ° e le comprende con la 
massima luce, e per lei è una sofferenza tacerle. —'^ Ma se le tace, 
le tace per zelo, per non dispiacere all'amore. !! E perché cre- 
de certissimamente che quelle altissime cose non sarebbero capi- 
te, poiché, quando ne riferisce qualcuna, vede e sperimenta che 
non viene compresa. — 7 E perché non vuole dire: “Così io sento 
queste altissime cose", per lo scrupolo di non dispiacere all'amo- 
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amori. "Et ego quando aliquando propter ardens desiderium 
salutis proximi aliquid dixi, fui reprehensa. —'^Et dictum est 
michi: "Soror, redi ad Scripturam divinam, quia hoc non dicit 
nobis Scriptura et non te intelligimus". ^| ^ Unde quadam vice 
iacebam languens pro isto excessivo amore, et cepi interroga- 
re te si anima potest securari de Deo in ista vita et loquebar tibi 
de illis que sentiebam, — '^et tu cepisti reprehendere me et as- 
signare Scripturam.» 

64. «Iterum in isto sentimento quo anima certificatur quod 
Deus est in ea, datur anime ita perfecte velle Deum quod con- 
cordat in hoc tota anima, ? veraciter et non mendaciter, si- 
cut mendaciter est quando anima dicit hoc, scilicet quod vult 
Deum, ?etvult Deum, tamen mendaciter est, quia non est ve- 
rum in omnibus vel omni modo, et in aliquo non est verum. 

* Sed tunc concordant cum anima omnia membra corporis, et 
anima ita fit unum cum corde et corpore toto, quod anima unum 
est cum eis et unum respondet pro omnibus. — * Et tunc ipsa 
anima habet velle Deum, quod velle datur ei per gratiam. 

é Unde tunc dicitur anime: “Quid vis?". — " Et respondet ani- 
ma: “Volo Deum". . *Et tunc dicit ei Deus: “Et ego adimple- 
bo tibi istud velle", quia usque illuc non veraciter et ex toto vo- 
lebat. ’Sedistud velle datur ei per gratiam, in quo cognoscit 
Deum in se et facere societatem secum. "Et datur ei istud 
velle unum, in quo sentit se amare Deum ad similitudinem vera- 
cis amoris sicut Deus dilexit nos, "et sentit anima quod Deus 
est mixtus cum se et fecit societatem secum.» 

65. ! «Item tunc datur anime similiter videre Deum, quia 
dicitur ei a Deo: “Respice in me". ?Et tunc anima videt eum 
informatum in se. ? Et videt eum clarius quam possit homo 
videre alium hominem, ‘quia oculi anime vident unam ple- 
nitudinem de qua non possum loqui, quia vident unam pleni- 
tudinem spiritualem, non corporalem, de qua non possum lo- 
qui  ?Etinillo videre delectatur anima. Et est signum certum 
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re! E io, quando talvolta per l'ardente desiderio della salvez- 
za del prossimo ho detto qualcosa, sono stata ripresa. — ^ E mi fu 
detto: “Sorella, torna alla Scrittura divina, poiché la Scrittura non 
ci dice questo e noi non ti capiamo”. — '? Così una volta stavo di- 
stesa, spossata per questo eccessivo amore, e cominciai a doman- 
darti se l'anima può in questa vita raggiungere la certezza su Dio e 
ti parlavo delle cose che sentivo, — '5 ma tu cominciasti a rimpro- 
verarmi e a rimandare alla Scrittura.» 

64. «Ancora in questo sentimento, nel quale l’anima è resa cer- 
ta che Dio è in lei, all'anima è dato di volere Dio in modo talmen- 
te perfetto che tutta l'anima concorda in questo sentire, ? vera- 
mente e senza falsità, mentre avviene con falsità quando è l’anima a 
dire questo, che cioè vuole Dio; ? essa vuole Dio, ma con falsità, 
perché questo non è vero in tutto o in ogni modo, cioè in qualco- 
sa non è vero. “Invece, in questo caso, ogni membro del corpo 
concorda con l’anima e l’anima è fatta una cosa sola con il cuore e 
con tutto il corpo, perché l’anima è una cosa sola con loro e l’uno ri- 
sponde per tutti. ? E allora l’anima ha il volere di Dio, volere che 
le è dato per grazia. ‘Perciò in quel momento all’anima è detto: 
“Che cosa vuoi?”. 7 E l’anima risponde: “Voglio Dio". °? E al- 
lora Dio le dice: “E io adempirò questo tuo volere”, perché fino a 
quel momento non voleva veracemente e totalmente. ° Ma que- 
sto volere le viene dato per grazia e con esso conosce Dio in sé e 
conosce che Dio fa comunione con lei.’ E le è dato questo par- 
ticolare volere, con il quale sente di amare Dio a somiglianza del 
vero amore, nel modo in cui Dio ha amato noi, — '' e l’anima sen- 
te che Dio é unito a lei e ha fatto comunione con lei.» 

65. ' «Allora ancora è dato all'anima di vedere Dio nello stesso 
modo, infatti le viene detto da Dio: “Guarda a me". ?E allora 
l'anima lo vede prendere forma in lei. ? E lo vede più chiara- 
mente di quanto un uomo possa vedere un altro uomo,  * per- 
ché gli occhi dell'anima vedono una pienezza della quale non 
sono capace di parlare, perché vedono una pienezza spirituale, 
non corporale, della quale non riesco a parlare. 5 E in quel ve- 
dere l'anima prova piacere, ed e il segno certo e manifesto che 
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et manifestum quod Deus est in ea. — *Et tunc anima ad nichil 
aliud potest respicere nisi ad illud et illud replet animam inesti. 
mabiliter. —"Et est istud respicere ita profundum quomodo 
anima non potest aliud respicere, quod doleo quia nescio gli. 
quid narrare. *Et non est res tangibilis nec imaginabilis, sed 
est ineffabiliter.» 

66. «Adhuc multis modis cognoscit anima quando Deus ve- 
nit intus in se, qui sunt sine dubio, de quibus dicamus duos. 
? Unus est una unctio que subito ita renovat animam, et omnia 
membra corporis reddit mansueta et concordantia cum ani- 
ma,  ?quod non posset tangi vel ledi ab aliquo quo turbari 
posset, nec in modico nec in aliquo. — * Et sentit et audit quod 
Deus loquitur ei. 5Et in ista tanta et omnino ineffabili un- 
ctione intelligit anima certissime et clarissime quod Deus est in 
se, ćet quod hoc non posset facere aliquis sanctus de paradi- 
so nec aliquis angelus. — "Sed est ita hoc ineffabile quod doleo 
quia non possum iungere aliquid comparationem. — *Et Deus 
parcat michi, quia tantum desiderarem dicere illud. —?Sed il. 
lud dicere desiderarem, ut manifestarem de bonitate Dei, si ei 
placeret. ° Alius modus quo anima cognoscit Deum esse in- 
tus in se, est una amplexatio quam Deus facit anime. !! Quia 
nunquam nec mater filium nec aliqua persona de mundo potes 
cogitari que cum tanto amore amplexetur, quod non indicibili- 
ter cum maiori amore amplexatur Deus animam. "Et stringit 
eam ad se cum tanta dulcedine et cum tanto amore, quod non 
credo quod aliquis homo de mundo posset illud tantummodo 
credere nisi expertus.» } Et cum ego frater scriptor resiste- 
rem ei hic de credulitate, ipsa fidelis Christi respondit: «Posset 
forsitan credere aliquid, sed non illo modo. ^ ^ Et apportat se 
cum unum ignem, quo tota ardet in Christo. — 5 Et apportat 
secum unum lumen tam magnum, quo intelligit tantam plenitu- 
dinem bonitatis Dei, — '*illam quam probat in se et multo plus 
quam experiaturinse. "Et tunc securatur et certificatur quod 
Christus est intus in se. '8Et nichil dicimus de omnibus istis 
in comparatione quod sunt». "Et ego frater scriptor quesivi 
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Dio è in lei. 5E allora l'anima non può guardare a niente altro 
se non a quello, e quello che vede riempie l’anima in modo ine- 
stimabile.  ? E questo sguardo è tanto profondo, siccome l’ani- 
ma non può guardare ad altro, che soffro per il fatto di non sa- 
perne dire alcunché. * E non è cosa tangibile né immaginabile, 
ma lo è ineffabilmente.» 

66. ! «In molti altri modi ancora l'anima conosce quando Dio 
viene dentro di lei, modi che non lasciano dubbi; diciamo di due 
di loro.  ? Uno consiste in un'unzione, che all'improvviso rinno- 
va l'anima, e ogni membro del corpo rende cosi docile e in concor- 
dia con l'anima — ? da non poter essere toccata o colpita da qual- 
cosa che potrebbe turbarla, né poco né punto.  * E sperimenta e 
ode che Dio le parla. $E in questa grande e del tutto ineffabile 
unzione l'anima comprende certissimamente e chiarissimamente 
che Dio è in lei, 5e che nessun santo del paradiso né alcun an- 
gelo potrebbe fare questo. ? Ma è cosa tanto ineffabile che sof- 
fro perché non posso trovare alcun paragone. £ E Dio mi per- 
doni, perché desidererei tanto raccontarla. ° Ma io desidererei 
raccontarla per manifestare la bontà di Dio, se ció gli piace. 

? L'altro modo con il quale l'anima conosce che Dio è dentro di 
lei è un abbraccio che Dio dà all'anima. ' Perché mai si può 
immaginare che un abbraccio sia dato con un amore tanto gran- 
de, né di madre per il figlio né di altra persona al mondo, che Dio 
non abbracci l’anima con un amore indicibilmente maggiore. 

" E la stringe a sé con tanta dolcezza e con tanto amore che non 
credo che alcun uomo al mondo possa solo semplicemente creder- 
lo, se non l’ha sperimentato.» " E poiché io frate scrittore a que- 
sto punto resistevo nel credere, la fedele di Cristo rispose: «For- 
se potrebbe credere qualcosa, ma non in quel modo. ’* E porta 
con sé un fuoco, per cui tutta l'anima arde in Cristo. — 5 E porta 
con sé un lume tanto grande, nel quale comprende la grande pie- 
nezza della bontà di Dio, — 'é quella che sperimenta in sé e mol- 
to di più di quanto possa sperimentare in sé.  " E allora è assicu- 
rata e fatta certa che Cristo è in lei. '* E niente diciamo di tutte 
queste cose, rispetto a ciò che sono». — '? Quindi io frate scrittore 
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si tunc anima habet lacrimas aliquas. — ?? Et illa fidelis Christi 
respondit quod tunc anima non habet aliquas lacrimas nec leti. 
tie nec alicuius generis, — ?' quia alius status et multo minor est 
quando anima habet lacrimas letitie. 

67. ' «Item apportat secum Deus in anima tantam superple- 
nitudinem letitie, quod anima nescit plus petere, modo hic ha- 
beret, si duraret, unum paradisum. — ?Et hec letitia resultat et 
distenditur in omnibus membris corporis, —?et omne amarum 
vel iniuria vel aliud quod inferretur, efficitur dulce. “Et de 
hoc non potui latere socie mee.» — *Etego frater scriptor quesi- 
vi de hoc socia sua. Et dixit michi socia sua quod quadam 
vice, dum ipse ambe irent per viam, predicta fidelis Christi ef- 
fecta fuit alba, rubicunda, resplendens, leta, et oculi facti 
erant crossi et in tantum resplendentes quod nullo modo vide- 
batur esse ipsa. *Et dixit michi fratri ista socia: «Ego eram 
tristis et timens ne aliqua persona, vel homo vel etiam mulier, 
obviaret et respiceret eam. ° Et dicebam ei: "Quid tibi pro- 
dest quod cooperis tibi vultum? Oculi tui videntur resplende- 
re sicut candele"». Et ista socia, quia erat timida et sim- 
plex valde et quia non sciebat adhuc dona gratiarum socie sue 
fidelis Christi, lamentabatur et dabat sibi cum pugnis et percu- 
tiebat sibi pectus, — "et dicebat socie sue fideli Christi: «Dicas 
michi, quare accidit tibi istud. Stude subterrare te, quia amo- 
do non possumus ire super terram». — '? Et dicebat ita simpli- 
citer et ignoranter: «Heu michi! Quid faciemus?». À Et illa 
fidelis Christi respondebat ei et confortabat eam ne timeret. 

4 Et dicebat: «Ne timeas, quia, etsi homines inveniemus, Deus 
adiuvabit nos». — 5 Et hoc ei accidit non solum semel, sed to- 
tiens quod socia dixit se nescire numerum. "Et dixit illa fi- 
delis Christi quod «hec letitia non finitur per multos dies, 
V et aliquas letitias non credo perdere in eternum. — 5 Sed cre- 
do michi adimpleri et modo non sum sine ipsis in vita mea, 
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le chiesi se in quel momento l'anima versa lacrime. — ? E la fede- 
le di Cristo rispose che in quel momento l’anima non versa lacrime 
né di gioia né di altro genere, — ?! perché quando l'anima versa la- 
crime di gioia si trova in un altro stato e molto inferiore. 

67. ! «Ancora Dio porta con sé nell'anima tanta sovrapienezza 
di gioia, che l'anima non sa più chiedere: qui avrebbe - se ciò du- 
rasse - un paradiso. ‘E questa gioia appare e si diffonde in tut- 
te le membra del corpo,  ? e ogni amarezza o ingiuria o altro che 
le viene procurato diventa dolce. 4 E questo non potei nascon- 
derlo alla mia compagna.» 5E io frate scrittore su questo chiesi 
conto alla sua compagna. 5 Ela sua compagna mi disse che una 
volta, mentre insieme andavano per strada, la predetta fedele di 
Cristo divenne bianca, rossa, splendente, lieta, e le si dilataro- 
no gli occhi, talmente splendenti che non sembrava affatto essere 
la stessa persona.  * E la compagna disse a me frate: «Io ero af- 
flitta e temevo che qualcuno, uomo o anche donna, la incontrasse 
e la guardasse. ° E poi le dicevo: “A che serve che ti copra il vol- 
to? I tuoi occhi risplendono come candele"». 1° E questa com- 
pagna, che era molto timida e semplice e ancora non conosceva i 
doni delle grazie della fedele di Cristo, sua compagna, si lamenta- 
va e si dava pugni e si batteva il petto, — '' e diceva alla fedele di 
Cristo, sua compagna: «Dimmi perché ti accade questo. Cerca di 
sotterrarti, perché non possiamo piü muoverci sopra la terra». 
? Poi da sempliciotta e ignorante diceva così: «Ohi me! Che fa- 
remo?». P E la fedele di Cristo le rispondeva e la confortava 
perché non avesse timori. !* E diceva: «Non temere, perché, 
anche se incontrassimo qualcuno, Dio ci aiuterà». — ' E questo 
non le capitó solo una volta, ma cosi tante che la compagna disse 
di non conoscerne il numero. — '* E la fedele di Cristo disse che 
«questa gioia non è venuta meno per molti giorni, — anzi alcune 
gioie non credo di perderle in eterno; 8 credo invece che esse si 
compiranno in me e tuttora non ne sono priva nella mia vita, 
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? unde et quando venirent aliqua tristantia, statim recordans 
illarum letitiarum, nullo modo conturbor». —??Et dixit quod 
tot aliis modis cognoscit anima sine dubio Deum esse in anima, 
quod nullo modo possemus omnes dicere. 

68. ' Et dixit michi fratri illa fidelis Christi quod in omnibus 
supradictis anima cognoscit Deum venisse inse.  ?Sed adhuc 
nichil diximus quomodo anima hospitata est eum. Et totum 
illud quod diximus est valde minus quam sit illud, quando ani- 
ma cognoscit quod ipsa est hospitata peregrinum. ‘Dixit illa 
fidelis Christi: «Quando anima cognoscit quod est hospitata pe- 
regrinum, venit in tantam cognitionem bonitatis Dei et infini- 
te bonitatis divine — quod, quando fui reducta in me, cognovi 
certissime quod illi qui magis sentiunt de Deo, minus possunt 
loquideeo. Quia eo ipso quod sentiunt de illo infinito et in- 
dicibili, de eo minus loqui possunt». — ^ Et cum ego hic resiste- 
rem ei, ipsa fidelis Christi dixit: * «Utinam, quando tu venis 
ad predicandum, intelligeres sicut intellexi ego quando cogno- 
vi quod fueram hospitata peregrinum, quia tunc nichil omnino 
scires loqui de Deo. ? Et omnis homo in isto obmutesceret et 
ego vellem postea venire ad te. Et dicere tibi: "Frater, loquaris 
michi modo aliquid de Deo". "Et tu nichil in mundo scires 
dicere de Deo in tantum superaret te et omnia que dicere vel co- 
gitare aliquo modo posses, infinita bonitas. !! Et non accidit 
illud quod anima perdat se nec corpus in aliquo sensu, — "sed 
est bene integra in se, ita quod tu diceres populo securis verbis: 
"Ite cum Deo, quia de Deo nichil vobis possum dicere". — ?Et 
in isto vere nichil est corporale sed hoc non accidit michi nisi se- 
mel. ^*Etideointelligo quod omnia que dicta sunt per Scrip- 
turam vel per omnes homines a principio mundi usque modo, 
non videtur michi quod potuerit per eos dici quasi aliquid de 
medulla nec medium unum in comparatione totius mundi». 

69. ! Et post predicta, illa fidelis Christi dixit michi fratri, 
quod quando anima securatur a Deo, simul et corpus recipit se- 
curitatem et nobilitatem et reficitur cum anima, quamvis minus 
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9 per cui, anche se accadesse qualcosa di triste, ricordando subi- 
to quei motivi di gioia in nessun modo sarei turbata». — ?? E dis- 
se che in altri modi l’anima conosce senza alcun dubbio che Dio 
è nell'anima, tanti che non potremmo in nessun modo dirli tutti. 

68. * La fedele di Cristo poi disse a me frate che in tutti i modi 
sopra detti l'anima sa che Dio è venuto in lei. ? Ma non abbia- 
mo detto ancora niente del modo con cui l’anima lo ha ospitato. 
3 E tutto quello che abbiamo detto è molto meno di quanto acca- 
de quando l’anima conosce di avere come ospite il pellegrino. 
* La fedele di Cristo disse: «Quando l'anima conosce di aver ospita- 
to il pellegrino, raggiunge una tale conoscenza della bontà di Dio e 
dell'infinita bontà divina 5 che, quando fui riportata in me, com- 
presi certissimamente che coloro che di più sperimentano Dio meno 
possono parlare di lui. 6 Per il fatto stesso che sperimentano lui, 
infinito e indicibile, di lui meno possono riferire». 7 E siccome 
qui io le muovevo obiezioni, la fedele di Cristo disse: * «Maga- 
ri, quando vieni a predicare, tu capissi come ho capito io quando 
scoprii di aver ospitato il pellegrino, e allora davvero non sapresti 
dire niente di Dio. ° E ogni uomo, in questa esperienza, ammu- 
tolirebbe, e io vorrei allora venire da te per dirti: "Frate, racconta- 
mi ora qualcosa di Dio". — ' E tu non sapresti dire proprio nien- 
te di Dio, tanto la bontà infinita supererebbe te e tutto ciò che in 
qualche modo potresti dire o pensare. — '' E ciò non accade per- 
ché l'anima si perda o il corpo venga meno in qualche senso, 
" ma essa resta bene integra in sé, così che tu diresti al popolo con 
parole sicure: "Andate con Dio, perché di Dio io non riesco a dire 
nulla”.  ? E in questo non c’è veramente niente che riguarda il 
corpo, ma a me è capitato solo una volta. ^ E dunque mi rendo 
conto che, riguardo a tutto quello che è stato detto dalla Scrittura 
o da tutti gli uomini dal principio del mondo finora, non mi pare 
che essi abbiano potuto dire appena qualcosa dell'essenza e nean- 
che un mezzo punto in confronto a tutto il mondo». 

69. ' E dopo le cose suddette, la fedele di Cristo disse a me fra- 
te che, quando l'anima é resa sicura da Dio, anche il corpo riceve 
insieme sicurezza e nobiltà e si rigenera con l'anima, sebbene mol. 
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multum.  ? «Et tunc etiam corpus habet partem de bonis que 
sentit anima. Et anima loquitur cum corpore et facit ei do- 
nationem “et dulcissime ostendit ei gratiam illam quam cor- 
pus per eam recipit. Et dulcissime ostendit ei dicens: "Vides 
modo qualia bona sunt ista que experieris per me et quantum 
sunt maiora in infinitum quam tu possis recipere per te. ‘Et 
sentis quantum maiora adhuc promittuntur si consenties mi- 
chi; "etcognosce modo qualia bona perdidimus, tu non con- 
sentiendo et contradicendo michi". *Ettunc corpus subiicit 
se anime cum verecundia. ‘Et dicit se obediturum in omni- 
bus de cetero anime. "Et dicit se obligatum ei scilicet pro 
bonis maximis anime, que sunt supra quam unquam per se po- 
tuerit cognoscere vel appetere, vel etiam extimare posse perci- 
pere. ^" Et ideo corpus cum verecundia subicit se anime et 
dicit se obligatum anime et obediturum ei de cetero. — "Sed 
corpus respondet anime dicens: “Mea delectamenta erant cor- 
poralia et vilia. ^ "Sed tu que eras ita nobilis tante delectationis 
divine, non debebas michi consentire et facere me perdere bona 
tua immensa".  '*Et lamentatur corpus contra animam longa 
lamentatione et dulcissimam sentiens dulcedinem anime supra 
quam per se potuerit suspicari.» 

7o. ! Dixit illa fidelis Christi quod aliqui modi sunt in quibus 
potest esse deceptio in personis spiritualibus. ? «Unus mo- 
dus est quando amor non est purus, sed admiscet ibi persona 
de suo, id est de voluntate sua. Et quando habet ibi persona 
in illo amore aliquid de suo, habet ibi de mundo. “Et mun- 
dus invitat et commendat eam.  ? Et omnis invitatio mundi 
est falsa et non potest mundus invitare nisi false. Et in isto 
quod mundus commendat eam et videt eam, plus crescunt ille 
lacrime et ille dulcedines et tremor et stridor que fiunt in illo 
amore spirituali non puro. "Et quamvis in illo amore impu- 
ro habeat lacrimas et dulcedines, tamen non fiunt intus in ani- 
ma, sed fiunt in corpore,  *nec intrat ille amor intus in ani- 
mam.  ?Ettunc dulcedo illa deficit. — '^ Et persona cito eam 
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to meno. ? «E allora anche il corpo ha parte ai beni che l'anima 
sente. ? E l’anima parla con il corpo e gli offre un dono,  *e 
in modo dolcissimo gli mostra quella grazia che il corpo attraverso 
di lei riceve. 5 E glielo mostra dolcissimamente dicendo: “Ora 
vedi quali sono i beni che grazie a me sperimenti e quanto sono in- 
finitamente maggiori rispetto a quelli che tu potresti ricevere da te 
stesso. | E senti quanto maggiori sono quelli che ti sono anco- 
ra promessi, se sarai in concordia con me; ? e ora guarda quali 
beni abbiamo perduto, perché tu non hai acconsentito e mi hai con- 
traddetto". 8 E allora il corpo con vergogna si sottomette all'ani- 
ma. ° E dice che in futuro le obbedirà in tutto. ° E si dichiara 
obbligato verso di lei per i grandissimi beni dell'anima, che supera- 
no quanto mai da sé avrebbe potuto conoscere o desiderare o an- 
che supporre di poter percepire." E per questo il corpo si sot- 
tomette con vergogna all'anima e dichiara di essere obbligato verso 
l'anima e che le obbedirà in futuro. — ? Ma pure il corpo risponde 
all'anima dicendo: “I miei piaceri erano fisigi e bassi. — ? Tu però, 
che eri tanto nobile per il così grande piacere divino, non dovevi 
accontentarmi e farmi perdere i tuoi immensi beni”. ’* E il cor- 
po si lamenta contro l’anima con una lunga lamentazione, mentre 
prova la dolcissima dolcezza dell’anima, al di sopra di quanto si sa- 
rebbe potuto aspettare.» 

70. ! La fedele di Cristo disse che ci sono dei modi per cui può 
esserci inganno nelle persone spirituali.  ? «Un modo si ha quando 
l'amore non è puro, ma la persona vi mescola qualcosa di suo, cioè 
della sua volontà. ?E quando la persona ci mette, in quell'amo- 
re, qualcosa di suo, ci mette qualcosa del mondo.  * E il mondo 
la invita elafavorisce. 5 E ogni invito del mondo è falso e il mon- 
do non può invitare se non con falsità. é E dato che il mondo la 
favorisce e la considera, crescono ancora di più le lacrime e le dol- 
cezze e il tremore e lo stridore che avvengono nell'amore spiritua- 
le non puro. 7 E sebbene in quell'amore impuro [la persona] co- 
nosca lacrime e dolcezze, tuttavia esse non hanno luogo nell' anima, 
ma nel corpo, 8 né quell'amore entra dentro, nell'anima. ° E 
allora la dolcezza viene meno. — " E la persona la dimentica subi- 
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obliviscitur. !! Immo et quandoque, quando persona illud co- 
gnoscit, scilicet quod predictum est, adducit amaritudinem.» 

71. ! «Et hec omnia probavi in me.  ? Et ego nescirem ista 
predicta discernere bene, nisi quia anima mea venit in certam 
veritatem. Quia quando amor est purus, omnino se repu- 
tat persona et videt se mortuam et nichil esse. — * Et reddit se 
Deo mortuam et putridam et non recordatur tunc omnino ali- 
cuius laudis nec alicuius boni. 5Immo et in tantum videt se 
malam quod non credit posse ab aliquo sancto plene liberari 
nisi solummodo ab ipso Deo, . quamvis aliquando citius roget 
sanctos ut eam adiuvent apud Deum, ‘eo quod propter indi- 
gnitatem suam non audet Deum rogare, et ponit se cum sancta 
Maria et cum sanctis ut adiuvent eam. — *Et quando ab aliquo 
commendaretur, omnino reputat illud truffas. ° Et iste amor 
verus et purus a Deo est intus in anima. — ' Et facit animam 
videre defectus suos et bonitatem Dei. "Et lacrime et dul- 
cedines que tunc fiunt, nunquam adducunt amaritudinem, sed 
certitudinem. " Et adducit animam predictus amor intus in 
Christum, et intelligit certe nullam deceptionem posse fieri ibi 
vel esse ibi. "^ Et in predicto amore puro non potest aliquo 
modo se admiscere aliquid de amore mundi.» 

72. ! Et dum ego frater scriptor dicerem historiam hic ei in 
istis verbis de Moyse quando percussit petram, ? antequam 
ego complerem dum inceperam dicere, et ipsa fidelis Christi di- 
xit quomodo. ? «Alius modus est in quo permittit Deus de- 
ceptionem fieri in personis spiritualibus. ‘Et est iste, scilicet 
quando persona sentit se amatam a Deo. — ? Et sentit in se bona 
spiritualia et operatur bona spiritualia et loquitur de eis;  $ta- 
men quia se nimis assecurat et transit modum, ideo iuste permit- 
tit Deus in ea aliquam deceptionem fieri ut illam transgressionem 
recognoscat.» — 7 Et dicebat quod predicto modo intelligebat 
factum cum Moyse, quando, postquam scilicet, complevi sibi 
dicere historiam illam. 
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to." Anzi talvolta, quando la persona viene a conoscere questo, 
ossia quanto è detto sopra, ciò le arreca amarezza.» 

71.'«Eho provato tutto ciò in me. — ? io non avrei saputo di- 

scernere bene le cose dette sopra, se non perché l’anima è arriva- 
ta a una sicura verità. ? Perché quando l’amore è puro, davvero 
la persona si ritiene e si vede morta e sa di essere niente. ‘E si 
consegna a Dio come morta e putrefatta e allora non ricorda asso- 
lutamente niente, né alcuna lode, né alcun bene. 5 Anzi si ritie- 
ne tanto cattiva che non crede di poter essere pienamente libera- 
ta da alcun santo se non da Dio solo, — sebbene talvolta preghi 
più direttamente i santi affinché la aiutino presso Dio, ? perché, 
a causa della sua indegnità, non osa pregare Dio, e si mette con la 
beata Maria e con i santi, affinché la aiutino. — * E quando poi fos- 
se lusingata da qualcuno, considera ciò tutta una beffa. — ? E inve- 
ce questo amore vero e puro viene da Dio dentro, nell'anima. 
? E fa vedere all’anima i suoi difetti e la bontà di Dio. " E le la- 
crime e le dolcezze che allora si compiono mai portano amarezza, 
ma certezza. — '" E questo amore conduce l'anima dentro Cristo, 
e comprende con certezza che qui non può nascere né esserci al- 
cun inganno.’ E nel predetto amore puro non può mescolarsi 
qualcosa dell'amore del mondo.» 

72. ' E mentre io frate scrittore le raccontavo la storia di Mosè 
quando percosse la roccia,  ? prima che io concludessi quanto 
avevo incominciato a dire, la fedele di Cristo spiegó come avven- 
ne. «Esiste un altro modo nel quale Dio permette che avvenga 
l'errore nelle persone spirituali — ^ E questo avviene quando una 
persona si sente amata da Dio. — ? E sente in sé i beni spirituali 
e opera beni spirituali e parla di essi, tuttavia, poiché si sente 
troppo sicura e passa la misura, proprio allora Dio permette che 
in lei avvenga qualche inganno affinché riconosca quella trasgres- 
sione» — ! E dopo, ossia quando terminai di raccontarle la storia, 
diceva che in questo modo intendeva l'episodio di Mosè. 
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73.'«Alius modus, dicebat, quod est quando persona spiri- 
tualis multum sentit de Deo et est in bono amore, puro et op. 
timo corde operatur. ? Et deliberavit non velle plus placere 
seculo. ? Et deliberat tota velle placere Christo. “Et tunc 
est tota intus in Christo cum maxima letitia et inenarrabili. 
5 Et sentit se totam amplecti a Christo. . Tamen ut anima sciat 
conservare illud quod suum est et reddere Deo illud quod Dei 
est, aliquando Deus permittit in ea aliquam deceptionem 
fieri ut conservet eam, quia zelat eam ne transgrediatur. "Ft 
adhuc non sufficit anime istud quod predictum est, donec du. 
cit ipsam animam in plenam cognitionem sui ipsius et in ple- 
nam cognitionem bonitatis Dei et ibi nulla omnino potest fieri 
deceptio. °Immo ducitur anima in plenam cognitionem ve- 
ritatis. — "Plena intelligitur isto modo, videlicet quia impletur 
ita anima quod non videtur anime quod plus possit impleri, pri- 
mo de cognitionesuiipsius. " Et tunc non videtur quod plus 
possit impleri nec quod possit videre aliquid aliud nec recorda- 
tur alicuius alterius rei. — ^ Et tunc subito venit in cognitionem 
bonitatis divine. —? Et tunc videt utrumque simul modo ine- 
narrabili. — ^ Adhuc non videtur istud predictum sufficere, sed 
zelat eam Deus permittendo ei tribulationes.» — ^Item dixit illa 
fidelis Christi quod in locutione sibi facta a Deo audivit com- 
mendari paupertatem pro tanto documento et pro tanto bono, 
quod omnino excedit intellectum nostrum. — ' Et dixit ei Deus: 
«Si non esset tantum bonum ego non dilexissem eam, et si non 
esset ita nobilis, ego non assumpsissem eam». 

74. ! Item predicta fidelis Christi retulit ita dicens: «Super- 
bia potest esse in illis solum qui credunt aliquid se habere. 
? Et angelus qui cecidit et primus homo ideo superbierunt et 
ceciderunt quia estimaverunt et crediderunt aliquid se habe- 
re. Et nec angelus nec homo nec aliquid habet esse nisi so- 
lum unus, scilicet Deus. * Et humilitas est in illis solum qui 
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73. ! «Un altro modo, diceva, è quando una persona spiritua- 
le sperimenta molto Dio e sta in un amore buono e puro e agisce 
con cuore ottimo. “E ha deciso di non voler più piacere al mon- 
do. ?E decide di voler piacere tutta a Cristo. — * E allora è tutta 
dentro Cristo con grandissima e indicibile gioia. 5Esisente tutta 
abbracciare da Cristo. — * Tuttavia, affinché l'anima sappia mante- 
nere ciò che è suo e dare a Dio ciò che è di Dio, — ? talvolta Dio per- 
mette che in essa avvenga qualche inganno per conservarla, poiché 
desidera che essa non trasgredisca. * E questo che ho detto an- 
cora non basta all'anima, finché non conduce l'anima alla piena co- 
noscenza di sé stessa e alla piena conoscenza della bontà di Dio, e li 
davvero non può esserci alcun inganno. — ? Anzi l'anima è condot- 
ta alla piena conoscenza della verità. Piena si intende in questo 
senso, ossia che l’anima è così riempita che non le sembra di poter 
essere riempita di più, prima di tutto a proposito della conoscenza 
di sé stessa. !! E allora non sembra che possa essere riempita di 
più; né che possa vedere qualcosa d’altro e non si ricorda di qualche 
altra cosa. ! E allora arriva all'improvviso alla conoscenza della 
bontà divina.’ E allora vede entrambe le cose insieme, in modo 
indicibile. —'^ Quanto detto non sembra bastare ancora, e Dio la 
ama con gelosia, permettendo che lei abbia tribolazioni.» —!5 An- 
cora la fedele di Cristo disse che, in una rivelazione a lei diretta da 
Dio, udì raccomandare la povertà come insegnamento e come bene 
tanto grandi da eccedere del tutto il nostro intelletto. '° Poi Dio le 
disse: «Se essa non fosse un bene tanto grande, io non l’avrei ama- 
ta, e se non fosse così nobile, io non l’avrei presa». 

74. Ancora la fedele di Cristo parlò, dicendo cosi: «La super- 
bia può essere solo in coloro che credono di avere qualcosa. ?E 
l'angelo che cadde e il primo uomo perciò si insuperbirono e cad- 
dero, perché pensarono e credettero di avere qualche cosa. 

? Né l’angelo, né l'uomo, né altro ha l’essere, se non uno solo, cioè 
Dio. 4 E l’umiltà si trova solo in quelli che sono cosi poveri da 
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sunt ita pauperes quod vident se nichil habere.  5Et quia Deus 
omnia mala, que permittit fieri, facit prodesse bonis, * ipse 
Deus Filium suum, qui habet plusquam possimus dicere, fecit 
esse magis pauperem quam fuerit unquam aliquis sanctus nec 
aliquis homo. Et fecit eum esse ita pauperem sicut si non 
haberet esse. 8 Sed hoc visum fuit peccatoribus qui privati 
erant vero lumine. —?Sed non ita visum est et non ita videtur 
intelligentibus. "Ista predicta veritas est ita profunda, et ista 
veritas istius virtutis scilicet paupertatis et quomodo paupertas 
est radix et mater humilitatis et omnis boni est ita profunda ista 
veritas, quod non potest scribi. Sed qui haberet eam, nun- 
quam posset ruere vel cadere per deceptionem. "Et qui eam 
videret, nunquam posset sibi retinere aliquid et si videret quan- 
tum amavit eam Deus, scilicet paupertatem veram. — ? Et hoc 
predictum documentum est documentum divine sapientie, que 
facit personam primo videre defectus suos et facit videre pauper- 
tatem suam et esse pauperem “et, sic illuminatam dono divine 
gratie, facit videre bonitatem Dei. ‘Et tunc statim aufertur ei 
omne dubium de Deo. — '*Etsic tota diligit Deum et diligendo 
sicut diligit operatur. "Et est sibi ablata omnis confidentia de 
se. "*Etqui haberet istam veritatem, omnia demonia et omnia 
que possemus dicere non possent eam decipere, "quia ibi re- 
cipit anima documentum clarissimum et luminosissimum totius 
usus vite huius, ita quod nunquam dum illam veritatem ha- 
beret posset decipi. ?'Etideo intelligo quod paupertas est ma- 
ter omnium virtutum. 22 Et est documentum divine sapientie 
sicut divina sapientia docuit in incarnatione Christi beatam Vir- 
ginem. — ? Que primo fecit eam cognoscere se ipsam. — ?^Et, 
postquam cognovit se, fuit sibi ablatum omne dubium de Deo. 

25 Et statim confidit de bonitate Dei; — ?*et cognoscens se et boni- 
tatem Dei dixit: Ecce ancilla Domini, fiat michi secundum verbum 
tuum. ” Et similiter docet nos divina sapientia in humanita- 
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rendersi conto di non avere niente.  5E poiché Dio fa si che gio- 
vino ai buoni tutti i mali che permette, ‘lo stesso Dio fece esse- 
re il suo Figlio (che ha più di quanto potremmo dire) più povero 
di quanto mai sia stato alcun santo o alcun uomo. ? Anzi lo fece 
essere così povero come se non avesse l'essere. 8 Ma così sem- 
brò ai peccatori che erano privi della luce vera, ° ma non sembrò 
così e non sembra così a coloro che capiscono. !° Questa verità 
appena detta è tanto profonda - sia la verità di questa virtù, ossia 
della povertà, sia come la povertà è radice e madre dell’umiltà e di 
ogni bene —, è tanto profonda questa verità, che non si può scrive- 
re! Ma chi l'avesse, mai potrebbe cadere in rovina o in ingan- 
no. ' E chi la vedesse, e se vedesse quanto Dio ha amata la vera 
povertà, mai potrebbe trattenere qualcosa per sé. ^" E questo in- 
segnamento sopra descritto è un insegnamento della sapienza divi- 
na, che prima fa che la persona veda i suoi difetti, poi le fa vedere 
la sua povertà e il suo essere povera, — ^ quindi, una volta illumi- 
nata dal dono della grazia divina, le fa vedere la bontà di Dio. 

5 E allora le viene subito tolto ogni dubbio su Dio. — '5 E così tut- 
ta ama Dio e amando così come ama, agisce. — " E le è tolta ogni 
sicurezza fondata su di sé. '8 E tutti i demoni e tutte le cose pos- 
sibili non sarebbero in grado di ingannare la persona che avesse 
questa verità, —!? perché in essa l'anima riceve un insegnamento 
chiarissimo e luminosissimo di tutto il comportamento da tenere 
in questa vita, ?° così che, mentre ha quella verità, mai potreb- 
be essere ingannata. — ?' E perciò capisco che la povertà è la ma- 
dre di tutte le virtù. ? Ed è un insegnamento della sapienza di- 
vina, così come la sapienza divina dette un insegnamento alla beata 
Vergine nell'incarnazione di Cristo. ? La sapienza divina prima 
di tutto la istruì su sé stessa. 24 E, dopo che ebbe ottenuta que- 
sta conoscenza di sé, le fu tolto ogni dubbio su Dio. — ?* E subito 
confidò nella bontà di Dio; — ?* e conoscendo sé e la bontà di Dio, 
disse: Ecco la serva del Signore, avvenga a me secondo la tua paro- 
la. ? E similmente la sapienza divina insegna a noi nell'umani- 
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te Christi, qui, quamvis esset Deus, tamen illam humanita- 
tem voluit esse ligatam ad obedientiam Patris in omni volunta. 
te Patris. ? Et ideo omnis sapientia de mundo, nisi in istam 
veritatem introducatur, nichil est et in dampnationem conver- 
titur; et omnes sapientes de mundo, nisi in istam veritatem 
introducantur, nichil omnino sunt et in dampnationem conver- 
tuntur. "Etquandoistam veritatem intelligit anima, tunc ope- 
ratur sine intentione et sine respectu alicuius meriti». 


(VIII. Sextus passus supplens vel vigesimus quintus. Marty- 
rizatio) 


75. ! De sexto passu multiplicis passionis, tam per infirmita- 
tes corporis quam per anime et corporis tormenta innumera à 
multis demonibus horribiliter excitata, ego frater scriptor non 
multum curavi, ?et non potui sicut dignum et utile intellige- 
bam esse conscribendo multas historias adnotare.  ? Sed ali- 
quid parum de verbis illius fidelis que patiebatur et testimo- 
nium perhibebat, procuravi scribere sicut poteram ex eius ore 
capere, festinanter pingendo, quia non poteram intelligere 
ad scribendum. — ?Et dixit michi fratri scriptori predicta fide- 
lis Christi, quod non credebat quod possent scribi infirmitates 
corporis, non tantum infimitates sed passiones anime, quas 
multo plures sine comparatione dicebat esse. ‘Et breviter de 
passionibus corporis audivi ab ea quod non remanserat sibi in 
corpore membrum quod non horribiliter pateretur. 

76. ' De tormentis vero anime, que a demonibus sustinebat, 
nullam sciebat assignare similitudinem aliam nisi de homine su- 
spenso per gulam, ? qui, ligatus manibus post tergum et ve- 
latus oculis, suspensus per funem remansisset in furcis et vive- 
ret, cui nullum auxilium, nullum omnino sustentamentum 
vel remedium remansisset. ^ Et addebat quod adhuc magis, 
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tà di Cristo, — * il quale, sebbene fosse Dio, volle tuttavia che 
quella umanità fosse legata all'obbedienza al Padre in ogni vo- 
lontà del Padre. —?? E perciò ogni sapienza del mondo, se non 
si introduce in questa verità, è niente e si trasforma in danna- 
zone.  ?? E tutti i sapienti del mondo, se non si introducono 
in questa verità, sono assolutamente niente e sono condotti alla 
dannazione.  ?' E quando l'anima comprende questa verità, al- 
lora agisce senza l’intenzione e senza la preoccupazione di alcun 
merito da acquisire». 


(VIII. Sesto passo supplementare ovvero venticinquesimo. 
Martirio) 


75. ! A proposito del sesto passo, quello della molteplice soffe- 
renza, orribilmente eccitata da molti demoni tanto con infermità 
del corpo quanto con innumerevoli tormenti dell’anima e del cor- 
po, io frate scrittore non ho raccolto molto, ?e non ho potuto 
prendere nota e riferire molti avvenimenti, per quanto compren- 
dessi che sarebbe stato degno e utile.  ? Ma ho cercato di scrivere 
qualcosa delle parole di quella fedele, che soffriva e dava testimo- 
nianza, così come ho potuto prenderle dalla sua bocca,  * come 
dipingendo rapidamente, perché non riuscivo a capire abbastanza 
da scriverle. 5 E la suddetta fedele di Cristo a me frate scrittore 
disse che non credeva che si potessero riferire per scritto neanche 
le infermità del corpo, će non soltanto le infermità, anzi le sof- 
ferenze dell’anima, che diceva essere di molto e incomparabilmen- 
te maggiori. ’E- in breve - ho saputo da lei, a proposito delle 
sofferenze fisiche, che non le era rimasto nel corpo alcun membro 
che non soffrisse orribilmente. 

76. ! Sui tormenti dell'anima che subiva dai demoni, nessun’al- 
tra similitudine sapeva indicare se non quella di un uomo impic- 
cato, ?il quale, con le mani legate dietro la schiena e gli occhi 
bendati, fosse rimasto sospeso a una fune sulla forca e continuas- 
se a vivere, > al quale non rimanesse alcun aiuto e assolutamente 
nessun sostegno e rimedio.  * E aggiungeva di essere tormentata 
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desperatius et crudelius ipsa a demonibus torquebatur.  5Ft 
sicut ego frater scriptor audivi dici et didici, ‘cum quidam 
frater, habitu Minor et sicut credo dignus fide, miraretur mul. 
tum et compateretur audiendo ab fidele Christi tam horribiliter 
tormentaretur, "predictus frater dignus fide vidit per revela. 
tionem sibi factam a Deo quomodo totum erat verum et plus 
quid quam illa fidelis Christi dicebat se pati de martyrio predic- 
torum horribilium tormentorum. *Unde et ille frater ex tunc 
multa et mira compassione et devotione afficiebatur ei conti- 
nue. Et verba que ego frater scriptor festinanter et breviter 
pingere potui erant ista. 

77. ! Dicebat predicta fidelis Christi ita: «Video quod demo- 
nes animam meam ita suspendunt quod, sicut suspensus non 
habet aliquid sustentamenti, ita anime nullum videtur susten- 
tamentum remanere. ?Et omnes virtutes anime subvertuntur 
vidente et sciente et aspiciente anima. —  Ettunc quando anima 
videt subverti omnes virtutes et discedere, et quod non potest 
se ibi opponere, ‘est tantus dolor et fit tantus dolor anime 
desperatus et ira, quod vix aliquando possum plorare propter 
desperatum dolorem et iram. — Aliquando ploro irremediabi- 
liter; aliquando tanta ira postea supervenit quod vix possum te- 
nere me quod non me totam dilanio; aliquando non possum 
me tenere quod non percutiam horribiliter me. — ^ Et tumefeci 
aliquando michi caput et alia. *Et quando anima videre in- 
cipit cadere et discedere omnes virtutes, tunc fit timor et plan- 
ctus, et vociferor ore dicens Deo et clamans Deo,  ? mul- 
totiens, quasi sine intermissione, dicens ei: ^Fili mi, fili mi, non 
me dimittas, fili mi! "». 

78. ' Et dixit predicta fidelis Christi quod in corpore suo non 
remanet aliquod membrum, quod non sit percussum et pena- 
tum a demonibus. —?Unde dixit quod non credebat quod pos- 
sent solummodo infirmitates corporis scribi, non tantum ani- 
me. 3Etdixit quod «omnia vitia revixerunt, non quod sint in 
vita durabili, sed prebent et afferunt magnam penalitatem. 

* Et etiam illa vitia que nunquam fuerunt, venerunt in corpo- 
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dai demoni di più, più disperatamente e più crudelmente. — ? E, 
come io frate scrittore ho sentito dire e ho saputo, — *un frate mi- 
nore e, come credo, degno di fede, meravigliandosi molto e provan- 
do compassione nell'udire dalla fedele di Cristo che era tormentata 
tanto orribilmente,  ’ilpredetto frate degno di fede, in una rivela- 
zione a lui diretta da Dio, vide che quanto la fedele di Cristo dice- 
va di soffrire per il martirio dei predetti orribili tormenti era tutto 
vero, anzi soffriva di più. * Perciò anche quel frate da allora era 
sempre preso da grande e mirabile compassione e devozione ver- 
so di lei. ° E le parole che io frate scrittore ho potuto dipingere 
rapidamente e brevemente sono state le seguenti. 

77. ! La suddetta fedele di Cristo diceva cosi: «Vedo che i de- 
moni in tale modo sospendono la mia anima che, come l’impicca- 
to non ha alcun sostegno, così nessun sostegno sembra rimanere 
all'anima. | ^E ogni virtù dell'anima è distrutta, di fronte all'ani- 
ma che vede e sa e guarda. ? E allora, quando l'anima vede che 
tutte le virtù sono distrutte e sono venute meno e che lei non può 
opporvisi, ‘tanto grande è il dolore e diventa tanto grande il 
dolore disperato dell'anima e l'ira che talvolta a mala pena posso 
piangere per il dolore disperato e l'ira. 5 Talvolta piango dispe- 
ratamente; talvolta sopravviene tanta ira che a stento riesco a trat- 
tenermi dal dilaniarmi tutta; — 5 talvolta non riesco a trattenermi 
dal percuotermi orribilmente. — " E talvolta mi sono prodotta tu- 
mefazioni alla testa e in altre membra.  * E quando l'anima in- 
comincia a veder cadere e scomparire tutte le virtù, allora soprag- 
giungono timore e pianto, ° e io grido con la bocca parlando a 
Dio e gridando verso Dio, — ? dicendogli molte volte, quasi senza 
interruzione: “Figlio mio, figlio mio, non mi lasciare, figlio mio!"». 

78. ! Ela suddetta fedele di Cristo disse che nel suo corpo non 
rimane alcun membro che non sia percosso e afflitto dai demoni. 

? Per cui disse che riteneva che non soltanto le infermità dell'anima, 
ma anche quelle del corpo non possono essere descritte. — ? E dis- 
se che «tutti i vizi ripresero vita; per quanto non abbiano vita du- 
revole, procurano e causano però una grande sofferenza. 4E an- 
che quei vizi che mai c'erano stati entrarono nel corpo e causarono 
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re et prebent magnam penalitatem.  5Sed non habent vitam 
continuam. . *Et quando remoriuntur dant michi hic consola. 
tionem, quia video quod demonibus multis tradita sum — "qui 
reviviscitant vel revivere faciunt vitia que fuerunt mortua, et ad- 
dunt illa que nunquam fuerunt, — *etego tunc recordans quod 
Deus hic fuit afflictus et despectus et pauper, ° vellem tunc 
quod omnia mala mea et afflictiones duplicarentur». 

79. ! Iterum dixit predicta fidelis Christi: «Dum sum in illa 

horribilissima tenebra demonum, ubi deesse videtur omnino 
omnis spes boni et est illa tenebra terribilis, —?et resuscitan- 
tur vitia que cognosco intus in anima esse mortua. ° Sed ex- 
tra in anima suscitant ea demones. *Et etiam que nunquam 
fuerunt vitia suscitantur. ‘Et in corpore ubi minus patior, in 
tribus locis, non in locis verecundis, est tantus ignis ‘quod 
consuevi apponere ignem materialem ad extinguendum alium 
ignem, donec prohibuisti michi. Tunc, dum sum in illa te- 
nebra, credo quod citius eligerem assari quam predicta pati. 
* Immo tunc clamo et vociferor mortem per quemcumque mo- 
dum Deus michi illam concederet evenire. —?Et tunc dico Deo 
quod si debet me mittere in infernum, quod non differat, sed 
subito faciat. —' Et dico: “Ex quo me dereliquisti tu comple 
et submerge me".  " Et intelligo tunc quod illud est opus de- 
monum et quod illa vitia non vivunt in anima, — " quia anima 
nunquam concedit in eis sed dantur violenter corpori. XP Et 
corpori est tantus dolor et tedium tantum quod corpus seipsum 
daret, ut non pateretur illud. ‘Sed et anima videt quod est 
ei ablata omnis potentia et, quamvis non concedat, — "tamen 
non habet vim in aliquo resistendi vitiis et videt quod est con- 
tra Deum et cadit in eis». 

8o. ! Item dixit predicta fidelis Christi: «Est quoddam vi- 
tium michi datum et permissum aperte quod nunquam fuit in 
me. ?Sed aperte cognosco quod permittitur a Deo venire in 
me; etest predictum vitium tam magnum quod superat om- 
nia alia vitia. ‘Et est quedam virtus que datur michi aperte a 
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grande sofferenza. 5 Ma non hanno vita continua. $ E quando 
nuovamente muoiono, mi danno consolazione, perché vedo di es- 
sere stata consegnata a molti demoni —" che resuscitano o fanno 
rivivere vizi che erano morti, e ne aggiungono altri che mai c'era- 
no stati, êe allora io, ricordando a questo punto che Dio fu af- 
flitto e disprezzato e povero, ° vorrei che tutti i miei mali e le af- 
flizioni raddoppiassero». 

79. ! Ancora disse la suddetta fedele di Cristo: «Mentre sono 

in quella orribilissima tenebra dei demoni, dove sembra manca- 
re del tutto ogni speranza di bene, e terribile è quella tenebra, 
*sono anche resuscitati vizi che so essere morti nell'anima.  ? Ma 
sono i demoni a suscitarli da fuori nell'anima. — ^ E anche sono 
suscitati vizi che non ci furono mai.  ? E nel corpo, dove soffro 
meno, in tre parti, non nelle parti vereconde, c'é tanto fuoco 
6 che ho preso l'abitudine di mettere del fuoco materiale per spe- 
gnere l'altro fuoco, finché non me lo proibisti. ? Allora, mentre 
sono in quella tenebra, credo che piü volentieri sceglierei di esse- 
re arrostita piuttosto che provare le sofferenze suddette. —? Anzi 
a quel punto grido e urlo perché Dio mi faccia venire la morte, in 
un modo qualsiasi. ° E allora dico a Dio che, se deve mandar- 
mi all'inferno, che non aspetti, ma lo faccia subito. —'? E dico: 
"Giacché tu mi hai abbandonata, falla finita e sprofondami". 
' E capisco allora che quella è opera dei demoni e che quei vizi 
non vivono nell'anima, " perché l’anima non concede mai nien- 
te a loro, ma sono imposti violentemente al corpo. — ? E al cor- 
po ne viene tanto dolore e ripugnanza che pur di non avere quel- 
la sofferenza darebbe sé stesso. — '^ Ma anche l'anima vede che 
le è stata tolta ogni energia e, sebbene non ceda, — ? tuttavia non 
trova in niente la forza per resistere ai vizi e capisce che é contro 
Dio, ma cade in essi». 

8o. ! Ancora la predetta fedele di Cristo disse: «C'é un vizio che 

mi è dato e chiaramente permesso e che non è mai stato in me. 
? Ma so con evidenza che da Dio è permesso che venga in me, 
? e detto vizio è tanto grande da superare ogni altro vizio. *E 
cè una virtù che chiaramente mi viene data da Dio contro que- 
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Deo contra predictum vitium, ‘que statim vincit predictum 
vitium tantum virtuose quod, si non haberem ego fidem certam 
de Deo pro aliquo alio, | $tamen de isto remanet michi fides 
certa et secura de Deo, de qua non possum dubitare. ‘Et vir- 
tus remanet semper, et vitium tunc deficit. 8 Et virtus tenet 
me, et non permittit me cadere in vitium; ‘et est virtus tan- 
te fortitudinis quod non solum tenet me, sed dat michi tantam 
fortitudinem virtutis quod hic vere cognosco in isto Deum, 

'? quia nec aliquid visus nec aliquid auditus nec aliqua res pos- 
set me movere in aliquo motu peccati ab illa virtute. — '' Et si 
omnes homines de mundo conarentur omnibus modis "et si- 
militer si omnia demonia inferni conarentur contra me, "non 
possent me facere movere ad aliquid minimum peccati. “Et 
propterea remanet michi fides certa de Deo, — '^quiavitium est 
ita magnum quod verecundor illud dicere, —'6sed est ita ma- 
gnum quod quando predicta virtus est michi abscondita 
"et quando predicta virtus videtur michi quod dimiserit me, 

'8 nulla res est que me posset tenere, nec pro verecundia nec pro 
pena aliqua, quod ego non ruerem in peccatum. "Et tamen 
tunc supervenit illa virtus predicta ita virtuose liberans me, 

20 quod nec ego ipsa possem peccare, sicut videtur michi, pro 
omnibus malis et bonis istius mundi». 

81. ! Et ego frater scriptor vidi predictam fidelem Christi 
esse in predicto sexto passu multo horribilius quam scribi pos- 
sit. ?Sed duravit predictus sextus passus parvo tempore, sci- 
licet fere duobus annis,  ?et currit simul cum septimo passu 
qui incepit ante sextum passum aliquantulum temporis, et qui 
sequitur omnibus mirabilior. “Et vidi quod predictus sextus 
passus deficiendo cessavit in parvo tempore. “Sed non om- 
nino et totaliter defecit, ‘et maxime quantum ad infirmitates 
corporis multas de quibus semper plena fuit. "Et vidi quod 
predicta Christi fidelis remansit in septimo passu, supra quam 
dici potest, semper in Deo crescens. — *Et quamvis semper es- 
set infirmissima et valde parum comedere posset, tamen erat 
pinguissima et rubicunda, — ?sed tantum tumefacta et plena 
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sto vizio, 5 che subito supera questo vizio in modo tanto virtuo- 
so che, se anche non avessi una fede certa in Dio per qualche al- 
tro motivo, 6 tuttavia da questo mi viene una fede certa e sicura 
in Dio, della quale non posso dubitare. "Ela virtù rimane sem- 
pre, e allora il vizio viene meno. £ E la virtù mi sostiene e non 
permette che io cada nel vizio; ° è una virtù di tanta forza che 
non solo mi sostiene, ma mi dà tanta forza di virtù che davvero in 
questo fatto riconosco Dio, "° perché né cosa vista né cosa udita 
né una qualunque altra cosa potrebbe allontanarmi da quella virtù 
con qualche moto di peccato. — " E se tutti gli uomini del mon- 
do si sforzassero in tutti i modi — ? e ugualmente se tutti i demo- 
ni dell'inferno si adoperassero contro di me, } non potrebbe- 
ro farmi muovere verso un qualche minimo peccato. — '^ E perciò 
mi rimane una fede certa in Dio, — perché il vizio è tanto gran- 
de che mi vergogno a dirlo, — ' ma è talmente grande che, quan- 
do la suddetta virtù mi rimane nascosta — " e quando la virtù di 
cui ho detto mi sembra che mi abbia lasciato, — '* non ci sarebbe 
niente che potrebbe trattenermi, né per vergogna né per qualche 
pena, dal cadere nel peccato, "° e tuttavia in quel momento so- 
praggiunge la virtù suddetta, la quale mi libera tanto efficacemen- 
te ? che- mi sembra - io non potrei peccare per tutti i mali e i 
beni di questo mondo». 

81. 'E io frate scrittore vidi che la suddetta fedele di Cristo nel 
suddetto sesto passo si trovava in una situazione molto più orribi- 
le di quanto si possa scrivere. ? Ma il suddetto sesto passo durò 
poco tempo, circa due anni, ? e corse insieme con il settimo pas- 
so che incominciò qualche tempo prima del sesto e seguì più me- 
raviglioso di tutti. * E vidi che il suddetto sesto passo, venendo 
meno, cessò in poco tempo. 5 Ma non venne meno del tutto e as- 
solutamente, ‘e soprattutto quanto alle molte infermità del cor- 
po delle quali fu sempre piena. 7 E vidi poi che la suddetta fede- 
le di Cristo rimase nel settimo passo, sempre crescendo in Dio, più 
di quanto si possa dire. 8 E sebbene fosse sempre molto malata e 
potesse mangiare pochissimo, tuttavia era molto grassa e rubicon- 
da, ?macositumefatta e piena di dolori in tutte le membra e in 
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doloribus in omnibus membris et in omnibus artubus corpo- 
ris, "quod cum multa pena poterat se movere vel ad ambu- 
landum vel etiam ad sedendum, — ' quamvis ipsa omnes pena- 
litates corporis pro valde facili reputaret. 

82. ' Post omnia predicta, que scripta sunt quando ipsa fidelis 
Christi erat in septimo passu et iam ex toto sextum passum reli- 
querat, dixit michi fratri loquens de sexto passu predicta fide- 
lis Christi ita dicens: «In anima mea consuevit pugnare quedam 
humilitas et quedam superbia tedii grandissimi. — ^ Humilitas est, 
quod video me cecidisse ab omni bono. — ^Et video me cecidis- 
se extra omnem virtutem et extra omnem gratiam. ‘Et video 
in me tantam plenitudinem peccatorum et defectuum quod non 
possum cogitare quod Deus de cetero velit michi misereri. 
$ Et video me domum diaboli et credulam demoniorum. ‘Et 
video me filiam eorum. — *Et video me extra omnem rectitudi- 
nem et extra omnem virtutem. — ?Et dignam ultimo vel infimo 
profundo inferni.  '?Et ista humilitas predicta non est illa humi- 
litas quam aliquando habeo, que facit animam esse contentam et 
facit in animam venire cognitionem bonitatis Dei, " quia pre- 
dicta humilitas non adducit nisi innumerabile malum, — ^? unde 
intus in animam videtur michi quod sim tota circumdata demo- 
nibus. ^" Et video defectus in anima et in corpore. “Et est 
michi clausus Deus et absconditus in omni parte, "ita quod 
nullo modo possum recordari Dei nec eius memorie nec quod 
ipse permittat. '¢ Et video me dampnatam; "non curo ali- 
quo modo de dampnatione mea, — "tantum plus curo et plus 
doleo de eo, scilicet quod offendi creatorem meum, "° quem 
nollem tunc offendere et nollem offendisse pro omnibus ma- 
lis vel bonis que possunt nominari. ?° Unde, videndo offen- 
siones meas innumerabiles predictas, ?' pugno cum omnibus 
viribus meis contra predictos demones 7 et, ut possim vince- 
re et prevalere, contra predicta vitia et offensiones.  ?? Et non 
possum per aliquem modum omnino. — "^Et etiam non invenio 
aliquod vadum nec aliquam fenestrellam per quam possim eva- 
dere, 5 nec invenio aliquod omnino remedium per quod pos- 
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tutti gli arti del corpo — ' che con molta pena poteva muoversi o 
per camminare o anche per sedersi, — !! sebbene lei stimasse tutti 
i dolori del corpo come cosa da poco. 

82. ! Dopo tutte le cose dette sopra (scritte quando la fedele 
di Cristo era nel settimo passo e aveva già superato del tutto il se- 
sto) “la suddetta fedele di Cristo, a proposito del sesto passo, 
parlò a me frate dicendo cosi: «Nella mia anima si scontrano abi- 
tualmente una certa umiltà e una certa superbia, procurandomi un 
grandissimo fastidio. ?L’umiltà è che mi vedo caduta lontano da 
ogni bene. ‘E mi vedo fuori da ogni virtù e fuori da ogni gra- 
zia E vedo in me tanta pienezza di peccati e di difetti che non 
posso pensare che Dio voglia ancora aver misericordia di me. 
6 Poi mi vedo come casa del diavolo e seguace dei demoni. "E mi 
vedo loro figlia.  * E mi vedo esclusa da ogni rettitudine e da ogni 
virtù. E degna dell’estremo o del più profondo inferno. "^E 
questa umiltà non è come quella umiltà che talvolta ho, che rende 
contenta l’anima e fa entrare nell’anima la conoscenza della bon- 
tà di Dio, ’ perché questa umiltà non porta altro che un incal- 
colabile male, ^"? per cui nell'anima mi sembra di essere circon- 
data dai demoni. ^" E vedo difetti nell'anima e nel corpo. “E 
Dio mi è coperto e nascosto in ogni parte, — ? cosi che in nessun 
modo posso avere in cuore Dio, né il ricordo di lui, né il fatto che 
lui permette quanto mi accade. — '* E mi vedo dannata; — " non 
mi preoccupo per niente della mia dannazione, ^ piuttosto mi 
preoccupo e sento dolore per lui, cioé di aver offeso il mio crea- 
tore, ^"? che non avrei voluto offendere e non avrei voluto averlo 
offeso per tutti i mali o i beni che si possono dire. —?? Per cui, ve- 
dendo le mie innumerevoli predette offese, — ?' lotto con tutte le 
mie forze contro i predetti demoni ^ ? e contro i predetti vizi e of- 
fese, per riuscire a vincere e a prevalere. ?* E non posso, in alcun 
modo, per niente. 24 E neanche trovo una via d'uscita, né una fe- 
ritoia dalla quale poter scappare,  ?° né trovo alcun rimedio che 
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sim me adiuvare. % Et perpendendo quod ego cecididi ita pro. 
fundissime, hic postea incipit superbia,  ?’ quia efficior tota ira, 
tota tristitia, tota amarissima et inflata. —?* Et aliam amaritudi- 
nem maximam recipio de bonis que fecit michi Deus, — ? quia 
non recordor eorum ad aliquod remedium sed ad iniuriam et ad 
admirationem dolorosam, ?°videlicet quomodo unquam in 
me potuerit fuisse aliqua virtus. — ! Et etiam dubito quod nun- 
quam in me fuisset aliqua virtus veraciter. Et etiam non vi- 
deo aliqua ratione quare Deus permisit. > Et tunc ita omne 
bonum est michi clausum et absconditum quod efficior in tan- 
tum tota ira, tota tristitia, tota amarissima et inflata et penata 
plus quam possim dicere, 4 quod si omnes consolatores et 
omnes sapientes de mundo et omnes sancti paradisi loqueren- 
tur michi ad consolandum me et promitterent michi omnia 
bona et omnes consolationes que dici possunt,  ?6et etiam si 
ipse Deus diceret, nisi ipse aliter me mutaret vel nisi aliter 
operaretur in anima, nullam consolationem michi darent nec ali- 
quod remedium nec eis crederem. 8 Immo omnia essent mi- 
chi ad augmentum malorum et darent michi maiorem iram et 
admirationem et tristitiam et dolorem plus quam possim dice- 
re. "Unde pro commutatione predictorum tormentorum, ut 
Deus auferret a me predicta tormenta, ‘’egolibenter eligerem 
et vellem habere omnia mala et infirmitates et omnes dolores, 
qui fiunt in omnibus corporibus hominum. “Et minora et le- 
viora mala crederem quod michi essent quam predicta tormen- 
ta. "Unde pluries dixi quod in comparatione sive pro com- 
mutatione predictorum tormentorum, prius ego eligerem pro 
consolatione omne genus martyrii sustinere. — *? Et incepit iste 
predictus status predictorum tormentorum aliquo tempore ante 
pontificatum pape Celestini, ‘et duravit bene plus quam per 
duos annos, in quibus sepe me tormentavit.  ‘ Et adhuc non 
fui plene et totaliter liberata, quamvis parum modo sentiam ali- 
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mi possa aiutare. — ? E mentre mi rendo conto che sono caduta 
cosi profondissimamente, ecco che qui incomincia la superbia, 

2? così mi faccio tutta ira, tutta tristezza, tutta grandissima amarez- 
zae boria. ?8 E raccolgo un'altra grandissima amarezza per i beni 
che Dio mi ha fatto,  ?° perché non li ricordo come un rimedio, 
ma come un'ingiuria e una dolorosa sorpresa, 3° cioè come se in 
me non potesse esserci stata mai alcuna virtù. — ?' E inoltre dubi- 
to davvero che ci sia mai stata in me qualche virtù.  ? E anche 
non vedo, con qualche ragionamento, perché Dio lo ha permes- 
so. P? E allora ogni bene mi è cosi coperto e nascosto che mi fac- 
cio a tal punto tutta ira, tutta tristezza, tutta grandissima amarez- 
za e boria e sofferenza da non poterlo spiegare, —* tanto che, se 
tutti i consolatori e tutti i sapienti del mondo e tutti i santi del pa- 
radiso mi parlassero per consolarmi — ? e mi promettessero tutti i 
beni e tutte le consolazioni che si possono dire,  ?% e anche se Dio 
stesso mi parlasse, a meno che non mi cambiasse in un’altra manie- 
ra, "oa meno che non operasse in un altro modo nell'anima, 
non mi darebbero nessuna consolazione né alcun rimedio né cre- 
derei a loro. —?* Anzi, tutte queste cose sarebbero per me come 
un aumento dei mali e mi darebbero maggiore ira e irritazione e 
tristezza e dolore, più di quanto possa dire. ° Pertanto, in cam- 
bio dei predetti tormenti, perché Dio mi tolga i predetti tormen- 
ti, ‘io volentieri sceglierei e vorrei avere tutti i mali e infermi- 
tà e tutti i dolori che capitano in tutti i corpi degli uomini.  *' E 
li riterrei essere per me mali minori e piü lievi dei predetti tormen- 
t. ‘ Cosi ho detto molte volte che, al confronto o al posto dei 
predetti tormenti, io sceglierei per consolazione di sostenere ogni 
genere di martirio. ® E il predetto stato di quei tormenti inco- 
minció qualche tempo prima del pontificato di papa Celestino, 

44 e duró anche più di due anni, nei quali mi tormentava spesso. 

5 E ancora non fui liberata pienamente e totalmente, sebbene ora 
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quando exterius et non interius. ‘Sed modo, postquam fui in 
alio statu, cognosco quod inter predictam humilitatem et super- 
biam est maximam purgatio et purificatio anime, — * quia sine 
humilitate nullus homo salvatur. 48 Quanto maior est humili- 
tas tanto maior est perfectio anime. — "Unde et cognosco quod 
inter predictam humilitatem et superbiam anima comburitur et 
martyrizatur, ‘et veritatem cognitionis humilitatis sive ipsas 
offensiones et defectus, quos per predictam humilitatem videt 
anima, et puniunt et martyrizant et purgant predicta superbia 
et demones. 5! Et propterea quanto anima magis est compla- 
nata inferius et depauperata vel humiliata in inferno, ‘° tanto 
magis aptatur et purgatur et purificatur ut sit magis elevata. 
33Ouia nulla anima potest elevari nisi quantum humiliatur et com- 
planatur. * Pulchra mensura eius est ista predicta». 


(IX. Septimus passus supplens vel vigesimus sextus. Revelatio 
quam tantum dicere possumus non vel non esse quodcumque 
cogitari potest) 


83. ! Dixit illa fidelis Christi ita: «Quadam vice fuit elevata 
anima ?et videbam Deum in tanta claritate et in tanta pleni- 
tudine, quod nunquam videram in tanta nec illo modo plenis- 
simo. Et non videbam ibi amorem. — *Et tunc perdidi ego 
illum amorem quem portabam: effecta sum non amor. ^ Ft 
postea, post istud, vidi eum in una tenebra, et ideo in tenebra 
quia est maius bonum quam possit cogitari nec intelligi. Et 
omne quod potest cogitari et intelligi non attingit illud vel ad 
illud. "Et tunc data fuit anime una fides certissima. — * Una 
spes secura et firmissima. — ?Una securitas de Deo continua que 
abstulit a me omnem timorem. Et in illo bono quod vide- 
tur in tenebra recollegi me totam. "Et effecta sum ita secu- 
ra de Deo, quod nunquam possum dubitare de eo et quod non 
habeam Deum certissime. — 7 Et in illo bono ita efficacissimo 
quod videtur in tenebra est modo spes mea firmissima tota re- 
collecta et secura». 
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ne soffra poco, qualche volta, esternamente e non internamen- 
te‘ Ma ora, trovandomi in un altro stato, mi accorgo che fra 
la predetta umiltà e la superbia si realizza una grandissima libera- 
zione e purificazione dell'anima, — * perché senza umiltà nessun 
uomo si salva. ^8 Quanto maggiore è l'umiltà, tanto maggiore è 
la perfezione dell'anima. 4° Per cui anche mi rendo conto che tra 
la predetta umiltà e la superbia l’anima viene bruciata e martiriz- 
zata, "ela predetta superbia e i demoni puniscono e martiriz- 
zano e purificano la verità della conoscenza dell’umiltà o le stesse 
offese e difetti che l'anima vede attraverso la predetta umiltà. 

51 E per questo quanto più l’anima è scesa in basso e resa povera 
ovvero umiliata fino all'inferno, — ? tanto più si prepara ed è pur- 
gata e purificata per essere più elevata. — ? Infatti nessuna anima 
può essere innalzata se non per quanto è umiliata e abbassata. 

54 Questa è la sua bella misura». 


(IX. Settimo passo supplementare ovvero ventiseiesimo. Rive- 
lazione per la quale possiamo soltanto dire no oppure non es- 
sere qualsiasi cosa possa essere pensata) 


83. ! La fedele di Cristo disse cosi: «Una volta l'anima fu ele- 
vata ?e vedeva Dio in tanta chiarezza e in tanta pienezza, come 
mai avevo visto né mai in quel modo pienissimo. > E non vi ve- 
devo amore.  *E allora io persi quell'amore che avevo dentro di 
me: fui fatta non amore. ‘E poi, dopo questo, lo vidi in una te- 
nebra, e per questo dico “in tenebra”: perché è il bene più gran- 
de che si possa pensare o comprendere. — $E tutto quello che si 
puó pensare o comprendere non lo tocca né a lui si avvicina. 

7 E allora fu data all'anima una fede certissima. 8 Una speranza 
sicura e fermissima. ° Una sicurezza continua di Dio che ha al- 
lontanato da me ogni timore. — ' E in quel bene che si vede in te- 
nebra io miraccolsitutta. —'' E diventai così sicura di Dio che non 
posso mai dubitare di lui e di non avere Dio in modo certissimo. 

" E in quel bene tanto efficace che appare nella tenebra, la mia spe- 
ranza e ora fermissima, tutta raccolta e sicura». 


194 ANGELA DA FOLIGNO 


84. ' Quadam vice, ego frater scriptor quesivi ab ea de una 
questione quam facit beatus Agustinus sicut ego legeram in uno 
libro, ?ubi discipuli querunt a beato Agustino quomodo san. 
cti stant vel stabunt in celo  ?etallegant illud quod vidit beatus 
Stephanus, scilicet Iesum stantem a dextris Dei, — ^et querunt 
et videntur velle probare quod non possit ibi esse locus standi 
vel sedendi; et sunt ibi subtilia argumenta. 6Et dum ego 
inquirebam, et illa fidelis Christi subito in ipsa hora fuit elevata 
mente, et non videbatur intelligere verba mea. Et fuit sibi 
tunc facta mirabilis gratia. — * Et post aliqualem moram, dum 
ego infestarem eam de predicta questione quam non videba- 
tur potuisse intelligere, et ipsa non respondit questioni, ’sed 
incepit michi referre ita dicens: «Modo subito elevata fuit ani- 
ma, Vet eram in tanta letitia quod omnino est inenarrabi- 
lis. Et deea non potest aliquid narrari. — ^ In qua quidquid 
volebam scire, totum sciebam; " quidquid volebam habere, 
totum habebam. — ^ Et videbam omne bonum». — ^ Et dixit: 
«Nunquam tunc potest cogitare anima de discessu illius boni, 
vel de discessu ab illo bono, nec quod debeat de cetero discede- 
re, ‘sed delectatur illo omni bono. "Et nichil omnino vi- 
debat anima quod narrari possit ore nec etiam corde postea. 

'8 Et nichil videt et videt omnia omnino». — ?Etsic colloquen- 
do dixit et adiecit ita: «In nullo bono quod exterius narrari pos- 
sit nec etiam cogitari habeo spem meam modo, sed habeo 
spem meam in uno bono secreto, secretissimo et incluso, quod 
intelligo cum tanta tenebra». — ?' Et cum ego frater resisterem 
ei de predicta tenebra et non intelligerem, — ?ipsa Christi fide- 
lis volens explicare dicebat: «Ideo erat certissimum et magis su- 
perans omnia, quanto magis videbatur in tenebra et secretissi- 
mum. Et propterea video cum tenebra, quia superat omne 
bonum. % et omnia et omne aliud est tenebra. — óEt ubicum- 
que se potest extendere anima vel cor est minus illo bono. 

% Et illud quod hactenus retuli, scilicet quando anima videt Deum 
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84. ! Una volta io frate scrittore la interrogai su una questio- 
ne posta dal beato Agostino, come io avevo letto in un certo li- 
bro, nella quale i discepoli chiedono al beato Agostino come 
stanno o staranno i santi nel cielo — ? e si riferiscono a quello che 
vide il beato Stefano, ovvero Gesù che stava alla destra di Dio; 
‘interrogano e sembrano voler dimostrare come lì non vi possa es- 
sere modo di stare in piedi o seduti; 5 e qui sono posti sottili ar- 
gomenti. E mentre io la interrogavo ecco che in quel momento 
la fedele di Cristo all'improvviso fu elevata con la mente, e non sem- 
brava comprendere le mie parole. E allora le fu fatta una grazia 
meravigliosa. 8 E dopo una certa attesa, mentre io la importuna- 
vo con la mia domanda che sembrava non essere riuscita a capire, lei 
non rispose alla mia domanda, ° ma incominciò a parlarmi, dicen- 
do cosi: «Proprio ora, in modo improvviso, l'anima é stata elevata, 


Ü e io mi trovavo in una tale gioia assolutamente indicibile. —'! E di 
essa non si può narrare niente. — ' [n essa sapevo tutto quello che 
volevo sapere; " avevo tutto quello che volevo avere. — 4 E ve- 


devo tutto il bene». | '^ E disse: «Allora l'anima non può assoluta- 
mente pensare all'allontanarsi di quel bene o all'allontanarsi da quel 


16 ma 


bene, e neanche può pensare di doversi in seguito separare, 
gioisce in quel fusto bene. "E l'anima non vedeva assolutamente 
niente che si potesse raccontare a parole e poi nemmeno con il cuo- 
re. "E non vede niente e vede assolutamente tutto». — '? E così 
conversando disse e aggiunse: «Ora non ripongo la mia speranza in 
nessun bene che si possa comunicare all'esterno o che si possa pensa- 
re, ?°maripongola mia speranza in un bene segreto, segretissimo 
e sigillato, che comprendo con tanta tenebra». — ?' E poiché io frate 
mi opponevo a lei circa questa tenebra e non capivo, — ??la fedele 
di Cristo, volendo spiegare, diceva: «Era un bene certissimo e tanto 
superiore a tutto, quanto piü appare nella tenebra e segretissimo. 

? E per questo lo vedo nella tenebra, perché supera ogni bene, 

^ e tutto, tutto il resto, è tenebra. — ^ E dovunque l’anima o il cuore 
può estendersi, tutto è inferiore a quel bene, — ? anche quello che 
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implere omnia videns omnia creata, 7 et etiam illud quando 
videt anima divinam potentiam, — ?*et etiam illud quando vi- 
det anima divinam sapientiam, et etiam illud quando videt 
anima divinam voluntatem», sicut hactenus fidelis Christi 
omnia retulerat mirabiliter et inenarrabiliter se vidisse, > di- 
xit fidelis Christi: «Est minus illo bono secretissimo, quia illud 
bonum quod video cum tenebra est totum, illa vero omnia alia 
sunt pars». — ?Et exposuit hic: «Et quamvis sint omnia inenar- 
rabilia, apportant tamen letitiam. — ? Sed illud, quando vide- 
tur Deus illo modo in tenebra, non apportat risum in ore nec 
devotionem nec fervorem vel ferventem amorem, — "quia non 
tremit nec movetur corpus vel anima sicut iam consuevit move- 
ri.  5Sednichil videt et omnia videt et corpus dormit et trun- 
catur lingua. *% Et omnes amicitias, quas michi ostendit mul. 
tas et inenarrabiles, et omnia verba michi ab eo dicta et omnia 
que scripsisti unquam, — "intelligo in tantum minus esse illo 
bono quod video cum tanta tenebra, 8 quod non pono spem 
meam in illis vel non est spes mea in illis. Immo et si possi- 
bile esset quod essent omnia non vera, — * nullo tamen modo 
minuerent spem meam nec minueretur spes mea securissima, 
que est certa in illo omni bono quod video cum tanta tenebra». 

85. ! Et dixit michi fratri predicta fidelis Christi quod isto 
predicto altissimo et omnino ineffabili modo videndi Deum cum 
tanta tenebra, — ?tribus tantum vicibus mens eius fuerat eleva- 
ta cum illa maxima et supramirabili gratia visionis, —? quamvis 
multis et etiam innumeris vicibus ipsa vidisset illud omne bo- 
num semper cum tenebra, ‘sed non predicto et tam altissi- 
mo modo et cum tanta tenebra. 

86. ' Quadam vice predicta fidelis Christi existens infirma 
dixit michi fratri scriptori ita: ? «Ex una parte mundus cum 
spinis suis expellit me, — quia omne quod in mundo existimo 
sunt michi spine et amaritudo. — *Ex alia parte demones expel- 
lunt me cum multa molestia et quasi continua persecutione, 

5 habentes potentiam in me eo quod Deus posuerit in manibus 
eorum animam meam et corpus. Quia quantumcumque 
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finora ho riferito, cioé quando l'anima vede che Dio riempie tutte le 
cose, vedendo ogni cosa creata; —?'eanche quando l'anima vede la 
divina potenza, — ? e anche quando l'anima vede la divina sapien- 
za ? e anche quando l'anima vede la divina volontà»,  ? come 
finora la fedele di Cristo aveva riferito di aver visto, in modo straor- 
dinario e indicibile. —?' E disse la fedele di Cristo: «Tutto ciò è in- 
feriore a quel bene segretissimo, poiché quel bene che vedo con te- 
nebra è il tutto, tutte le altre cose sono parte». — ? E spiegò così: «E 
sebbene siano tutte cose indicibili, tuttavia portano gioia. * Ma 
quello, quando Dio appare nella tenebra, non porta il riso alle lab- 
bra né la devozione né il fervore o l'amore fervente, — ?* perché il 
corpo o l’anima non tremano né si muovono come erano soliti muo- 
versi. 35 Ma vede niente e vede tutto, e il corpo dorme e la lingua 
è mozzata. >6E tutte le amicizie che mi ha mostrato, molte e indi- 
cibili, e tutte le parole dette da lui a me e tutto ciò che hai scritto, 

? comprendo che sono tanto meno di quel bene che vedo con tanta 
tenebra >8 che non ripongo in ciò la mia speranza, ovvero non in 
ciò è la mia speranza. —?? Anzi, anche se fosse possibile che fosse- 
ro tutte cose non vere, ‘in nessun modo diminuirebbero la mia 
speranza né la mia speranza sicurissima diminuirebbe, che è certa in 
tutto il bene che vedo con tanta tenebra». 

85.'E a me frate la fedele di Cristo disse che al suddetto modo 

di vedere Dio con tanta tenebra, altissimo e del tutto ineffabile, 
? soltanto tre volte la sua mente era stata elevata, con quella gran- 
dissima e soprammirabile grazia della visione, ? sebbene lei aves- 
se visto, sempre con tenebra, molte e anche innumerevoli volte tut- 
to il bene, |. ma non nel modo predetto e tanto altissimo e con 
tanta tenebra. 

86. ! Una volta la predetta fedele di Cristo, mentre era mala- 
ta, a me frate scrittore disse cosi: «Da una parte il mondo con 
le sue spine mi getta fuori, > perché ogni cosa che sperimento 
nel mondo è per me spina e amarezza.  * Da un'altra i demoni 
mi gettano fuori con molta molestia e con una persecuzione quasi 
continua, — ? avendo autorità su di me, poiché Dio ha messo nel- 
le loro mani la mia anima e il mio corpo. Infatti, sebbene pos- 
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corpus forte possent affligere, animam tamen non possent ita 
penare vel torquere penis, "quia anima est eis magis clausa 
quam corpus.  *Etvidetur michi quod quasi videam eos corpo- 
raliter cornutos contra me. — ?Ex alia parte cum se Deus trahit 
me. "Etsi dico quod trahit me cum dulcedine vel amore vel 
cum aliqua re que possit nominari vel cogitari vel imaginari, 

! totum est falsum, quia non trahit me cum aliqua re que possit 
nominari vel cogitari ab aliquo sapientissimo de mundo. "Ft 
si dico quod est omne bonum, destruo illud. ^? Etin illa Trini- 
tate quam video cum tanta tenebra videtur michi stare et iace- 
rein medio. “Et illud trahit me plus quam hactenus aliqua 
res quam habuerim vel aliquod bonum quod hactenus dixi un- 
quam. Et tantum plus quod nulla est comparatio. —'5 Et 
quidquid dico videtur michi nichil dicere vel male dicere». 

" Et postea dixit: «Videtur michi quidquid dico blasphemare. 

* Et quando quesivisti si trahit plus quam hactenus, videtur 
michi quod sit blasphemare. "Unde tota infirmata fui modo 
quando tu dixisti et ego illo modo ita respondi. —??Nec recor- 
dor, quando sum in illa, de aliqua humanitate vel de Deo ho- 
mine nec de aliqua re que formam habeat.  ?! Et tamen om- 
nia tunc video et videndo et discedendo me vel remanendo me 
ab isto iam dicto, video Deum hominem et trahit animam cum 
tanta mansuetudine. ?? Cum tanta mansuetudine trahit ani- 
mam, ut dicat aliquando: "Tu es ego et ego sum tu”. 

^ Et video illos oculos et illam faciem tantum placibilem, et cum 
tanta aptitudine ut amplexetur me. — 75 Et illud quod resultat 
de illis oculis et de illa facie, est illud quod ego dixi quod ego vi- 
deo in illa tenebra, quod venit deintus. 26Et illud est quod me 
tantum delectat quod narrari non potest.  " Etin isto Deo ho- 
mine stando anima est viva.  "Etinisto Deo homine sto mul- 
to plus quam in illo cum tenebra. Etin isto de Deo homine 
est anima viva. Sed illud de tenebra adhuc trahit animam 
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sano forse affliggere il corpo, tuttavia non potrebbero così far pe- 
nare ovvero tormentare con pene l’anima, perché l’anima è a 
loro chiusa più del corpo. 8 E mi sembra quasi di vederli con i 
loro corpi cornuti contro di me. ° E da un’altra parte Dio mi at- 
trae a sé. — ' Ese dico che mi attrae a sé con dolcezza o con amo- 
re o con qualche cosa che possa essere detta o pensata o immagi- 
nata, ’ tutto è falso, poiché non mi attrae con qualche cosa che 
possa essere nominata o pensata anche dal più sapiente del mon- 
do. "Ese dico che è tutto il bene, lo distruggo. — " E in quel- 
la Trinità, che vedo con tanta tenebra, mi sembra di stare e di gia- 
cere in mezzo.  '^ E ciò mi attrae più di quanto mi abbia attratto 
finora qualsiasi altra cosa che io abbia avuto o di qualunque bene 
che finora io abbia mai raccontato. '5 E in modo così tanto più 
grande che non può esservi confronto. — ' E qualunque cosa io 
dico, mi sembra di non dire niente o di dire male». " E dopo 
disse: «Mi sembra di bestemmiare, qualsiasi cosa dico. — '* Anche 
quando mi chiedesti se attrae più che mai, mi sembra che sia be- 
stemmiare. —!? Per questo mi sono sentita male quando tu par- 
lasti e io risposi cosi, in quel modo.  ? E quando mi trovo nella 
tenebra non mi ricordo di cosa umana né di Dio uomo né di qua- 
lunque cosa abbia forma. — ?' E tuttavia in quel momento vedo 
tutto e mentre vedo e mi allontano e resto vicina alle cose dette, al- 
lora vedo Dio uomo, e attira l'anima con tanta mansuetudine. 

°° Con tanta mansuetudine attiral'anima — ? che talvolta dice: “Tu 
sei me e io sono te”. ?* E vedo quegli occhi e quella faccia tanto 
piacevole e tanto ben disposta che mi abbraccia. — ^5 E quello che 
viene da quegli occhi e da quella faccia è quello che io dissi di vede- 
re in quella tenebra, che viene da dentro. ?6 Ed è proprio quello 
che mi dà tanto piacere da non potersi dire. ?” E stando in que- 
sto Dio uomo l’anima ha vita. ?8 E sto in questo Dio uomo mol- 
to più che in quello con tenebra. ?° E in questo Dio uomo l’ani- 
ma è viva.  ?? Ma quello della tenebra attira l'anima molto di più 
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multo plus quam istud de Deo homine sine comparatione. 
3! Sed in isto de Deo homine sto quasi multum continue. 
? Et incepit ita continue, quando quadam vice data fuit michi 
securitas de Deo, quod nichil erat medium inter me et ipsum. 
3 Et ex tunc non fuit modo in isto tempore unus dies nec nox 
in qua non continue habuerim istam letitiam de humanitate. 
34 Et habeo desiderium cantandi et laudandi.  * Et dico ita: . 


“Laudo te Deum dilectum, 

in tua cruce habeo factum meum lectum; 

pro capitali vel pro plumacio-inveni paupertatem. 
Aliam partem lecti ad pausandum 

inveni dolorem cum despectu"». 


3 Et cum ego frater scriptor inquirerem michi melius explicari 
quod dicebat, et ipsa Christi fidelis addidit dicens: «In predicto 
lecto, quia ipse in predicto lecto fuit natus, conversatus et mor- 
tuus. " Et Deus Pater istum predictum lectum amavit ante- 
quam homo peccaret. 8 Et istum amorem de ista societate, 
scilicet de paupertate et de dolore et de despectu, Deus Pater 
tantum amavit. Et tantum Pater Deus predictam societatem 
amavit. Et dedit eam Filio suo.  ‘°Et Filius in isto lecto con- 
tinue voluit iacere et continue amavit et concordavit cum Pa- 
tre. "Ideo iste lectus est meus lectus quia in isto lecto, scili- 
cet in ista cruce Christi quam ipse habuit in corpore et in anima 
multo magis, sum ego colcata vel pausata, — ?ideoiste est meus 
lectus. ® Etin isto lecto credo mori. Et per istum lectum cre- 
do salvari.  **Etletitia quam expecto de illis manibus et pedi- 
bus, et de illis signis clavorum que traxerunt ille manus et pedes 
de isto lecto, non potest narrari. ‘Sed ego quasi cantabam et 
dicebam Filio sancte Marie ‘ita dicens: 


"Illud quod sentio non possum dicere, 

ab illo quod video nollem de cetero discedere. 
Ideo meum vivere est mori 

et ergo trahe me ad te". 
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del Dio uomo, senza confronto. . Ma in questo Dio uomo io sto 
quasi ininterrottamente. — ? E incominciò a essere continuamen- 
te cosi una volta che mi fu data su Dio la sicurezza che tra me e lui 
non c'era intermediario. — ? E in questo tempo trascorso da allo- 
ra non c'è stato un giorno o una notte nel quale io non abbia pro- 
vato questa gioia a proposito dell'umanità, e in modo continuo. 

4 E desidero cantare e lodare. 5 E dico così: 


“Ti lodo, Dio diletto, 

nella tua croce ho fatto il mio letto. 

Per cuscino e per sacco ho trovato povertà. 
Nell'altra parte del letto per riposare 

ho trovato dolore con disprezzo”». 


** E poiché io frate scrittore chiedevo che mi spiegasse meglio 
quello che diceva, allora lei, la fedele di Cristo, andò avanti dicen- 
do: «In questo letto, perché in questo letto lui è nato, è vissuto ed 
è morto. > E Dio Padre ha amato questo letto prima che l'uo- 
mo peccasse. 8 E Dio Padre amò tanto questo amore per que- 
sta compagnia, fatta da povertà e dolore e disprezzo. — ?? E tanto 
Dio Padre ha amato questa compagnia. E la dette a suo Figlio. 

*? E il Figlio volle giacere continuamente in questo letto e conti- 
nuamente ha amato e concordato con il Padre. — *' Perciò questo 
letto é il mio letto, perché in questo letto, ossia in questa croce di 
Cristo, che egli ebbe sul corpo e molto più nell'anima, io mi cori- 
co e riposo,  ? perciò questo è il mio letto. ® E in questo let- 
to credo di morire. E per questo letto credo di essere salvata. 

* E la gioia che mi aspetto da quelle mani e da quei piedi e da quei 
segni dei chiodi che quelle mani e quei piedi riportarono da que- 
sto letto, non si può dire. 4 Ma io quasi cantavo e dicevo al Fi- 
glio della beata Maria, ‘6 dicendo cosi: 


“Quello che sento non posso dire, 

da quello che vedo non voglio in futuro partire. 
Così il mio vivere è morire, 

e dunque attirami a te”. 
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4? Sed ista dicendo, quando recordabar illum de quo dicebam vel 
cui dicebam, statim non poteram plus loqui, sed detruncabatur 
lingua. #8 Et postea quando remaneo ab illo predicto, mundus 
et ista alia que reinvenio expellunt me ad predicta magis deside- 
rare. ‘’Etideo desiderium moriendi est michi pena mortalis». 

87. ! Ego frater scriptor vidi et audivi dici a predicta fidele 

Christi quod predicta pena desiderii moriendi qua valde cru- 
ciabatur, sicut predictum est, fuit sibi ablata,  ? non quod non 
haberet desiderium moriendi, sed quod non inde illo modo cru. 
ciabatur. Et anima eius sepissime levabatur in Deum. 
! Unde ipsa dicebat aliquando quod iungebant, scilicet eleva- 
tiones quibus elevatur. 5 Et dicebat quod quasi semper erant 
nove elevationes, ‘ita quod illud quod experiebatur in una 
elevatione non experiebatur in alia nisi quasi semper noviter, 
quia semper experiebatur novum. —. ^ Nec impediebat eam co- 
medere vel loqui vel aliquid aliud, quod non sepissime levare- 
tur eius mens vel anima. * Unde et socia sua erat solicita ad 
adiuvandum eam quando comedebat, — ? pro eo quod oblivi- 
scebatur aliquando, multotiens et valde parum comedere po- 
terat. Et vidi quod illud quod dicebat michi in uno die, in 
alio die vix recordabatur. " Et etiam dum loquebatur michi 
in una et eadem hora, statim quando dixerat verbum oblivisce- 
batur eius, ita quod nesciebat illud iterare. — 7 Sed hoc accidit 
sibi, sicut videtur michi, in isto septimo passu. 

88. ' Item post predicta que scripta sunt, dixit michi fratri 
scriptori predicta fidelis Christi ita dicens, — ? quod anima sua 
delectabatur et natabat anima in predicta delectatione de eo, vi- 
delicet quod amor est in mensura et quod Spiritus datur in men- 
sura. Et dicebat: «Anima delectatur et natat inter illa». 
4Et michi fratri resistenti sibi per Scripturam divinam respondit 
ita, quod verum erat illud quod dicebat Scriptura divina, et non 
erat ei contrarium.  5Unde et dixit ita: «Et verum est quod di- 
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4 Ma mentre parlavo cosi, tornandomi in mente colui del quale par- 
lavo o al quale parlavo, improvvisamente non riuscivo più a parlare 
e la lingua si bloccava. — ** E poi, quando mi allontano da quan- 
to predetto, il mondo ele altre cose che ritrovo mi spingono via, a 
desiderare di più le cose predette. — ^? E cosi il desiderio di mori- 
re é per me una pena mortale». 

87. ' Io frate scrittore vidi e sentii dire dalla fedele di Cristo che 

la predetta pena del desiderio di morire, dalla quale era molto af- 
flitta, come ho detto, le fu tolta,  ? non perché non avesse il de- 
siderio di morire, ma perché non era piü per questo che si afflig- 
geva in quel modo.  ? E la sua anima spessissimo si innalzava a 
Dio, per cui lei stessa diceva che qualche volta si congiunge- 
vano le elevazioni nelle quali era elevata. 5 E diceva che quasi 
sempre erano elevazioni nuove, — * cosi che quanto sperimenta- 
vain una elevazione non lo sperimentava in un'altra, se non - qua- 
si sempre — in modo nuovo, perché aveva sempre esperienze nuo- 
ve ? Né il mangiare o il parlare o qualcosa d'altro le impedivano 
che la mente, ovvero l’anima, spessissimo fosse elevata. * Perciò 
la sua compagna si preoccupava di aiutarla quando mangiava, 
? perché qualche volta se ne dimenticava e molte volte poteva man- 
giare assai poco. — '? E constatai che ciò che mi diceva in un gior- 
no, il giorno dopo a stento lo ricordava. !! E anche mentre mi 
parlava in una stessa e identica ora, appena aveva detto una paro- 
la se la dimenticava, cosi che non sapeva ripeterla. '’ Ma questo 
le capitó, cosi mi sembra, in questo settimo passo. 

88. ! Ancora dopo le cose che sono state scritte sopra, la pre- 
detta fedele di Cristo parló a me frate scrittore dicendo cosi, 

! che la sua anima godeva e l'anima nuotava in questo piacere per 
il fatto che l'amore é con misura, elo Spirito é dato con misura. 

! E diceva: «L'anima sta bene e nuota in queste cose». * E a me 
frate, che le facevo obiezioni riferendomi alla Scrittura divina, ri- 
spose cosi, che era vero quanto afferma la Scrittura divina ma non 
era a lei contrario. 5 E disse anche così: «Ed è vero ciò che lui 


88, 2. Cfr. Sap. 11,21; Ep. Rom. 12,3 5. Eu. lo. 3,34 
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xit ille, quod Deus non dat Spiritum ad mensuram. — *Sed ani- 
ma mea natat et delectatur, quia Deus etiam Filio suo et omni- 
bus sanctis dat ad mensuram». 

89. ! Item dixit tunc, quod «nichil est ubi tantum comple. 
te cognoscam Deum, quantum comperitur michi cognitio Dei 
in iudiciis suis que continue facit.  ? Unde quando de sero vel 
de mane dico Deo, in oratione illa scilicet dicens "Domine, per 
adventum tuum libera me. —? Et per nativitatem tuam. Et per 
passionem tuam libera me", ‘de nullo tantum fere delec- 
tor, quantum delector et confidenter dico: "Domine, per san- 
cta iudicia tua libera me, Domine"». — * Hic ego frater scriptor 
audiebam quod dicebat mirabiliora de mundo, ‘et aliquid in. 
telligebam in illo tunc quando ipsa dicebat. — "Sed nec ipsa po- 
terat explicare, quamvis daret michi intelligere aliquid per illa 
que dicebat, nec ego etiam capere illa poteram ad scribendum. 

9o. ! Notandum est hic et valde memorie commendandum 
unum verbum quod revelatum fuit predicte fideli Christi, quasi 
in principio postquam inceperamus scribere. ?Et ego frater 
scriptor tunc illud verbum ibi posui, ubi ipsa michi illud retu- 
lit, scilicet in secundo passu, scilicet divine unctionis. —?Etdi- 
xit michi predicta fidelis Christi tunc ita dicens: «Audivi locu- 
tionem michi factam a Deo ita dicentem: "Facias scribi in fine 
istorum que scribitis, quod de omnibus que scribitis reddantur 
gratie Deo. . Et quicumque vult conservare gratiam non le- 
vet oculos anime a cruce sive in letitia sive in tristitia quam ego 
dem sibi vel permittam"». 

91. ! Dixit illa fidelis Christi: «Ideo dico Deo: “Per sancta 
iudicia tua libera me", — ?quia ego non magis recognosco bo- 
nitatem Dei in uno bono et sancto viro et in multis bonis et san- 
ctis, quam in uno dampnato velin multitudine dampnatorum. 
?Sed hoc profundum non fuit michi demonstratum nisi semel. 
*Sed nunquam obliviscor illius memoriam et illius letitiam. — Et 
si omnia que sunt fidei deficerent, hic tamen solummodo rema- 
net michi certitudo de Deo, — *videlicet in iudiciis suis, scilicet 
in iustitia iudiciorum suorum. ” Sed, o quam magna profun- 
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ha detto, che Dio non dà lo Spirito con misura, © ma la mia ani- 
ma nuota e gode perché Dio anche a suo Figlio e a tutti i santi dà 
con misura». 

89. ' Ancora disse allora che «non c’è nulla dove io conosca Dio 
tanto completamente quanto conoscere Dio nei suoi giudizi, che 
continuamente opera. ? Per questo di sera o di mattina — quan- 
do parlo a Dio, recitando quella preghiera che dice: “Signore, per 
il tuo avvento, liberami, > e per la tua nascita e per la tua passio- 
ne, liberami” - 4 quasi in nessun momento provo tanto piace- 
re quanto ne provo quando dico con fiducia: “Signore, per i tuoi 
santi giudizi, liberami, Signore"». — ? Qui io frate scrittore udivo 
che diceva le cose più meravigliose del mondo — $ e qualcosa ca- 
pivo di quanto lei in quel momento diceva. — ? Ma né lei riusciva a 
spiegare, sebbene mi facesse capire qualcosa attraverso quello che 
diceva, né io riuscivo a comprenderlo per scriverlo. 

9o. ' A questo punto bisogna notare e ricordare bene una parola 
che fu rivelata alla fedele di Cristo quasi all'inizio, dopo che aveva- 
mo incominciato a scrivere. ?E io frate scrittore posi allora quella 
parola là dove lei me l’aveva riferita, cioè nel secondo passo, quello 
della divina unzione.  ? E la fedele di Cristo allora mi parlò così di- 
cendo: «Ho udito una rivelazione a me fatta da Dio che così parla- 
va: “Fa’ scrivere alla fine delle cose che state scrivendo che di tutto 
quanto scrivete siano rese grazie a Dio. ‘E chiunque vuole con- 
servare la grazia non distolga gli occhi dell'anima dalla croce, nel- 
la gioia o nel dolore che io voglia dargli o permettere che abbia"». 

91. ! La fedele di Cristo disse: «Per questo dico a Dio: “Per i 
tuoi santi giudizi liberami", —?perché io riconosco la bontà di Dio 
in un uomo buono e santo e in molti buoni e santi non piü che in 
un dannato o in una moltitudine di dannati. ? Ma questo miste- 
ro non mi fu mostrato altro che una sola volta. 4 Ma mai viene 
meno il ricordo di quella rivelazione e di quella gioia. 5 E se ve- 
nissero a mancare tutte le cose della fede, tuttavia in questo sol- 
tanto mi resterebbe allora la certezza di Dio, — 5 ovvero nei suoi 
giudizi, cioè nella giustizia dei suoi giudizi. ” Ma, oh che grande 
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ditas est hic!  *Sedtotumhoc redit in utilitatem bonorum, 
?quia omnis anima, que istam cognitionem istorum iudiciorum 
et istius profundi haberet vel habebit, "de omnibus habebit 
fructum de ista cognitione nominis Dei». 

92. ! Item dixit predicta fidelis Christi: «Usquequo intellec- 
tus anime potest se extendere, nichil habet in comparatione. 

? Sed levatur supra se et ponitur in sinum Dei, — ?et tunc intel. 
ligit et delectatur et quiescit in illis bonis divinis que non potest 
referre, ‘quia sunt omnino supra intellectum et supra dice- 
re. Sed natat ibi anima. — ?Et inde intelligit rationes verborum 
que dixit Christus, que videntur aliquando fortia vel difficilia, 
et inde intelligit similiter quare in anima Christi fuit dolor sine 
temperamento, "quia anima mea quando transformata est in 
passione Christi, tantum dolorem invenit in passione Christi, 
quod nullum temperamentum invenit in ea, — *unde et anima 
mea illum recolendo non potest habere tunc omnino aliquam 
letitiam. ° Quod non accidit quando recolit passionem cor- 
poris, quia tunc post tristitiam reinvenitletitiam. — '?Sed istas 
rationes intelligit inde sicut dictum est. "Et ita intelligit acu- 
tum dolorem in anima Christi dum iacebat in corpore matris 
sicut postea, preter illud scilicet quia non habuerat experien- 
tiam. "Et inde intelligit iudicia Dei». 

93. Quadam vice, dum dicebatur missa conventus, audivit 
predicta fidelis Christi quedam verba a Deo sibi dici, que hic 
non scribuntur. — ?Sed quando sacerdos, qui dicebat missam, 
erat prope communicare, audivit a Deo sibi dici ita: «Mul- 
ti sunt qui me rumpunt et etiam trahunt michi sanguinem de 
dorso». “Et videbat et intelligebat quod predictum verbum 
dicebat sibi illa hostia quam tunc sacerdos fregerat. “Et tunc 
ipsa fidelis Christi cogitavit et oravit dicens: «Fac quod non sit 
talis». Et ille respondit dicens: «Non erit in eternum». 
Et dicebat predicta fidelis Christi: «Cum anima mea esset tunc 
in multa letitia, et esset intus in Trinitate, intus in illo casseto in 
quo reponitur corpus Christi, *et intelligeret quod esset in 
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profondità c'è qui! * Ma tutto questo torna a vantaggio dei buo- 
ni, ‘perché ogni anima, che abbia avuto o avrà questa consape- 
volezza di questi giudizi e di questo mistero, — '? da ogni cosa ri- 
ceverà il frutto in ragione di questa conoscenza del nome di Dio». 

92. ! Ancora la predetta fedele di Cristo disse: «Fin dove pos- 
sa estendersi l'intelletto dell'anima, non può essere mostrato da al- 
cun confronto. — ? Esso si eleva sopra di sé e si pone nel seno di 
Dio, Peallora comprende e gode e riposa in quei beni divini di 
cui non può rendere conto, ‘perché sono del tutto al di sopra 
dell'intelletto e della parola. Ma lì l’anima nuota. 5 E da qui ca- 
pisce i significati delle parole che Cristo disse, che sembrano talvol- 
ta dure e difficili, eda qui capisce ugualmente perché nell'ani- 
ma di Cristo ci fu un dolore non mitigato; —"perchéla mia anima, 
quando fu trasformata nella passione di Cristo, trovó un dolore 
tanto grande nella passione di Cristo che non trovava nessuna mi- 
tigazione, ê per cui anche la mia anima, ricordandolo, non può 
assolutamente avere in quel momento alcuna gioia. ° Ciò non av- 
viene quando ricorda la passione del corpo, perché allora dopo la 
tristezza ritrova la gioia. !° Ma intende queste ragioni da quanto 
è stato detto, — '! e così capisce — ovvero senza averne fatto espe- 
rienza — l'acuto dolore nell'anima di Cristo mentre si trovava nel 
corpo della madre, come anche dopo. ' E da questo compren- 
de i giudizi di Dio». 

93. ! Una volta, mentre si diceva la messa del convento, la fedele 
di Cristo udì che da Dio le furono dette alcune parole, che qui non 
vengono scritte.  ?Quando però il sacerdote, che diceva la messa, 
fu vicino alla comunione, — ? senti che Dio le diceva così: «Ci sono 
molti che mi spezzano e anche mi cavano il sangue dal dorso». 
‘E lei vedeva e capiva che questo discorso le veniva dall'ostia che 
allora il sacerdote aveva spezzato. 5 E allora la fedele di Cristo 
pensò e pregò dicendo: «Fa' che non sia di quelli». — 5 Ed egli ri- 
spose dicendo: «Non avverrà in eterno». — ? E diceva la predet- 
ta fedele di Cristo: «In quel momento, essendo la mia anima piena 
di gioia e dentro la Trinità, dentro quella custodia dove si ripone 
il corpo di Cristo, 8 e insieme capendo che egli era in ogni luo- 
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omni loco et impleret omnia — ?et anima admirans quare tan- 
tum delectaretur in illo casseto ?— delectabatur enim in illo 


casseto immensa iocunditate — " dixit anima: "Quare ego 
tanto delector in isto casseto? — ? Et cum tu, Domine, sis ubi- 
que, quare ego non ubique tantum delector?". ^" Et respon. 


dit verba ista clausa, quod non plene recordor,  "*sed dixit: 
"Per verba que ego facio dicere, ego sum clausus in ista cassu- 
la. ’SEthoc facio pro singulari miraculo». 

94. ! Quadam die ego frater scriptor communicaveram 
eam. “Et quia ipsa predicta fidelis Christi in omni communi- 
catione consuebat recipere novam gratiam, ?ego frater, sicut 
pluries consuebam, interrogavi eam si fuerat contenta de com- 
municatione predicta. ‘Et ipsa respondens dixit michi hoc, 
quod si fieri posset omni die vellet communicare. ‘Item dixit 
quod facta sibi fuerat gratia sive consolatio divina in illa com- 
municatione,  *inqua intelligebat et sentiebat certissime quod 
communicatio mundabat, sanctificabat, confortabat et conserva- 
bat animam. — "Et ista quattuor senserat et intellexerat in ani- 
ma sua in illa communicatione plus solito. — *Item dixit quod 
ipsa audiverat locutione divina quomodo tantum prodest, sci- 
licet secundum predicta quattuor. 

95. ' «Quadam vice dum elevatum erat corpus Christi — et 
ego dicebam illam missam - venit in anima magna letitia. ?Et 
dictum fuit istud: “Hic est ille homo qui fuit crucifixus". — ?Ft 
anima videbat illum. ‘Sed audito hoc verbo, statim transivit 
anima et non figit se ibi. ‘Sed statim facta fuit operatio mi- 
rabilis in anima, que est operatio silentii, quia narrari non po- 
test. Et transivit anima statim et involuta est in divinitate 
eius. "Et tunc interea dictum est: “Hic est tota letitia angelo- 
rum et hic est tota letitia sanctorum et hic tota letitia tua". 

8 Sed verum est quod fuit dictum magis placibiliter quam dicas 
tu; vix ego recognosco istud quod tu modo dicis.» 

96. ' Alia missa in alio die dictum fuit sibi, quod non plene re- 
cordabatur.  ?Sed dicebat quod audivit quod commendaban- 
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go, riempiendo tutte le cose, ° e meravigliandosi di provare tan- 
to godimento dentro quella custodia "© — godeva infatti dentro 
quella custodia, con immensa gioia —, —'' disse l'anima: “Perché 
io godo tanto in questa custodia? — '? Ed essendo tu dovunque, o 
Signore, perché io non provo ovunque lo stesso piacere?". |" E 
lui rispose con parole impenetrabili che non ricordo del tutto, 
ma disse: “Per le parole che io faccio dire, io sono chiuso in quel- 
la cassetta. — '5 E faccio questo per uno speciale miracolo”». 

94. ' Un giorno io frate scrittore le avevo dato la comunione. 
? E siccome la predetta fedele di Cristo ogni volta che faceva la co- 
munione era solita ricevere una nuova grazia, ? io frate, come 
tante volte avevo fatto, le chiesi se era stata contenta della sud- 
detta comunione. ‘E lei rispondendomi disse che, se fosse sta- 
to possibile, avrebbe voluto comunicarsi ogni giorno. $ Ancora 
disse che le era stata fatta una grazia o consolazione divina in quel- 
la comunione, * nella quale capiva e sperimentava in modo cer- 
tissimo che la comunione purificava, santificava, confortava e con- 
servava l’anima.  ! E queste quattro azioni in quella comunione 
aveva sperimentato e compreso nella sua anima piü del solito. 
? Ancora disse che nella stessa locuzione divina aveva udito che la 
comunione giova tanto, ovvero secondo le predette quattro azioni. 

95. ! «Una volta, mentre veniva elevato il corpo di Cristo — ed 
ero io a dire la messa - venne nell'anima una grande letizia. ‘E 
fu detto questo: “Questo è l'uomo che fu crocifisso”. ? E lani- 
ma lo vedeva. ^ Ma, udita questa parola, subito l'anima andò in 
estasi e non si fissò lì, ‘bensì all'istante fu compiuta nell'anima 
un operazione mirabile, che è l'operazione del silenzio, perché non 
si può dire.  El’anima subito andò in estasi e fu avvolta nella di- 
vinità di Cristo. 7 E allora le fu detto: “Qui c’è tutta la gioia degli 
angeli ed è qui tutta la gioia dei santi e qui è tutta la tua gioia”. 
ë Ma è vero che ciò fu detto in modo più piacevole di come tu dica; 
appena riconosco quanto tu dici.» 

96. ! In un'altra messa, in un altro giorno, le fu detto qualcosa 
che non ricordava bene. ? Ma diceva di aver udito che veniva- 
no lodati «non i grandi studiosi della mia Scrittura, ma quelli che 
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tur «non magni lectores sed adimpletores Scripture mee». Ft 
dicebat quod tota Scriptura divina adimplebatur in isto exem- 
plo, scilicet sue vite, ipsa comprehendebat. 

97. ' Quadam vice in ecclesia Sancti Francisci Assisii, quando 
frater Apicus dixerat missam et ego frater loquebar cum ea, 
? et ipsa retulit michi quedam valde maxima et nova et mirabi. 
lissima, que habuerat et revelata ei fuerant in illa missa. — ? Ft 
quia erant valde notanda quidam frater, cui ego et ipsa fidelis 
Christi communicaveramus predicta secreta et erat nobiscum 
tunc quando ipsa Christi fidelis predicta retulerat, dixit michi 
quod illa scriberem. ‘Sed quia ego eram forensis ibi non po- 
tui tunc illa scribere. ‘Et postea post multos dies volens illa 
scribere, requisivi predictam Christi fidelem ut diceret iterum 
michi illa, ‘sed non recordans ipsa omnium illorum, nec ego, 
aliquid parum retulit ita dicens: — ^ «Anima mea fuit tunc ele- 
vata in tantum magnam et novam letitiam, quod nunquam ha- 
bui tam magnam per illam viam vel per illum modum.  *Et 
fuit ibi locutio divina. ’Ethabui ibi similiter locutionem beati 
Francisci dulcissimam et novam, scilicet isto modo. '° Dum 
dicebatur missa, anima mea stabat et delectabatur in illo delec- 
to quod habuit anima eius quando egressa fuit de corpore, sicut 
videbatur michi. "Et facta fuit tunc in anima ita magna leti- 
tia et ineffabilis '? quod, nisi esset quia scio quod Deus facit 
omnia cum mensura, dicerem quod illa letitia fuit maxima sine 
mensura. "Et tunc in isto fuit facta michi locutio ita dicens: 
“Ego sum Franciscus missus a Deo. — ^ Pax Altissimi sit vo- 
biscum". 5 Et vocans me dixit: “Lumen, filia luminis, quod 
est lumen omnium luminum" — "et cetera que dixit que hic 
non scribuntur. V Et dixit: “Recommenda sibi mansum, id 
est possessionem quam dimisi"; et intelligebam de paupertate 
quam reliquit servandam. — '* "Et commenda et illos qui sequ- 
untur me, qui amabunt illud quod amavi ego.” "Et intelligen- 
do quod erat beatus Franciscus, augmentata fuit michi predic- 
ta letitia. ?°Et multam locutionem beati Francisci secuta fuit 
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la mettono in pratica».  ? E diceva che tutta la Scrittura divina si 
compiva in un esempio, quello della sua vita, e lei lo comprendeva. 
97. ' Una volta, nella chiesa di San Francesco di Assisi, quando 
frate A pico aveva detto messa e io frate parlavo con lei, ? lei stessa 
mi riferì alcune cose grandissime e nuove e veramente meraviglio- 
se, che aveva ricevute e le erano state rivelate in quella messa. 
? E poiché erano cose davvero notevoli, un frate al quale io e la fe- 
dele di Cristo avevamo manifestato precedenti segreti, e che allora 
era con noi quando la fedele di Cristo le aveva riferite, mi disse di 
scriverle. — * Ma, poiché io lì ero forestiero, in quel momento non 
mi fu possibile scriverle. 5E volendo scriverle molti giorni dopo, 
chiesi di nuovo alla suddetta fedele di Cristo di ripetermele, 6 ma 
non ricordandosi di tutto, e non ricordando neanche io, me ne riferì 
appena alcune, dicendo cosi: — 7 «La mia anima fu elevata in quel 
momento a una gioia tanto grande e nuova, tanto grande come mai 
avevo avuto per quella via e in quel modo.  * Ed ebbi allora una 
rivelazione divina. ° E ricevetti anche una rivelazione dolcissima 
enuova del beato Francesco, in questo modo. '° Mentre si diceva 
la messa, la mia anima assisteva e gioiva per quel piacere che — come 
ritenevo — la sua anima ebbe al momento di uscire dal corpo. 
lE si fece allora nell'anima una gioia tanto grande e indicibile 
? che, se non fosse che so che Dio fa tutto con misura, avrei detto 
che quella gioia grandissima era senza misura.’ E fu allora che 
mi fu rivolta una rivelazione, che diceva: “Io sono Francesco, manda- 
to da Dio. La pace dell’ Altissimo sia con voi”. !5 E chiaman- 
domi disse: “Luce, figlia della luce, che è luce di tutte le luci”, 
* con il resto che disse che qui non viene scritto. !’ E disse: “Rac- 
comanda a loro il podere, cioè il possedirnento che ho lasciato”; e 
capivo che si trattava della povertà che lasciò da osservare. !8 “E 
raccomanda anche quelli che seguono me, che ameranno ciò che 
io ho amato.” !° E, comprendendo che era il beato Francesco, 
detta gioia aumentó. = E all'ampia rivelazione del beato Fran- 
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operatio divina, que consuevit fieri in anima mea.  ? Unde et 
confirmavit illa que fuerunt beati Francisci.  ? Et quamdiu ego 
fui ibi Assisii, plus quam per novem dies quibus fui ibi, omni die 
habui locutionem beati Francisci. —? Et in predicto die habui 
tam nobilem elevationem et tam claram intelligentiam quomo- 
do Christus venit in sacramento altaris, ?4 quod nunquam nec 
prius nec postea fuit michi tam clare demonstratum. Et fuit 
michi demonstratum quomodo Christus veniebat cum illa so- 
cietate. |. 5 Et poteram delectari in Christo et in illa societa- 
te, 7 quod non est michi consuetum quod possim delectari 
nisi in Christo. —. ? Unde mirata fui quomodo poteram delec- 
tari in eo et in societate. — ?? Et aliter intelligebam eum, et ali- 
ter intelligebam societatem illam. — ?? Et delectabar in eo et in 
societate. > Et fuit michi dictum quod illa societas erat thro- 
ni ?Etegononintelligebam quid esset dicere throni. Et 
erat illa societas una sclera vel una accies tante multitudinis, 

?* quod, nisi esset quod ego intelligo quod Deus facit omnia cum 
mensura, crederem quod illa societas esset numerus sine mensu- 
ra, id est innumerabilis. |. ?Etfuitlocutio divina dicens: “ Ani- 
me sunt in quas venio et transeo"; et dixit quod non erat 
"anima in magno numero civitatum, in qua pausem sicut pauso 
in anima tua". Et dixit numerum civitatum. Sed non recordor 
eius». "Et ego frater scriptor quesivi ab ea si illa acies, post- 
quam acies erat, si habebat aliquid mensure in longitudine ali- 
qua vel in latitudine aliquo modo. — ?* Et ipsa respondit quod 
non habebat aliquam mensuram in longitudine vel latitudine, 
sed erat ineffabiliter. 

98. ! Per aliquod spatium temporis post omnia supra scripta, 
predicta Christi fidelis dixit michi fratri inquirenti ab ea ita: «In 
Quadragesima precedenti imperceptibiliter inveni me totam in- 
tus in Deum, maiori modo quam consueverim unquam. ?Et 
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cesco segui un'operazione divina, che era solita accadere nella mia 
anima ^ e che confermò che quelle cose furono del beato Fran- 
cesco. "7 E per tutto il tempo in cui io rimasi li in Assisi, quindi 
per piü di nove giorni in cui fui li, ogni giorno ebbi una rivelazio- 
ne del beato Francesco. — ? E nel giorno suddetto ebbi un'eleva- 
zione tanto nobile e una comprensione tanto chiara di come Cri- 
sto viene nel sacramento dell’altare, — ?* tanto chiaramente come 
mai né prima né dopo mi fu più mostrato. ?5 E mi fu mostra- 
to come Cristo veniva con la sua compagnia. ?6 E potevo avere 
piacere in Cristo e in quella compagnia, — ?' per quanto non fos- 
se consueto per me poter avere piacere in altro che in Cristo. 

3 Perciò mi meravigliai di come potevo avere piacere in lui e nel- 
la compagnia. ?° In un modo comprendevo lui e in un altro 
comprendevo quella compagnia. — ?? E avevo piacere in lui e nel- 
la compagnia. ?! E poi mi fu detto che quella compagnia era- 
noi troni. E io non capivo che cosa volesse dire «troni». 

9 Era quella compagnia una schiera o un esercito tanto gran- 
de "che, se non fosse che io comprendo che Dio fa tutto con 
misura, avrei creduto che quella compagnia fosse un numero sen- 
za misura, cioè incalcolabile. 5 E venne una rivelazione divi- 


na che diceva: “Ci sono anime nelle quali vengo e passo"; 3° 


e 
disse che non c’era “anima in un gran numero di città nella qua- 
le io riposi come riposo nella tua anima”. E disse il numero del- 
le città, ma non me lo ricordo». ?’ E io frate scrittore le chie- 
si se quell’esercito, poiché appunto era un esercito, avesse avuto 
una qualche misura in lunghezza o anche in larghezza. 38 E lei 
rispose che non aveva misura né in lunghezza né in larghezza, 
ma era indescrivibile. 

98. ' Un po’ di tempo dopo tutte le cose scritte sopra, la predetta 
fedele di Cristo a me frate che la interrogavo disse così: «Nella Qua- 
resima passata quasi senza accorgermene mi trovai tutta dentro Dio, 


in un modo maggiore di quanto mai mi sia stato abituale. —? E mi 
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videbatur michi quod eram in medio Trinitatis, in maiori modo 
quam consueverim, eo quod recipiebam maiora bona quam 
consueverim “et quia eram in ipsis bonis continue. 5Et in 
isto predicto modo esse in Deo eram plena letitia et plena delici. 
is.  *Etsentiendo me in illis bonis et in illis delectamentis ma. 
ximis et inenarrabilibus, que sunt omnino supra omnia que 
prius unquam experta fuissem, *fiebant in anima operationes 
divine tantum ineffabiles quod nullus sanctus nec angelus pos. 
set narrare nec explicare. ° Et video et intelligo quod illas ope- 
rationes divinas, illud profundissimum abyssum nullus angelus 
et nulla creatura est ita larga et capax quod possit illud compre- 
hendere. Et omnia ista que modo dico sunt ita male dicere 
et minus dicere quod est blasphemare illa. "Et fui extracta et 
sum extracta de omnibus que prius habueram et in quibus prius 
consueveram delectari, "scilicet de vita et de humanitate Chri- 
sti et de consideratione illius profundissime societatis quam Deus 
Pater tantum dilexit ab eterno quod dedit eam Filio suo, ‘in 
quibus ego consueveram profundissime delectari, videlicet in de- 
spectu et in dolore et in paupertate Filii Dei, “etin cruce que 
consuevit esse mea repausatio et meus lectus. — ^Etsum extracta 
de illo modo videndi Deum in tenebra illa que tantum consuevit 
me delectare. '6 Et sum extracta de omni illo statu priori cum 
tanta unctione et dormitatione quod nullo modo percipere po- 
tui, "nisi quod modo recordor quod non habeo illa, — '* quia 
in cruce in qua tantum delectabar quod erat mea repausatio et 
meus lectus nichil invenio; "in paupertate Filii Dei nichil in- 
venio, etin omnibus que nominari possunt nichil invenio». 

99. ! «Et in illis omnino ineffabilibus operationibus predic- 
tis que fiunt in anima Deus presentat se prius in anima faciens 
operationes divinas ineffabiles, ^ ?et postea sequenter se ma- 
nifestat anime, aperiendo se anime et donando ei maiora adhuc 
dona cum maiori adhuc claritate et certitudine ineffabili. — ^ Et 
presentat se prius anime duobus modis. Uno modo presen- 
tatur intime in anima mea.  ? Et tunc intelligo eum presen- 
tem, ‘et intelligo quomodo est presens in omni creatura vel 
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sembrava d’essere in mezzo alla Trinità in un modo maggiore del so- 
lito, ? perché ricevevo beni maggiori del solito ‘e perché ero in 
questi beni in modo continuo. 5 E nell'essere in Dio in questo modo 
ero piena di gioia e piena di delizie. — 5 E sentendomi in quei beni e 
in quei piaceri grandissimi e inenarrabili, — che sono assolutamen- 
te superiori a tutti quelli che avessi mai sperimentato prima, — ? si 
compivano nell'anima operazioni divine talmente indicibili che nes- 
sun santo né angelo potrebbe raccontare o spiegare. ° E vedo e ca- 
pisco che quelle operazioni divine, quel profondissimo abisso, nessun 
angelo e nessuna creatura è tanto larga e capace da poterli contene- 
re’ E tutte le cose che ora dico è un dire cosi male e mediocre- 
mente da essere un bestemmiarle. —'' E fui sottratta e sono sottratta 
da tutte le cose che avevo prima e nelle quali ero solita trovare piace- 
re, "cioe dalla vita e dall'umanità di Cristo e dalla considerazione 
di quella profondissima compagnia che Dio Padre amó dall'eternità 
tanto da darla al Figlio suo. — ? In queste cose io ero solita trovare 
piacere, profondissimamente, ovvero nel disprezzo e nel dolore e nel. 
la povertà del Figlio di Dio,  !* come nella croce, che di solito era il 
mio riposo e il mio letto. ' E sono sottratta da quel modo di ve- 
dere Dio nella tenebra che era solito darmi piacere. —'6 E sono sot- 
tratta da ogni stato anteriore con tanta unzione e assopimento da non 
poter rendermene conto in nessun modo,  " se non che ora ricor- 
do che non ho quelle cose, —'* perché nella croce, nella quale tanto 
godevo da trovarvi il mio riposo e il mio letto, non trovo niente. 

? Nella povertà del Figlio di Dio non trovo niente. ?° E in tutte le 
cose che possono nominarsi non trovo niente». 

99. ! «E nelle predette operazioni del tutto indicibili che avven- 
gono nell'anima, Dio si presenta prima facendo operazioni divine 
indicibili, ?e successivamente si manifesta aprendosi all'anima 
e donandole doni ancora maggiori, con ancora maggiore chiarez- 
za e certezza indicibile. ^? E prima si presenta all'anima in due 
modi. 4 Nel primo modo si presenta alla mia anima nell’inti- 
mo. 5 Allora lo comprendo come presente 5 e comprendo 
come è presente in ogni creatura o in ogni cosa che ha l'essere, nel 
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in omni re habenti esse, in demone, in bono angelo, in inferno, 
in paradiso, in adulterio, in homicidio et in bono opere, et 
in omni re existenti vel habenti aliquo modo esse tam in pulchra 
re quam in turpi.»  8Etdixit michi: «Nec minus intelligo eum 
esse presentem in uno demone quam in uno angelo bono. 
? Unde, dum sum in ista veritate, non minus delector de Deo 
videndo vel intelligendo unum demonem vel unum adulterium 
quam videndo et intelligendo unum bonum angelum vel unum 
bonum opus. "Et in isto modo presentatur multum conti- 
nue in anima mea. — '! Et predictum presentare est illuminare 
cum magna veritate et cum divina gratia, ‘ita quod quando 
anima istud videt non potest offendere in aliquo et apportat in 
anima multa dona divina. — ? Et anima tunc intelligens eum 
presentem valde humiliatur et recipit confusionem de peccatis 
suis. "Et recipit hic anima magnam gravitatem sapientie et 
magnam consolationem divinam et letitiam». 

roo. ! «Alio modo presentatur magis specialiter et valde di- 
verse a predicto modo, et dat aliam letitiam a predicta, quia re- 
colligit me totam in se. ?Et facit in anima multas operationes 
divinas cum multo maiori gratia et cum tam profundo et ine- 
narrabili abysso, — ^ quod solum illud presentare sine aliis est 
illud bonum quod sancti habent in vita eterna. ‘De donis 
vero in paradiso sancti aliqui habent plura, aliqui pauciora; 
5 que dona, quamvis non valeam dicere eo quod meum dicere 
est plus devastare et blasphemare quam dicere, 5 dico tamen 
quod sunt dilatationes anime, quibus anima fit magis capax ad 
capiendum et habendum de Deo.» 

ror. ! «Et statim cum presentavit se Deus anime, — ?sequen- 
ter statim se manifestat aperiendo se anime, et dilatat animam, 
Jet donat ei dona et dulcedines quas nunquam fuit experta, cum 
valde maiori profundo quam predictum sit. “Et est exstrac- 
ta tunc anima de omni tenebra. — ?Et fit anime maior cognitio 
Dei quam intelligam posse fieri, cum tanta claritate et cum tan- 
ta certitudine et cum tam profundissimo abysso, | $quod non 
est cor quod illud posset de cetero postea aliquo modo intelli- 
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demonio, nell'angelo buono, nell'inferno, nel paradiso, nell'adul- 
terio, nell'omicidio e nella buona azione — e in ogni cosa esi- 
stente o che in qualche modo ha l'essere, tanto in una bella quan- 
toin una turpe.»  * E mi disse: «E mi è altrettanto chiara la sua 
presenza in un demonio quanto in un angelo buono. ° Per- 
ció, mentre sono in questa verità, non godo meno di Dio ve- 
dendo o conoscendo un demonio o un adulterio, che vedendo 
o conoscendo un angelo buono o una buona azione. — ' E in 
questo modo si presenta alla mia anima davvero di continuo. 

! E questo apparire é un illuminare con grande verità e con grazia 
divina, !? cosicché quando l’anima vede questo non può com- 
mettere colpa alcuna e ció porta nell'anima molti doni divini. 

BE allora l'anima, comprendendo che lui è presente, si umilia mol- 
to e riceve confusione per i suoi peccati. — '* E qui l’anima riceve 
grande quantità di sapienza e grande consolazione divina e gioia». 

100. ! «In un altro modo Dio si presenta, ancora più speciale e 

molto diverso dal precedente, e dà una gioia diversa dalla prece- 
dente, perché mi raccoglie tutta in sé. — ?^ E compie nell'anima mol- 
te operazioni divine con una grazia molto maggiore e con un abis- 
so tanto profondo e indicibile ? che quel solo manifestare senza 
altre cose costituisce il bene che i santi hanno nella vita eterna. 
* [n realtà di doni in paradiso alcuni santi ne hanno di più, altri di 
meno; ‘benché non sia capace di dirlo perché il mio dire è piut- 
tosto un devastare e bestemmiare che un dire, — dico tuttavia che 
quel doni sono dilatazioni dell'anima, con le quali l'anima diventa 
più capace di contenere e avere Dio.» 

101. ! «E poi appena Dio si è presentato all'anima, — ?subito 
dopo si manifesta aprendosi all'anima, e dilata l’anima, ? ele dona 
doni e dolcezze che mai ha sperimentato, con una profondità molto 
maggiore di quanto ho detto prima. — * Quindi l'anima viene tirata 
fuori da ogni tenebra. 5 E nell'anima avviene la maggiore cono- 
scenza di Dio che possa avvenire, per quanto io capisca, con tanta 
chiarezza e con tanta certezza e con un abisso profondissimo, 

* tanto che non c’è cuore che possa in futuro capirlo o pensarlo in 
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gere nec cogitare. "Unde nec cor meum potest de cetero re. 
dire ad aliquid de illo intelligendum vel etiam de illo aliquid co. 
gitandum, nisi solummodo quando a Deo donatur anime quod 
levatur in illud, | *quia nunquam cor potest se extendere in ali. 
quo ad illud. —?Et ideo non potest de illo aliquid dicere om- 
nino "quia nullum verbum reperiri potest quod id dicat vel 
sonet; "et etiam nec cogitatio nec aliquis intellectus potest se 
extendere ad illa; "tantum omnia superat, sicut Deus non po- 
test per aliquid commendari. | Deusenim omnino non potest 
per aliquid commendari.» "Et dicebat predicta Christi fidelis 
cum maxima certitudine et dabat intelligere quod Deus omnino 
non potest per aliquid commendari. — ^Etdixit: «Scriptura di- 
vina est tantum altissima, quod non est aliquis homo ita sapiens 
in mundo, etiam si habeat scientiam et spiritum, — ^quod pos- 
sit eam intelligere ita plene quod non superetur intellectus eius 
abea.  "Ettamen aliquid balbutit. —'*Sed de illis ineffabili- 
bus operationibus divinis illius manifestare Dei que fiunt in ani- 
ma, nichil omnino loqui vel balbutire potest. "Et quia anima 
mea sepe levatur in divina secreta et videt secreta Dei, — ?in. 
telligo ideo illud quomodo facta est Scriptura divina; ?' illud 
quomodo facta est difficilis et facilis;  ?? illud quomodo vide- 
tur dicere et contradicere; >” illud quomodo nullam utilitatem 
habent aliqui de ea; —?*illud quomodo non observantes dam- 
pnantur ‘5 et adimpletur in eis id quo alii observantes salvan- 
tur in ea. % Et sto desuper. Et ideo reveniens de secre- 
tis Dei securiter dico verbula de extra,  ?* que verba sunt de 
extra illas operationes divinas ineffabiles que fiunt in anima et 
nullo modo appropinquant eis. ?° Et meum dicere est deva- 
stare. Unde et dico me blasphemare». Et dixit: «Si omnes 
letitie spirituales et omnes consolationes divine et omnia delec- 
tamenta divina ’ que omnes sancti qui fuerunt a principio 
mundi usque modo explicaverunt se habuisse de Deo,  ?et 
etiam omnia que fuerunt multa que potuerunt explicare et non 
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qualche modo. ” E neanche il mio cuore può tornare in futuro a 
capire qualcosa di lui o anche a pensare qualcosa di lui, se non solo 
quando Dio fa all'anima il dono di elevarsi in lui, ê perché mai il 
cuore può estendersi un po’ verso di lui. ° E perciò di esso non 
può assolutamente dire qualcosa, ^" perché nessuna parola può 
essere trovata che lo esprima o lo evochi; ! né pensiero né al- 
cun concetto può distendersi fino a quelle cose; — " così supera 
tutto perché Dio non può essere espresso. — Dio infatti asso- 
lutamente mai può essere espresso.» — '* E la predetta fedele di 
Cristo parlava con massima sicurezza e lasciava intendere che Dio 
non può affatto essere espresso attraverso qualcosa.  !E disse: 
«La Scrittura divina è altissima, tanto che non vi è uomo al mondo 
cosi sapiente (pure avendo scienza e spirito) '° che possa com- 
prenderla con tale pienezza che il suo intelletto non venga supe- 
rato da essa. — " E tuttavia balbetta qualcosa. '* Ma riguardo a 
quelle indicibili operazioni divine di quel manifestarsi di Dio, che 
avvengono nell'anima, non può davvero dire né balbettare nien- 
te " E poiché la mia anima spesso è innalzata ai segreti divini e 
vede i segreti di Dio, ?° allora comprendo come è fatta la Scrit- 
tura divina;  ?' come è fatta difficile e facile; —? come sembra 
che dica e contraddica; X? come alcuni non ne ricavano alcuna 
utilità; 24 come si dannano alcuni che non la osservano ein 
essi così si compie ciò per cui altri che la rispettano si salvano. 

* E io sto sopra. ^? E per questo, tornando dai segreti di Dio, di 
certo dico parolette lontane, — ?? parole che sono fuori da quelle 
operazioni divine indicibili che avvengono nell’anima e non si av- 
vicinano affatto a quelle esperienze. ?° E il mio dire è devasta- 
re. Per questo anche dico che io bestemmio». 3° E disse: «Se mi 
fossero date tutte le gioie spirituali e tutte le consolazioni divine e 
tutti igodimenti divini > che tutti i santi, dall'inizio del mondo 
fino a ora, hanno spiegato di aver ricevuto da Dio,  ? e anche 
tutte le molte cose che poterono spiegare e che non spiegarono; 
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explicaverunt, darentur michi.  ?et etiam si omnia alia delec- 
tamenta mundana et omnia bona et mala mundi et delectamen- 
ta adderentur michi adhuc — "^et converterentur omnia in bona 
delectamenta et spiritualia et durarent michi usquequo per- 
ficerentur et perducerent me ad illud inenarrabile bonum illius 
manifestare Dei, “tamen pro omnibus predictis ego non da. 
rem et non mutarem vel non cambiarem tantum de illo omnino 
inenarrabili bono quantum est unum solum levare vel claude- 
re oculorum. Et hoc ideo dico tibi in isto modo, ut possim 
te aliqualiter imboccare vel aliqualiter immittere in os tuum, 

38 quia adhuc superat plus in infinitum quam sint omnia predic- 
ta illud inenarrabile bonum quod ego habeo, — ?non solum per 
unum aperire oculorum, immo per bonum spatium sepe et mul- 
totiens illo modo ita multum efficaciter.  ‘°* Et alio modo quasi 
continue, id est non illo modo tantum efficaciter. 4! Et quam- 
vis ego possim recipere tristitias et letitias exterius aliqualiter et 
parum, ® tamen intus in anima mea est una camera in quam 
non ingreditur aliqua letitia nec tristitia nec delectatio alicuius 
omnino virtutis nec delectatio alicuius rei que nominari pos- 
sit. — 9 Sed est ibi illud omne bonum quod non est aliud bo- 
num, vel illud ita omne bonum quod non est aliud bonum. 

**Et in illo manifestare Dei, quamvis ego blasphemem dicendo 
et male dicendo illud quia non possum illud loqui, ‘dico ta- 
men quod in illo manifestare Dei est tota veritas; ‘Set in illo 
manifestare Dei intelligo et habeo totam veritatem que est in 
celo et in inferno et in toto mundo et in omni loco et in omni 
re.  * Et totum delectamentum quod est in celo et in omni 
creatura, cum tanta veritate et cum tanta certitudine, 48 quod 
nullo modo possem credere aliud toti mundo. — ?Sedsi totus 
mundus diceret aliud, ego facerem inde truffas. 5° Et video 
illum qui est esse et quomodo est esse omnium creatorum. 

5! Et video quomodo me fecit capacem ad intelligendum predic- 
ta modo melius quam fueram hactenus, 5 quando videbam 
eum in illa tenebra que me tantum consuevit delectare. — ?Et 
video me solam cum Deo, totam mundam, totam sanctificatam, 
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e anche se mi fossero aggiunti ancora tutti gli altri piaceri del mon- 
do e tutti i beni e i mali del mondo e i suoi piaceri, ?‘ e questi si 
tramutassero tutti in piaceri buoni e spirituali ? e mi durasse- 
ro fino al loro perfezionarsi e mi conducessero a quell’inenarrabile 
bene del manifestarsi di Dio, ?° tuttavia per tutte le cose predet- 
te io non darei e non baratterei e non scambierei di quel bene dav- 
vero indicibile neanche tanto quanto corrisponde a un solo batter 
d'occhi. ?’ E questo te lo dico in questa maniera, per poterti in 
qualche modo imboccare o metterlo in qualche modo sulla tua boc- 
ca "perché quell'indicibile bene che io possiedo supera ancora 
più in infinitezza quanto possano essere tutte le cose predette, 

? elo posseggo non solo per un batter d'occhi ma per molto tempo, 
spesso e molte volte, in quel modo efficacissimo. — * E nell'altro 
modo, ovvero in quello non cosi efficace, lo posseggo quasi conti- 
nuamente. ^ E sebbene io possa ricevere esternamente, in qual- 
che modo e poco, tristezze e gioie, ® tuttavia dentro nella mia 
anima c'é una camera nella quale non entra alcuna gioia né tristez- 
za né piacere di alcuna virtù, né piacere per alcuna cosa che si pos- 
sa dire. 4 Ma qui c'è quel tutto di bene, per cui altro bene non 
è; ossia, c'è così tutto del bene da non esserci un altro bene. 

4 E in quell'essere presente di Dio, sebbene io bestemmi parlando 
e parlandone male, perché non posso raccontarlo, ‘5 dico tutta- 
via che in quell'essere presente di Dio c’è tutta la verità 4° e in 
quell’essere presente di Dio comprendo e ho tutta la verità che è 
nel cielo e nell’inferno e in tutto il mondo e in ogni luogo e in ogni 
cosa. ‘*Eho tutto il piacere che è in cielo e in ogni creatura, con 
tanta verità e con tanta certezza ‘ che in nessun modo potrei 
credere altro in tutto il mondo. ‘° Ma se tutto il mondo dices- 
se un’altra cosa, io me ne farei beffe. 5° E vedo lui che è l'essere 
e in che modo è l'essere di tutte le cose create. .?' E vedo come 
mi ha fatto capace di capire le cose dette sopra meglio di quan- 
to fino a quel momento non fossi stata, 5? quando lo vedevo in 
quella tenebra che era solita darmi tanto piacere. ®© E mi vedo 
sola con Dio, tutta monda, tutta santificata, tutta vera, tutta retta, 
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totam veram, totam rectam, totam certificatam et totam cele. 
stem in eo. Et quando sum in isto, non recordor alterius 
rei. Et aliquando dum eram in predictis dixit michi Deus 
*Filia divine sapientie, templum dilecti, delectum dilecti". 
** Et: “Filia pacis. In te pausat tota Trinitas, tota veritas, ita quod 
tu tenes me et ego teneo te”. ? Et una operationum anime 
est, quod intelligo cum magna capacitate et cum magno delec- 
tamento quomodo venit Deus in sacramento altaris et cum illa 
societate. 58 Et quando remaneo ab illo maximo in quo non 
recordor rei alicuius alterius, — ?revenio quod simul video me 
in illis bonis que dixi, — 9 et video tunc in me totum peccatum 
et obedientem peccato, obliquam et immundam, totam falsam 
eterroneam. È Sed remaneo quieta. Et remanet michi una 
unctio divina continua que est summa omnium unctionum 
6 et est supra omnes unctiones quam unquam habuerim omni- 
bus diebus. Et ad predictum statum ego sum ducta et le- 
vata a Deo et non profecta, — 5 quia ego nescivi istum statum 
velle nec desiderare nec petere. 6° Et sum nunc in predicto 
statu continue.  *" Et sepissime levatur anima a Deo et non re- 
quiritur meus consensus, — S quia dum ego non spero nec cogi- 
to aliquid, subito a Deo elevatur anima et dominor et compre 
hendo totum mundum, ‘et non videtur michi quod stem in 
terra, sed stem in celo in Deo. Et iste predictus status 
in quo modo sum est excelentissimus super omnes alios status 
quos adhuc habui,  "quiaesttante maioris impletionis et tan- 
te claritatis et certitudinis et nobilitatis et dilatationis, — ? quod 
nullum statum preteritum sentio appropinquare ei.» ™%Et dixit 
michi predicta fidelis Christi quod predictum inenarrabile mani- 
festare Dei habuerat plus quam centies vel millies mille vicibus 
semper noviter, "ita quod semper in omni vice habuerat no- 
viter et novum et alio modo et diverso ab alia vice. 

102. ! Item retulit ita dicens: «Infra predictum inenarrabile 
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tutta resa certa e tutta celeste in lui. 54 E quando sono in questo 
stato non ricordo di altre cose. 5 E una volta mentre mi trova- 
vo in queste circostanze Dio mi disse: “Figlia della divina sapien- 
za, tempio dell'amato, piacere dell'amato”. 5° E ancora: “Figlia 
della pace. In te riposa tutta la Trinità, tutta la verità, così tu tie- 
ni me e io tengo te”. ?" E una delle operazioni dell'anima è che 
capisco con grande capacità e con grande piacere come Dio viene 
nel sacramento dell’altare e con quale compagnia. 58 E quando 
persisto in quell'altissimo stato nel quale non mi ricordo di nessu- 
na altra cosa, 5° scopro che insieme mi vedo in quei beni che ho 
detto, ‘e vedo allora in me tutto peccato e ubbidiente al pecca- 
to, mi vedo immonda e iniqua, tutta falsa e in errore. — 9! Ma resto 
quieta. © E mi rimane un'unzione divina continua che è la som- 
ma di tutte le unzioni — 9 ed è superiore a tutte le unzioni che io 
abbia mai avuto in tutti i giorni. — 5^ E a detto stato io sono stata 
condotta ed elevata da Dio e non sono giunta da me, 5 perché 
io non sapevo volere questo stato né desiderarlo né cercarlo. 
56 E ora mi trovo in questo stato di continuo. — *' E spessissimo 
l'anima è elevata da Dio e non viene chiesto il mio consenso, 
$8 perché, mentre io non aspetto né penso niente, improvvisamente 
l'anima è elevata da Dio e domino e abbraccio tutto il mondo, 
9 e non mi pare di stare in terra ma di stare in cielo. "' E 
questo stato nel quale ora mi trovo è il più eccellente di tutti gli altri 
stati che finora ho avuto, — ? perché è di tanto maggiore pienezza 
e di tanta chiarezza e certezza e nobiltà e dilatazione, — ? che sen- 
to che nessuno stato precedente può avvicinarsi ad esso.» 7 E 
la fedele di Cristo mi disse che questo indicibile essere presente di 
Dio l'aveva avuto più di cento volte o mille migliaia di volte, sem- 
pre in modo nuovo, ‘5 così che sempre in ogni occasione l'ave- 
va avuto in modo nuovo ed esso stesso nuovo e in un altro modo e 
diverso dalle precedenti volte. 

102. ! Ancora mi raccontò così: «Una volta — dopo che era co- 
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manifestare Dei ad animam, quadam vice in festo sancte Ma- 
rie Candelarie, ? quando dabantur candele benedicte pro fa. 
cienda representatione Filii Dei in Templo,  ?dum fieret in 
anima mea illud quod predictum est inenarrabile manifestare 
Dei, ‘tunc anime mee fuit facta representatio suimet. — ^ Et 
vidit anima semetipsam tante nobilitatis et altitudinis, ‘quod 
nunquam de cetero potueram cogitare vel etiam intelligere quod 
anima mea vel etiam anime que sunt in paradiso possent esse 
vel essent tante nobilitatis. Et anima mea non potuit tunc 
comprehendere semetipsam. — * Unde etsi anima, cum sit creata 
et finita et circumscripta, non potest comprehendere semetip- 
sam, ’quanto minus creatorem Deum immensum et infini- 
tum comprehendere poterit? — '? Et tunc anima statim presen- 
tavit se Deo cum maxima securitate ita quod nullum portavit 
secum timorem. "Sed statim presentavit se Deo cum maiori 
delectamento quam unquam fuerim experta et cum nova et ex- 
cellentissima letitia et cum tanto novo miraculo !? quod nun- 
quam tantum novum miraculum et plus clarum miraculum in- 
telligere potui in anima mea, pro eo quod talis obviatio facta 
est tunc michi. |. "^ Et istam obviationem habui tunc cum Deo, 
quod simul intellexi et habui predictum inenarrabile manife- 
stare Dei ad animam et novam manifestationem anime mee et 
presentationem ad ipsum Deum. — ^ Unde et tunc habui no- 
vum delectamentum ab omnibus predictis delectamentis. 

I5 Et fuerunt michi dicta verba altissima, que nolo quod scriban- 
tur. "5Etquando post predicta anima revenit in se, reinvenit 
istud, scilicet quod placebat sibi omnem iniuriam et penam su- 
stinere pro Deo "et quod nulla, que dici vel fieri posset, de 
cetero ipsa posset separari a Deo. — '* Unde et clamavit anima 
et dixit: ^Domine, quid est quod de cetero possit me a te se- 
parare?”. Et intellexi dicere quod non est aliquid, scilicet 
quod me possit separare a Deo. — ??Et delector multum de die 
mortis. . 2" Etnon potest estimari delectum quod habeo de die 
mortis quando cogito de illo». 
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minciato quel manifestarsi di Dio all'anima di cui ho parlato - nel- 
la festa di santa Maria della Candelora, ? quando si distribuiva- 
no le candele benedette per fare la presentazione del Figlio di Dio 
al Tempio, ° mentre avveniva nella mia anima quell'indicibile es- 
sere presente di Dio, — * allora alla mia anima fu fatta la presenta- 
zione di sé stessa. ‘E l'anima vide sé stessa di tanta nobiltà e al- 
tezza í che non avrei potuto più né pensare e nemmeno capire 
che la mia anima o anche le anime che sono in paradiso potesse- 
ro essere o fossero di tanto grande nobiltà. 7 E allora la mia ani- 
ma non poté capire sé stessa. ê E dunque se l'anima, pur essen- 
do creata e finita e limitata, non può capire sé stessa, ° quanto 
meno potrà capire il Dio creatore, immenso e infinito? — '? E allo- 
ra subito l’anima si presentò a Dio con grandissima sicurezza, così 
da non portare con sé alcun timore. — !' Si presentò invece subito 
a Dio con un piacere maggiore a quanto mai avesse provato e con 
una nuova ed eccellentissima gioia e con un miracolo tanto nuo- 
vo "che mai nella mia anima potei comprendere un miracolo 
tanto nuovo e un miracolo piü chiaro, perché proprio allora mi fu 
concesso quell'incontro. ' Ed ebbi allora questo incontro con 
Dio, perché simultaneamente capii e ottenni quella indicibile pre- 
senza di Dio all'anima e una nuova manifestazione della mia anima 
e la sua presentazione allo stesso Dio. "° E allora ebbi un piacere 
diverso da tutti i precedenti. — ' E mi furono dette parole altissi- 
me, che non voglio siano scritte. '€ E quando, dopo tutte queste 
cose, l'anima ritornò in sé, ritrovò questo, cioè che le piaceva sop- 
portare per Dio ogni offesa e pena  " e che per nessuna di loro, 
che possa essere detta o avvenire, essa potrebbe in futuro essere 
separata da Dio. — '* E quindi l'anima gridò e disse: “Signore, che 
cosa c'è che in futuro potrebbe separarmi date?". — '? E sentii dire 
che non c’è niente che possa separarmi da Dio. ? E provo molto 
piacere al pensiero del giorno della morte, —?' e non si può valu- 
tare il piacere che ho per il giorno della morte, quando ci penso». 
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103. 'Item dixit michi fratri predicta fidelis Christi post om- 
nia suprascripta quod audivit sibi dici a Deo mirabiliori locutione 
quam possit ipsa referre  ? quomodo predictum inenarrabile 
bonum est illud bonum quod sancti habent in vita eterna — ?et 
quod illud bonum quod sancti habent in vita eterna, non est aliud 
bonum ad predicto, sed est ibi alia experientia. ‘Et quod in 
vita eterna est tantum alia experientia et tantum diversa ab illo 
quod predictum est, | quod minor sanctus, qui minus habet 
in vita eterna, habet plus quam possit dari alicui anime existen. 
ti in hac vita ante mortem corporis. —*Et dixit quod anima sua 
illud intelligebat. — "^ Deo gratias semper. Amen. 

104. ! Irem dixit michi fratri predicta fidelis Christi ita di- 

cens: «Quesivi a Deo quadam vice ita dicens: ^Ecce tu es in isto 
sacramento altaris. Ubi sunt fideles tui?". — ?Et respondit ape- 
riens vel aperiendo intellectum anime, et dixit: “Ubicumque 
ego sum, sunt et fideles mecum".  ? Et ego ipsa videbam ita 
esse. “Et clarissime inveniebam me ubicumque ipse erat. 
5 Sed illud quod est esse in Deo intus, non est illud quod est esse 
foris. Et ipse est solus qui est ubique comprehendens om- 
nia». "Et michi fratri scriptori dixit ipsa ita: «Ego non intel. 
ligo de omni fideli». — *Sed dabat intelligere quod dicebat tan- 
tummodo de fidelibus sanctis. 

105. ! Et ego frater postquam scripseram quasi omnia que 
scripta sunt in isto libello, quesivi et rogavi predictam Christi 
fidelem ut ipsa requireret a Deo vel oraret Deum  ?quod, si 
aliquid falsum vel superfluum scripseram ego in ipso, ipse Deus 
pro sua misericordia revelaret et indicaret ei, | ^ut ab ipso Deo 
sciremus veritatem de ipsis. “Etipsa predicta fidelis Christi re- 
spondit michi ita dicens: «Antequam tu diceres michi istud, 
ego pluries rogavi Deum ut ipse faceret scire me si in illis que 
dixi et que tu scripsisti esset aliquod verbum mendacii vel su- 
perfluum, ut saltem possem ego inde confiteri. 6 Et respon- 
dit michi quod totum quod ego dixi et quod tu scripsisti totum 
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103. ! La fedele di Cristo disse ancora a me frate, dopo tutte le 
cose già scritte, che si era sentita dire da Dio, in una rivelazione più 
meravigliosa di quanto lei stessa possa riferire, —?che il suddetto 
indicibile bene è il bene che i santi hanno nella vita eterna, ? e 
che il bene che i santi hanno nella vita eterna non è un bene diver- 
so da quello suddetto, ma se ne fa lì un’altra esperienza.  ‘ E che 
nella vita eterna l'esperienza è tanto altra esperienza, e tanto diversa 
da ciò che è stato detto, — ? che il più piccolo dei santi, quello che 
nella vita eterna ha meno, ha piü di quanto si possa dare a un'ani- 
ma che si trova in questa vita, prima della morte del corpo. ^E 
disse che la sua anima lo capiva. — ' Grazie a Dio sempre. Amen. 

104. ! Ancora la fedele di Cristo parlò a me frate, dicendo così: 
«Una volta ho interrogato Dio dicendo cosi: “Ecco, tu sei in que- 
sto sacramento dell’altare. Dove sono i tuoi fedeli?”. — ? Quindi, 
aprendo l'intelletto dell'anima, rispose dicendo: “Dovunque io 
sono, sono con me anche i fedeli”. —? E io stessa vedevo che era 
così.  *Echiarissimamente trovavo me dovunque era lui. ?Ma 
in Dio ciò che è “essere dentro”, non è ciò che è “essere fuori”. 

6 E lui è il solo che è dovunque pur comprendendo tutto». ?Quin- 
di a me frate scrittore disse così: «Io non lo capisco riferito a tutti i 
fedeli». 8 Ma faceva capire che parlava soltanto dei fedeli santi. 

105. ! Poi io frate, dopo aver scritto quasi tutte le cose che sono 
scritte in questo opuscolo, interrogai e pregai la fedele di Cristo af- 
finché lei stessa chiedesse a Dio o pregasse Dio ? perché, se io vi 
avessi scritto qualcosa di falso o di superfluo, lo stesso Dio per la sua 
misericordia lo rivelasse o indicasse a lei, ? perché conoscessimo 
da Dio stesso la verità su queste cose. * E la fedele di Cristo mi ri- 
spose dicendo cosi: 5 «Prima che tu me lo dicessi, io ho pregato 
Dio tante volte affinché lui stesso mi facesse sapere se nelle cose che 
ho detto e che tu hai scritto ci fosse qualche parola falsa o superflua, 
per potermene almeno confessare. * E mi rispose che tutto quan- 
to io ho detto e che tu hai scritto, tutto era vero, e non c'era qualco- 


104, 2. Cfr. Eu. Io. 14,3 
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erat verum, et non erat ibi aliquid falsum vel superfluum. — "Et 
dixit quod ego temperate dixeram, quia multa ipse dixit michi 
que ego potui dicere ad scribendum, et non dixi. — * Et etiam 
dixit michi ipse Deus ita dicens: "Totum illud quod scriptum 
est, totum scriptum est secundum voluntatem meam. Et a me 
venit, id est a me processit". ‘Et postea dixit: “Ego sigillabo 
illud”. —'*Et cum ego non intelligerem quid esset dicere “ego 
sigillabo illud", ipse tunc iterum dixit: “Ego firmabo illud"». 
106. ! Item ego frater scriptor cum magno timore et reve- 
rentia et cum multa festinatione scripsi,  ?sicut ab ore pre- 
dicte fidelis Christi, dum ipsa presens mecum loquebatur, ca- 
pere poteram, non addens aliquid de meo a principio usque 
ad finem, ‘sed multa dimittens de illis bonis que dicebat, 
5quia ego non poteram ea capere intellectu meo nec scribere. 
5 Et ipsa loquebatur de se in prima persona, — "sed accidebat 
aliquando quod ego scribebam in tertia persona propter festi- 
nationem, quod et non correxi. —.?Et a principio usque ad fi- 
nem vix aliquid scripsi nisi quando ipsa presens loquebatur. 
? Et tunc cum magna festinatione ego scribebam sicut ipsa pro- 
ferebat verba, — '?quia valde cogebar multis impedimentis illatis 
a fratribus et prohibitionibus festinare. — ''Sed et ego conabar 
et propria verba sua ponebam que ego poteram capere, 
" nolens ea scribere postquam recedebam ab ea et nesciens ea 
postea scribere pro timore et zelo, "ne forte accideret quod 
ego aliquid vel unum tantum verbum ponerem quod ipsa pro- 
prie non dixisset. — ^ Unde et que scripseram semper sibi re- 
legi et iteravi pluries, ut tantummodo ponerem propria verba 
sua. ‘Et etiam, Domino procurante, factum est ut duo alii 
fratres minores, familiares predicte fidelis Christi et vere digni 
fide, omnia que scripta sunt viderent et audirent ab ore eius, 
et omnia examinarent cum ea et pluries cum ea tractarent. 
16 Et etiam, quod plus est, certi divina gratia redderentur a Deo, 
quod et verbo et opere fideliter attestantur. 
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sa di falso o di superfluo. 7 E disse che io avevo parlato con misu- 
ra, perché egli mi aveva detto molte cose che io avrei potuto dettare 
perché si scrivessero, e non le avevo dette. 8 E ancora mi disse 
Dio stesso, parlando così: “Tutto ciò che è stato scritto, tutto è sta- 
to scritto per mia volontà. Ed è venuto da me, ovvero è disceso da 
me”. ?E poi disse: “Io ci metterò il sigillo”. —'? E poiché io non 
capivo che cosa volesse dire “io ci metterò il sigillo”, lui stesso allo- 
ra aggiunse: “Io lo firmerò” ». 

106. ! Cosi io, frate scrittore, ho scritto con molto timore e ri- 

spetto e con molta fretta, “così come ho potuto apprendere dalla 
bocca della predetta fedele di Cristo, mentre lei in persona parlava 
con me, ? senza aggiungere niente di mio dall'inizio alla fine, 
‘tralasciando però molto di quanto di buono diceva, 5 perché 
io non potevo comprenderlo con la mia mente né scriverlo. *E 
lei parlava di sé in prima persona, ? ma talvolta accadeva che io 
scrivessi in terza persona, per la fretta, e poi non ho corretto. 
* E in effetti dal principio alla fine di rado ho scritto se non quan- 
do lei presente parlava. ° E allora io scrivevo con molta fretta, 
così come lei parlava, "° perché ero costretto ad affrettarmi per i 
molti impedimenti posti dai frati e per le proibizioni.  ''Io però 
mi impegnavo e adoperavo le sue stesse parole che riuscivo a capi- 
re, "non volendo scriverle dopo che mi ero allontanato da lei e 
neanche sapendo scriverle dopo per timore e per amore, ’? af- 
finché non mi accadesse di inserire qualcosa o anche una sola pa- 
rola che lei non avesse proprio detto. — '^ E perciò, anche, le ho 
sempre riletto e ripetuto molte volte le cose che avevo scritto, per 
mettere solo le sue stesse parole. E, per intervento di Dio, av- 
venne pure che altri due frati minori, familiari della suddetta fede- 
le di Cristo e davvero degni di fede, vedessero tutte le cose scrit- 
te e le ascoltassero dalla sua bocca, e che con lei le esaminassero e 
con lei ne trattassero, molte volte. '° E anche avvenne, cosa più 
importante, che per grazia divina fossero resi certi da Dio, cosa che 
fedelmente attestano nelle parole e nelle opere. 


105, 8. Cfr. 1 Ep. Cor. 14,36 


RAIMONDO LULLO 


Introduzione 


1. La storia di Raimondo Lullo 


Per l’iniziativa politica e militare di Giacomo I il Conquistatore, in 
una campagna svoltasi in tre successive operazioni tra il 1229 e il 
1232, Maiorca era tornata in mano cristiana'. Con la conquista il 
re volle promuovere il ripopolamento catalano dell’isola e Ramon 
Amat Llull, che faceva parte del gruppo dei nobili che lo aveva- 
no affiancato, fece anche parte del primo gruppo di coloro che vi 
si insediarono, ricevendo in premio possedimenti di terre e scam- 
biando proprietà che già possedeva a Barcellona e in Catalogna 
per acquisirne altre. Già nel 1232, Ramon Amat e sua moglie Isa- 
bel d'Erill sono a Ciutat de Mallorca (che sarà poi chiamata Palma 
de Mallorca) e qui — già avanti in età - vedono nascere il loro uni- 
co figlio, Raimondo, in una data che resta incerta. Normale è il suo 
inserimento nella vita di corte e a quattordici anni lo sappiamo a 
servizio del re come paggio, ricevendovi l'educazione caratteristi- 
ca dell'ambiente cortese. Il re gli conferma negli anni la sua fidu- 
cia, fino a sceglierlo come precettore del figlio minore, Giacomo, 
destinato (già nel 1253) a divenire a sua volta re di Maiorca. Nel 
1257 Raimondo sposa la giovane nobile Blanca Picany, da cui avrà 
due figli, Domenico e Maddalena, e quando nel 1262 Giacomo II 
assume il titolo di re di Maiorca egli è nominato siniscalco, inca- 


! La bibliografia dedicata a Raimondo Lullo è abbondante, Per i suoi scritti si ve- 
da Selected Works of Ramon Llull (123 2-13 16), ed. A. Bonner, I-II, Princeton 1985, 
con il catalogo delle opere (II, pp. 1257-1304). Catalogo, testi e manoscritti digita- 
lizzati si trovano ora a cura del Centre de Documentació Ramon Llull, Universitat 
de Barcelona, Base de Dades Ramon Llull-Llull DB[http://orbita.bib.ub.edu], realiz- 
zato in collaborazione con il Raymundus Lullus Institut dell’Università di Freiburg 
i. Br. Per le informazioni di base mi riferisco a Llinares, Ramon Llull. Per uno sta- 
tus quaestionis che tenga conto degli ultimi studi si veda Raimundus Lullus. An In- 
troduction to His Life, Works and Thought, edd. A. Fidora Riera - J.E. Rubio Albar- 
racin, Turnhout 2008 (CCCM 214. ROL, Suppl. Lullianum 2). 
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rico di governo da cui gli viene un importante potere. Raimondo 
è dunque pienamente inserito nella vita della giovane aristocrazia 
catalana, ne condivide la visione del mondo e le forme della cultu- 
ra, tanto che sappiamo che volentieri si dedica a scrivere e musica- 
re poesia nel suo vernacolo. Verso il 1 263 avviene peró qualcosa di 
imprevisto e di straordinario. Secondo il racconto della breve auto- 
biografia che ci ha lasciato con la Vita coaetanea (dettata nel 1311, 
quando é ormai vecchio), proprio durante la composizione di una 
canzone d'amore ha una visione del Crocifisso!. La sua resistenza 
é spontanea ma anche inutile, perché nonostante egli cerchi di di. 
strarsi e di allontanare il prodigio, esso si ripete; la visione gli si ri- 
presenta piü volte, costringendolo a un cambiamento radicale di 
vita. Poco tempo dopo, ascoltando una predica del vescovo in un 
convento di Frati minori, «provocatus dall'esempio di san France- 
sco», decide di lasciare la sua famiglia, la vita di corte e i suoi traf- 
fici, distribuendo il ricco patrimonio che ha accumulato, senza di- 
menticare le esigenze della moglie e dei figli, e iniziando una vita 
da pellegrino che lo porta prima a Rocamadour e poi a Santiago di 
Compostela (1264-1265)?. 

In ragione di nuove visioni, Raimondo si convince di avere il 
compito di convertire gli infedeli al cristianesimo, e presto - più 
precisamente — di dover comporre un libro che offra un'ars capa- 
ce di convincere ogni uomo alla fede cristiana, con giusti ragiona- 
menti e rationes necessariae). Non sa come realizzare questo suo 
libro; prima studia da autodidatta nella certosa di Santa Maria la 
Real e a Montpellier, poi nasce in lui il desiderio di recarsi a Pari- 
gi, alla Facoltà di Teologia, per apprendere la tecnica del discorso 
teologico. Cerca consiglio presso Raimondo de Penyafort (un do- 
menicano di grande prestigio, canonista, mediatore tra il papa e 
la corona catalano-aragonese, maestro generale dell'Ordine), che 
lo convince invece a seguire una strada diversa, imparando l'ara- 
bo per presentare con efficacia agli infedeli i contenuti della fede 
cristiana (1265). Per realizzare il suo obiettivo, Raimondo acquista 
uno schiavo arabo che gli farà da insegnante per nove anni, fino al 


l Vita coaetanea, pp. 273-4. 

? Vita coaetanea, |l. 95-105. 

? Per la tradizione di Anselmo di Aosta e Guglielmo di Saint Thierry in Raimondo 
cfr. Lohr, Raimondo Lullo, e F. Santi, «Guglielmo di Saint-Thierry (non) fonte di Ra- 
mon Llull», in Aristotelica et Lulliana, pp. 333-54. 
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1274, quando lo schiavo muore in circostanze che la Vita coaeta- 
nea non chiarisce, ma che evocano uno scontro'. Agli ultimi anni 
dell'apprendimento dell'arabo risalgono le prime opere, la Logi- 
ca d'Algatzell, il Llibre de contemplació en Déu e il Llibre del Gen- 
til (redatti forse prima in arabo e poi in catalano e in latino)?. Nel 
Llibre de contemplació Raimondo racconta la sua esperienza misti- 
ca, che della ricerca dell'ars è il vero fondamento. Fin dai suoi pri- 
mi passi è infatti caratteristico del suo pensiero il tentativo di unire 
la logica e la mistica, nella tradizione di Anselmo d'Aosta, ma con 
una viva attenzione alla tradizione mistica araba. 

L'impegno di Raimondosi concentra nella realizzazione di quella 
che puó senz'altro essere descritta come una sorta di macchina per 
pensare, una macchina il cui funzionamento é spiegato in ripetuti 
tentativi, anche ricorrendo a figure e a modellini di pergamena, co- 
struiti con la sovrapposizione di diversi disegni geometrici’. Questa 
macchina si chiama ars: la sua ispirazione è legata a una visione sul 
monte Randa ed essa trova la prima configurazione soddisfacente 
nel 1274, nell' Ars compendiosa inveniendi veritatem. Raimondo è 
subito convinto dell'efficacia della sua invenzione e per diffonder- 
ne i risultati inizia un'opera diplomatica, trattando con le autori- 
tà civili, a cominciare da Giacomo II (il primogenito di Giacomo 
il Conquistatore), che incontra a Montpellier nel 1275, quando è 
ancora principe. Divenuto re-conte di Barcellona e d'Aragona, ve- 
rificata l'approvazione da parte dei francescani, Giacomo II deci- 
derà l'anno dopo di sostenere la fondazione di una scuola a Mira- 
mar, che avrà lo scopo di insegnare a tredici frati minori la lingua 
araba e poi l'ars lulliana per avviarli a un'opera efficace di predi- 
cazione. Il 17 ottobre la fondazione di Miramar è sancita da una 
bolla di Innocenzo V e rappresenta il primo tentativo di fondare 
sull'ars una nuova scuola di teologia. 

Il lavoro teorico di Raimondo non si interrompe alle prime ela- 
borazioni dell'ars, anzi il lavoro di riscritture e di perfezionamen- 
to è incessante e proseguirà per quasi tutta la vita. Dopo una pri- 
ma fase, cui appartiene ancora l’ Ars demonstrativa (1283) e mentre 


! Vita coaetanea, ll. 117-50. 

Llinarès, Ramon Llull, p. 139; la critica ha dubitato dell'esistenza di queste ope- 
re in lingua araba per l'assenza di testimonianze ulteriori a quelle che si trovano nei 
manoscritti latini, ma per la Logrca cfr. Lohr, «Christianus arabicus», pp. 9 e 29-31. 

E. Colomer, De Ramon Llull a la moderna informática, «EL» XXIII 1979, pp. 113-35. 
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si perfezionano i meccanismi generali, Raimondo tenta anche l'ap. 
plicazione del nuovo metodo ai diversi rami del sapere con l'alle- 
stimento di specifiche artes, esse mostrano come la conoscenza di 
Dio e del creato abbiano regole comuni, e come la scoperta delle 
rationes necessariae del Dio incarnato e trino corrisponda a una ri- 
forma generale del sapere, che parte dalla logica e si articola in tut- 
te le discipline. I risultati più importanti che ne derivano sono l’en- 
ciclopedico Arbre de ciència, composto a Roma tra 1295 e 1296, 
ma anche alcune opere spiccatamente specialistiche, come il Tractat 
d'astronomia e il Liber de geometria nova (1297 e 1299). Raimon- 
do compone parallelamente anche opere letterarie e di preghiera 
in catalano, dedicate ai laici. In esse rappresenta il suo stato d’ani- 
mo e i conflitti che deve affrontare nel tentativo di completare e 
di diffondere lo strumento di salvezza che Dio gli ha ispirato. Tra 
queste opere sono di notevole valore due romanzi in catalano, il 
Llibre de Evast e Blanquerna (1283) e il Llibre de meravelles (1287- 
1289). Anche alcuni scritti in forma di dialogo (in latino e in cata- 
lano) uniscono l'impegno letterario e l'applicazione dello schema 
artistico; in essi Raimondo immagina l'incontro tra sapienti paga- 
ni, cristiani e islamici, che ispirati all'ars (applicata in modo meno 
meccanico) giungono a un pacifico accordo. Il primo di questi dia- 
loghi, il L/zbre del gentil i dels tres savis, composto intorno al 1274, 
sarà fortunatissimo, divenendo un riferimento nella letteratura ire- 
nistica. In tutte queste opere Llull presenta il proprio personag- 
gio in diverse e articolate figure: lo incontriamo penitente, povero, 
vecchio e disprezzato, che ha dato tutto per la fede, folle agli oc- 
chi degli uomini, santo agli occhi di Dio; oppure saggio cristiano, 
capace di cogliere il punto di armonia di ogni desiderio religioso, 
nel nome di una ars che sembra poter rendere a tutti necessario e 
dolce il Dio della Trinità'. 

Il confronto con le istituzioni della cristianità è per Raimon- 
do necessario. Egli tenta di presentare l'ars direttamente al papa 
(già a partire dal 1287, quando cerca di ottenere un incontro con 
Onorio IV, senza riuscire a causa della morte del papa). Si rivolge 
all'università di Montpellier e a quella di Parigi, e a Parigi incon- 
tra anche Filippo il Bello (1287-1289). La sua proposta trova scar- 


! Cfr. L. Badia, «Ramon Llull: autor i personatge», in Aristotelica et Lulliana, pp. 
355-75. 
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sissima accoglienza, in particolare tra gli intellettuali, per quanto 
egli riesca a stabilire alcune amicizie che saranno importanti, come 
quella con Pietro di Limoges, ma gli insuccessi non lo scoraggiano. 
Incessantemente riscrive e migliora la sua ars che elabora presto 
in una seconda forma, resa più essenziale nella scelta dei principî, 
delle regole e delle figure: l'Ars inventiva (Montpellier 1290) è già 
il frutto di questo miglioramento e ad essa seguiranno l'Ars amati- 
va (1290), la Tabula generalis (1294), l Ars generalis ultima (1305- 
1308) e l'Ars brevis (1308). Da ora Raimondo è in continuo movi- 
mento alla ricerca di consenso e di situazioniin cui la sua ars possa 
essere impiegata. Affiancato da una piccola cancelleria privata, for- 
mata di copisti e traduttori, egli viaggia per tutto il mondo cristia- 
no del Mediterraneo!'. Lo troviamo a Montpellier e a Barcellona, 
di nuovo e piü volte a Parigi, a Napoli e poi a Roma, per incontra- 
re ancora re e papi (Niccoló IV, Celestino V, Bonifacio VIII, Cle- 
mente V)?. Ugualmente lo troviamo a Pisa, a Genova e a Venezia, 
per incontrarvi le autorità della città e anche qui promuovere l'ars. 
Nello stesso tempo misura l'efficacia della sua predicazione in suc- 
cessive missioni nel nord Africa (a Tunisi nel 1 293 e poi nel 1315; 
a Bugia nel 1307), ma anche in Armenia, a Cipro e forse a Geru- 
salemme. I successi sono sempre parziali (tra questi si devono ri- 
cordare l'autorizzazione del maestro generale dei Minori Raimon- 
do Goffredi a divulgare l'ars nei conventi dell'Ordine in Italia, nel 
1290, e l'approvazione da parte dei padri conciliari a Vienne, nel 
1311); soprattutto lo segnano le sconfitte e le crisi psicologiche a 
volte durissime, come quella che lo sorprende a Genova, nel 1293, 
alla vigilia del suo primo viaggio missionario per Tunisi, e anche a 
queste crisi e a suoi fallimenti Raimondo dà voce in opere poetiche 
in catalano, come Desconbort (ovvero Scoraggiamento, del 1295). 
Fino alla fine il suo impegno missionario è straordinario: più 
che ottantenne, tornando a Maiorca, completa e pubblica un ci- 
clo di 182 sermoni, mostrando ancora come possa essere messa a 
frutto la sua straordinaria invenzione. Nell'aprile del 1313 detta il 
suo testamento (stabilendo un lascito anche per la costituzione di 


! G. Pomaro, «Licet ipse fuerit, qui fecit omnia: il Cusano e gli autografi lulliani», in 
Raimondo Lullo e Niccolò Cusano: un incontro nel segno della tolleranza, Turnhout 
2005, pp. 175-204. 

? Si veda J. Perarnau i Espelt, Un text català de Ramon Llull desconegut: la “Petició 
de Ramon al papa Celesti V per a la conversió dels infidels”, «Arxiu de Textos Cata- 
lans Antics» I 1982, pp. 9-46. 
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tre fondi librari destinati a conservare la serie completa delle sue 
opere, nel monastero di Santa Maria de la Reial a Maiorca, a Pa- 
rigi nella Certosa di Vauvert, e a Genova presso la famiglia Spino- 
la!); nel 1314 torna a Messina, sperando di trovare aiuto per i suoi 
progetti in Federico III, fratello di Giacomo IP. Da Messina parte 
di nuovo verso Tunisi, per una terza missione in Nord Africa, nel 
1314: dedica le sue ultime opere al sovrano di Tunisi, continua a 
tenere corrispondenza con Giacomo II per tutto ciò che può ser- 
vire alla conversione del mondo}, e in questa tensione muore, nel 
marzo del 1316, forse ancora a Tunisi, sulla nave che avrebbe do- 
vuto riportarlo a Maiorca, o forse già nella sua città‘. 


2. Il sistema dell'ars 


L'idea generale dell'ars si basa sulla convinzione che i nomi divini 
(bontà, grandezza, eternità, potenza, sapienza, volontà, virtü, veri- 
tà, gloria) e le proprietà che essi significano sarebbero condivisi in 
tutte le forme di coscienza religiosa; per Raimondo essi sono pre- 
cisabili senza contraddizione e indipendentemente dalla Bibbia o 
dal Corano. Per dare evidenza alla logica che si ritiene in loro in- 
trinseca, i nomi e i loro rapporti sono rappresentati in lettere e le 
combinazioni che esse possono formare sono disposte su figure 
geometriche, generando frasi il cui valore di verità sarebbe neces- 
sario. Nella fase conclusiva dell'ars, cosi come la troviamo nell' Ars 
generalis ultima e nella sua sintesi, l Ars brevis (composte tra Lio- 


! Si puó vedere in questa decisione di Raimondo la testimonianza della precoce isti- 
tuzione di pubbliche librerie, perché i suoi libri dovranno essere conservati «quod 
quolibet ... volens illos legere, possit ipsos legere et videre», in Testamentum Raimun- 
di Lulli, ed. A. Soria Flores e al., Turnhout 1991 (ROL XVIII), p. 262. 

2 Cfr. F. Fiorentino, «Raimondo Lullo in Sicilia: itinerario bio- bibliografico», in [/ Medi- 
terraneo del 300: Raimondo Lullo e Federico III d' Aragona re di Sicilia. Omaggio a Fer- 
nando Dominguez Reboiras, edd. A. Musco - M. Romano, Turnhout 2008, pp. 43:84. 

Questi rapporti si spiegano anche nel contesto delle relazioni estremamente ami- 

chevoli tra la corona catalano-aragonese e Tunisi: nel 1313 Sancho I di Maiorca e il 
sovrano di Tunisi Ibn al Lihiani avevano firmato un trattato di pace e di commercio: 
Llinarès, Ramon Llull, p. 92. 
4 Allo stato attuale delle ricerche è difficile misurare la reazione del mondo arabo 
all'opera di Raimondo, ma possiamo ricordare che una discussione tenuta nel palaz- 
zo del sultano di Fes nel 1394 ebbe come argomento una sua opera composta en len- 
gua morisca: Lohr, «Christianus arabicus», p. ro; M. Batllori, A través de la història 
i la cultura, Montserrat 1976, p. 26. 
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ne e Pisa, tra il 1305 e il 1308), le figure principali che servono per 
organizzare tutto il sapere su Dio e sul creato sono ridotte a quat- 
tro; su di esse sono disposti i nomi divini e i principî che regola- 
no le loro relazioni (entrambi rappresentati da lettere dell’alfabe- 
to, dalla B alla K)!. 

La prima figura (la figura A o di Dio) raccoglie in tre corone 
circolari concentriche (una dentro l'altra), divise in nove settori, i 
nove attributi divini o dignitates; sulle tre corone ciascun attributo 
appare nel suo settore in tre modi diversi: formalizzato in una let- 
tera (ad esempio B), espresso nel suo concetto astratto (bonitas) e 
poi nella sua fattispecie concreta (bonum). Ciascun attributo è col- 
legato agli altri da linee, in modo da formare una sorta di rete or- 
dinata. La figura T è costituita da tre triangoli equilateri sovrap- 
posti in modo da generare con i loro vertici nove settori, raccolti 
in un cerchio. Ciascun vertice è dedicato a uno dei nove principî 
che indicano le relazioni tra gli attributi (differenza/concordan- 
za/contrarietà, inizio/mezzo/fine, maggiorità/eguaglianza/minori- 
tà): i principî relativi saranno impiegati per mettere in rapporto i 
nomi divini, generando proposizioni come la seguente: «bontà ed 
eternità divina concordano». Una prima serie di rapporti possibi- 
li è rappresentata nella terza figura, formata da trentasei camerae, 
ciascuna delle quali raccoglie l’unione di ogni lettera con tutte le 
altre, formando appunto le trentasei coppie possibili: ogni came- 
ra corrisponde a un giudizio, e ciascun termine può essere tratta- 
to come soggetto o come predicato (BC: la bontà è grande; CD: la 
grandezza è eterna). La quarta figura è composta dalla sovrapposi- 
zione di tre corone circolari concentriche, suddivise in nove setto- 
ri: esse consentono la combinazione delle lettere, finalizzate a rap- 
presentare sia le dignità divine sia i principî relativi. Non tutte le 
combinazioni possibili sono utilizzate, ma quelle utilizzate forma- 
no dei veri e propri sillogismi. Le ultime due figure sono rese fun- 
zionali a formare combinazioni binarie o ternarie dei termini che 
si ricavano dalle prime due, dalle quali si traggono i concetti prin- 
cipali. Gli attributi utilizzati si chiamano dignità quando si appli- 
cano a Dio, ma essi possono essere applicati anche ad altre realtà 


! Raimondo Lullo, Ars brevis, ed. A. Madre, Turnhout 1984, pp. 173-255 (CCCM 
38. ROL XII); (testo in qualche punto migliorato e discusso, con traduzione e com- 
mento a cura di M. Romano, Arte breve, Milano 2002): nell'introduzione si legge 
un'esposizione del funzionamento dell'zrs, pp. 31-57. 
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create, nella loro partecipazione alla vita del creatore. Nella secon- 
da fase dell'ars è anche introdotto un tentativo di formalizzare la 
serie delle questioni che nel discorso religioso possono emergere e 
la serie degli oggetti su cui le questioni possono vertere (Dio, an- 
gelo, uomo, cielo ecc.). In questo modo è sistematizzata la ricerca 
sull’azione dei nomi e dei principî. 

Anche da questa rappresentazione sommaria dell’ars si com- 
prende come essa costituisca una macchina linguistica che ha per 
scopo la produzione di frasi corrette. Il suo principio generale è 
quello detto dell'equiparanza, per il quale all'interno di ciascun 
nome divino si scopre una densità di significato che gli altri nomi 
esplicitano e articolano. Partendo da un lessico di base, reperibile 
in ogni lingua, si cerca di produrre tutti i possibili enunciati veri, 
capaci di rappresentare la realtà divina e il suo dinamismo creati- 
vo. Dietro la complessa articolazione dell’ars vige un presuppo- 
sto fondamentale: l'associazione degli attributi divini non avviene 
per l'applicazione di una regola estranea agli attributi stessi; essi 
stessi suscitano la regola del loro movimento e del loro incontro, 
in virtù di un’energia propria; si articolano in sé stessi, si cercano 
l'un l'altro e nelle cose create. A sua volta il linguaggio che li espri- 
me è pervaso e riflesso da questa condizione. L'ars è perciò segna- 
ta nella sua fase compiuta da un’ontologia dinamica a cui la logica 
corrisponde. Ogni principio è concepito in virtù della sua azione 
(bonitas è ciò che bonifica quello che incontra) e corrisponde alla 
dinamica trinitaria, in cui ogni cosa si esprime in una componente 
attiva, in una passiva e nel loro nesso (bonitas: bonificativus e boni- 
ficabile connessi dal bonificare; magnitudo: magnificativus, magni- 
ficabile, magnificare, ecc.)!. 


3. La mistica come base del sistema dell’ars 


La capacità e la produttività della lingua universale formalizzata da 
Raimondo dipendono dal fatto che essa può rappresentare un mo- 
vimento. Si tratta di una capacità decisiva perché il movimento è 
per Raimondo la condizione essenziale di ogni cosa reale. La realtà 


! CH. Lohr, «Metaphysics», in The Cambridge History of Renaissance Philosophy, 
edd. C.B. Schmitt - E. Kessler - Q. Skinner, Cambridge-New York 1988, pp. 537-9. 
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e il linguaggio sono dinamici perché Dio, loro fondamento, è in sé 
stesso dinamicità partecipata ovvero, nel linguaggio cristiano, per- 
ché Dio è trino e incarnato. L'uomo nella consapevolezza e tutta la 
realtà creata di fatto sono coinvolti nelle medesima logica divina; 
essi hanno il loro essere in una struttura universale, una struttura vi- 
vente, esprimibile in formule. Per questo l’ars riguarda Dio, l'uomo 
eil creato. Tutto questo ci fa comprendere non solo che la mistica 
è il punto di partenza della ricerca di Raimondo, ma che egli ritie- 
ne possa essere il punto di arrivo a cui il linguaggio puó condurre 
ogni uomo: l'illuminazione che avviene sul monte Randa è visione 
della condizione trinitaria del mondo, che si realizza per la vicinan- 
za di Dio alle sue creature e si rispecchia nel linguaggio umano!. 
La prospettiva di Raimondo è universale. Non solo perché è con- 
vinto che tutte le religioni possono essere condotte alle consapevo- 
lezze nelle quali il cristianesimo esprime, nel modo piü alto, la realtà 
divina; egli pensa anche che ogni uomo, semplicemente utilizzando 
il linguaggio, parlando correttamente del mondo, esegue e coglie la 
realtà trinitaria. Abbiamo detto che la macchina linguistica che puó 
eseguire tutte le possibili formulazioni corrette utilizza un linguaggio 
formalizzato, con sigle impiegate in un latino ridotto ai minimi ter- 
mini. Tuttavia Raimondo non pensa che la sua scoperta abbia con- 
seguenze solo per le proposizioni corrette che genera in questa for- 
ma. La sua macchina linguistica, una volta in funzione, é capace di 
dare impulso a tutte le lingue, come egli sostiene in maniera esplici- 
ta nel prologo dell’ Ars arzativa, perché producendo impensate for- 
mulazioni e neologismi spinge anche le lingue in volgare a evolver- 
s. La cosa sembra avere una particolare evidenza in una sorta di 
ufficio liturgico per laici che Raimondo realizza a Roma nel 1292, 
intitolandolo ai Cent noms de Dieu. Qui egli vuole mostrare di co- 
noscere cento nomi di Dio, superando la mistica islamica che aveva 
stabilito che sulla terra soltanto novantanove nomi fossero conosci- 
bili e chi avesse conosciuto il centesimo avrebbe avuto una cono- 
scenza universale). Raimondo elenca i cento nomi di Dio e li elenca 
in latino, riconoscendo l'autorità di questa condizione linguistica e 


! RD.F Pring-Mill, The Trinitarian World Picture of Ramon Lull, «Romanistisches 
Jahrbuch» VII 1955-56, pp. 229-56. 

* Ars amativa boni (Montpellier 1290), che si legge a cura di M. Romano, Turnhout 
2004 (CCCM 185. ROL XXIX), prol., p. 123. 

? Ramon Lull, Cent noms de Déu, in Obras rimadas de Ramon Lull, ed. J. Rosselló, 
Mallorca 1859, pp. 176-304, in part. il prologo. 
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la perfezione in essa degli enunciati scelti, ma poi da ciascun nome, 
in conformità con il sistema artistico, produce una serie di proposi- 
zioni in catalano, che consentono al nome divino di agire nella nuo- 
va lingua, spingendola a trovare le sue possibilità. Non solo: le re- 
gole che egli applica nel suo sistema in latino prendono molto dai 
meccanismi della lingua araba, generando un circolo linguistico al 
quale tutte le lingue possono partecipare!. 


4. Liber amici et amati 


Il Liber amici et amati è ormai conosciuto soprattutto nella sua re- 
dazione catalana, come parte conclusiva del Llibre de Evast e Blan- 
querna, in cui Raimondo racconta il realizzarsi del suo sogno di 
riforma e di conversione del genere umano nella figura del pro- 
tagonista, il laico Blanquerna, che attraversa tutte le forme di vita 
religiosa, diventa infine papa e poi rinuncia al papato per vivere 
da eremita nei boschi vicino a Roma?. L'ultimo dei cinque libri del 
Llibre de Evast è appunto composto da tre opere autonome dedi- 
cate alla contemplazione, la seconda delle quali è il Llibre de amic 
e amat. Nonostante sia stato incorporato nel Blanquerna, il breve 
testo ha però una sua completa autonomia; ebbe effetti, genesi e 
fortuna separati dall’insieme. Certamente autonoma è la sua reda- 
zione latina, e forse precedente alla catalana. Essa risulta trasmes- 
sa da sette manoscritti, tra i quali uno molto antico, sicuramente 
legato all'iniziativa diretta di Raimondo stesso, munito di una de- 
dica dell'autore a Granedigo, doge di Venezia, e ancora oggi con- 
servato a Venezia nella Biblioteca Marciana (segnato lat. VI 200). 
La dedica è stata ritenuta da molti addirittura autografa, e se que- 
sto non pare oggi sostenibile, resta il fatto sicuro che il manoscrit- 
to fu realizzato nello scriptorium lulliano, forse intorno al 1289. La 
fisionomia del testo latino ha per altro un elemento di autonomia 
di grande rilievo, che certo l'avvicina molto alla vera intenzione di 
Raimondo: mentre nel testo catalano le esclamazioni mistiche (;ze- 
tapborae morales) sono 365 come i giorni del calendario cristiano, 


! Sulla conoscenza dell'arabo da parte di Raimondo cfr. Lohr, «Christianus arabi- 
CUS», pp. 9- IO. 

2 Dominguez Reboiras, pp. 116-7. 

3 Ivi, p. 113. 
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nel testo latino esse sono 354 come i giorni del calendario islami- 
co. L'esperienza cristiana narrata nel Liber amici et amati si trova 
così collocata e fruibile in un orizzonte alternativo, evocando le sue 
ragioni e la sua evidenza anche indipendentemente dalla tradizio- 
ne a cui appartiene. L'insegnamento e il racconto del Liber posso- 
no essere accolti e compresi in un ambiente culturalmente diver- 
so da quello che fino a quel momento li aveva custoditi, e in effetti 
Raimondo si riferisce esplicitamente alla modalità della mistica dei 
sufi islamici nella costruzione del suo testo, che pure ha i suoi mo- 
tivi nei temi dell’incarnazione di Dio, della Trinità e della trasfor- 
mazione dell'uomo nella resurrezione!. 

Tema generale del Liber è quello dell'uguaglianza che Dio (l'ama- 
to) vuole con l’uomo (l’amico): il Liber è appunto il racconto di come 
l'amato costruisca nell'amico questa uguaglianza, che da parte sua 
l’amico accoglie nel desiderio, attraversando tribolazioni e affanni 
che l'amato gli provoca non solo come prove, ma soprattutto come 
viae, occasioni di amore più intenso, di unità più sicura: l’amico le 
accoglie sperimentando in esse la maggior letizia. Il Liber non rac- 
conta però un cammino generico: Raimondo è ancora una volta au- 
tobiografico e la sua vicenda personale appare con evidenza, per 
quanto velata dalle figure che intessono il dialogo. Il percorso che 
propone è quello che egli stesso ha compiuto e qualche volta egli 
è esplicito nei richiami, ricordando i viaggi missionari (Liber ami- 
ci 11-2 ma anche 138), e la decisione di dedicare all’amato il libro 
veritiero, volto alla persuasione di coloro che ancora non lo cono- 
scono (addirittura l’amico a un certo punto cita il Liber de gentili, 
276,2). Lo stesso linguaggio che l’amico impiega nel Liber rappre- 
senta il suo autore: da un lato esso è debitore della sua formazio- 
ne originaria e deve moltissimo alla tradizione trobadorica, come 
molte volte si è notato, dall'altro lato i mezzi della sua ars trovano 
qui un inedito impiego e tale da svelare un rapporto con le tecni- 
che contemplative della tradizione islamica?. 

Sebbene il Liber si presenti nel suo insieme come un appassio- 
nato dialogo tra l'amico e l'amato, e dunque il riferimento al Canti- 


! Liber amici, p. 327; per un parziale ridimensionamento di questo riferimento isla- 
mico cfr. Urvoy, Les emprunts; il problema è ovviamente legato al carattere monista 
della tradizione sufi; ma Raimondo sembra voler introdurre nella tradizione cristia- 
na la pratica delle parole estatiche. Nelle intenzioni è del resto esplicito. 

Lohr, «Christianus arabicus», pp. 10-2. Per la problematica complessiva Urvoy, 
Penser l'Islam. 
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co dei cantici sia presente almeno come uno degli elementi di ispi- 
razione, dobbiamo subito constatare che in esso, ancora una volta, 
la Bibbia è marginale. In qualche punto essa può apparire evoca- 
ta, ma mai è davvero un riferimento autoritativo. Come nella mi- 
stica di Angela da Foligno (ma anche di Chiara da Montefalco), il 
riferimento al Cantico serve a introdurre altri aspetti del linguag- 
gio d’amore nel percorso dell’amico e il riscontro al testo biblico 
non è elemento decisivo. L'amico ha incontrato l'amato nella sua 
esperienza e dall'esperienza nasce la dottrina dell'uguaglianza e il 
suo linguaggio. 

E difficile cogliere la trama di un racconto nella successione dei 
paragrafi del Liber, e tale difficoltà corrisponde al fatto che ognu- 
no dei 354 paragrafi (ovvero 365 nella versione catalana) è proget- 
tato come parte autonoma, in sé sufficiente a suscitare nel lettore 
l'intero itinerario mistico che nel suo insieme il Liber rappresenta, 
in ciascun giorno dell'anno?. L'uso che Raimondo prevede per il 
suo testo è infatti la recitazione giornaliera. Tuttavia uno schema è 
rintracciabile nella lettura. Il racconto è aperto dalla scoperta com- 
piuta dall'amico che nell'amato vi è ancora un cammino da com- 
piere, che l'amato ha ancora in sé ciò che può moltiplicare l'amore 
dell’amico, secondo il desiderio del suo amore. Le sue strade sono 
però paradossali, ovvero sono le strade della contrarietà: l’amico 
chiede consolazioni alle sue sofferenze e l'amato gliene dà, offren- 
do nuove tribolazioni, nuovi pericoli, nuove lacrime, che consolano 
perché avvicinano l’amico all amato. L'origine e la mèta del percor- 
so sono la morte, assunta come condizione della resurrezione; per 
questo la si incontra all’inizio e tra gli uccelli che hanno da amore 
imparato a cantare la prima morte (26,4) e poi alla fine, come pre- 
messa di una comprensione e di un amore definitivi (349,4). Nella 
prima morte l’amico comincia a comprendere l'amato nel linguag- 
gio dell'amore, perché l'amato stesso è morto per l’amico. Lo si 
ama nel dolore perché per rimedio alla disobbedienza egli si offrì 
alla morte, ma soprattutto lo si ama nel dolore perché l'amato mo- 
strò in esso la perfezione dell’amore, a cui l’amico aspira per esse- 
re unito all'amato. Tutto scompare in questa ricerca, e proprio nel- 
la solitudine assoluta l'amato appare. 


! L. Pertile, «Chiara da Montefalco, il Cantico dei cantici e Dante», in La Bibbia di 
Dante. Esperienza mistica, profezia e teologia biblica in Dante, Ravenna 2011, pp. 13-29. 
? Domínguez Reboiras, pp. 123-35. 
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L'amore dell'amico cresce ancora, oltre questa perfezione. Tra le 
genti l'ignoranza verso l’ amato è grandissima; egli è deriso e trascu- 
rato. L'evento è incredibile e stupefacente perché l'amore dell'ama- 
to è tale da penetrare tutto; anche per Raimondo, come per Angela 
da Foligno, Dio è ogni bene (68,1) e in questa onnipotenza il na- 
scondimento è la forma estrema di presenza, nell'amore per la li- 
bertà dell'uomo. L'amico è chiamato a predicare l’amato e lo pre- 
dica con l’ars che rivela come ogni cosa ha nomi che moltiplicano 
l'amore, nelle cose stesse e nell'amico. La vera prova dell'amore è 
predicare l'amato dove è vilipeso, fino a morirne, perché morire 
senza amore è castigo ma morire per amore è l’ingresso nella glo- 
ria. Per la sua predicazione l’amico concepisce un libro che narra 
l'amato; secondo lo schema di Francesco, esso narra prima di tut- 
to la croce, che appare il punto di comunicazione assoluta, che lega 
l’amico all'amato indissolubilmente. 

Nella predicazione alle genti, l’amico partecipa del fallimento 
dell'amato. Quel fallimento è un ulteriore elemento di somiglianza 
(126). L'amico non è più unito all’amato solo per i dolori della pro- 
pria vita e neanche perché tutto gli è apparso inferiore e nulla rispet- 
to all'amato; egli ora sente la dignità del suo essere perché l'amato 
stesso lo ha abbandonato, nel fallimento della sua predicazione, la- 
sciando che condividesse in tutto la sua sorte (131-2). L'amico por- 
ta alle genti l'amore che sta nella sua sconfitta, ma questo non gene- 
ra che nuova irrisione. La sua opera é derisa anche perché gli altri 
cristiani non sono degni del loro nome, e accanto al fallimento tra 
le genti l'amico vive il fallimento dei cristiani (149). Questa tribo- 
lazione lo porta peró ancora piü vicino e dentro all'amato. Que- 
sta volta non è più la croce che rivela la vicinanza; questa volta è 
la Trinità (236). Qui l'amico muore per la seconda volta e subito 
è resuscitato. La conoscenza della Trinità lo ha posto nell’eterna 
generazione. Egli é parte del movimento trinitario che porta Dio 
nel mondo senza cessare di essere Dio e spinge l'amico alla stessa 
sorte; nelle tribolazioni egli si perde e si ritrova, non è più sé stes- 
so e lo è più profondamente, in un'eterna nascita (259). Ora che 
ha raggiunto la perfetta sapienza, l'amico ripensa a tutta la sua sto- 
ria. Essa é la testimonianza dell'unità dell'amico e dell'amato. In 
essa non puó che di nuovo morire e scoprirsi nell'amato. Egli vive 
ora l'ultimo giorno in cui tutto é ricapitolato e tutto é scomparso, 
nell'amico che ha incontrato l'amato (341). 

La funzionalità del testo del Liber può essere ancora una volta 
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riferita ai principî dell'ars, ma ora essi sembrano svilupparsi come 
in un canto spontaneo del credente, sostenuto dalla sua stessa con- 
sapevolezza di essere in Dio. Il mistico è spontaneamente predica. 
tore; la vera ragione che lo spinge nella regio dissirzilitudinis ad an- 
nunciare la bellezza del suo amato sta nella sua unione con lui che 
cosi si compie; non solo essa vuole essere comunicata, ma diventa 
piü forte nella differenza e nel contrasto che la missione implica. 
La successione delle metaphorae del Liber rimanda alla storia del 
mistico predicatore, che inizia con la morte al mondo per una vita 
di pellegrino e giunge a una nuova morte nel fallimento della sua 
opera, che é la condizione dell'incontro con la Trinità e della re- 
surrezione. Raimondo concepisce quindi la predicazione come un 
fatto interno alla mistica, secondo l'insegnamento del Vangelo di 
Giovanni: come il Padre ha mandato il Figlio, cosi il Figlio man- 
da i credenti (Ez. Io. 20,21). Come la missione di Cristo è un fatto 
che nasce nella Trinità (solo il Padre puó mandare il Figlio), cosi 
lo è quella del cristiano: solo chi è entrato nella Trinità può esse- 
re da questa inviato. 


ç. In Raimondo Lullo la teologia di Francesco? 


Il rapporto di Raimondo Lullo con l'Ordine dei Minori è senz'altro 
intenso ma resta problematico. L'Ordine gli darà qualche spazio, a 
cominciare dall'esperienza di Miramar, e probabilmente Raimon- 
do si legherà ad esso come laico, divenendo terziario, ma è eviden- 
te che una differenza, che qualche volta si fa contrapposizione, per- 
marrà sempre. Raimondo è ispirato fin dall'inizio della sua storia 
dall'esempio di Francesco d'Assisi, ma l'esito istituzionale dell'espe- 
rienza di Francesco non lo coinvolge!. Parallelo è il discorso sulla 
teologia che nasce dalla sua esperienza e dai suoi studi, che si com- 
piono lungo un percorso singolare. La teologia francescana, come 
alla fine del secolo XIII si concretizza nelle scuole, non è quella di 
Raimondo, e anche rispetto ad essa egli cerca una diversa compren- 
sione del cristianesimo. 

Abbiamo visto che il percorso mistico indicato dal Liber ami- 


! F Dominguez Reboiras, «Raimundo Lulio y el ideal mendicante. Afinidades y di- 
vergencias», in Aristotelica et Lulliana, pp. 377-413. 
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ci è fondamentalmente catafatico: la vita divina nell'uomo è dicibi- 
le e l'assenza di Dio è solo uno degli strumenti di manifestazione 
di questa presenza, uno dei momenti dell’unione che l’amato offre 
all'amico. Il reale non è consumato nella luce del Dio che lo gene- 
ra, ma sussiste in Dio, con la sua differenza: questa sussistenza è 
anzi il cuore della rivelazione. La possibilità di questa sussistenza 
del reale in Dio è data dal fatto che la sua essenza è movimento e 
in ciò esso somiglia alla Trinità. Il racconto di qualsiasi cosa mani- 
festa l'amato, ma non può che manifestarlo moltiplicando l'amore, 
che genera un'ulteriore differenza e il bisogno di unirsi, una diffe- 
renza che — per il suo effetto — è amata sopra ogni cosa. La manife- 
stazione è nuova lontananza, nuova sete di amore inappagato, ma 
ha un fondamento e una possibilità obiettiva di realizzarsi nella 
conoscenza. Ogni nuova tribolazione che questa dinamica offre è 
manifestazione e totalità dell'unione: il dolore che l’amato e l'ami- 
co sentono nella distinzione è rivelato come unione, e la dinamici- 
tà dell'essere in Dio e nell'uomo offre la possibilità di comprende- 
re il persistere del duplice stato di unità e di differenza in amore 
(119e 127). Il gioco dell'amore è possibile pienamente solo in Dio, 
perché solo nella sua grandezza infinita la differenza puó essere in- 
sieme sempre di nuovo superata e insieme goduta, dando gioia di 
dolore e di appagamento. E anche a proposito di questa coscien- 
za del primato dell'amore spirituale possiamo riferirci allo schema 
illustrato da Riccardo di San Vittore nel trattato su I quattro gradi 
della violenta carità’. 

L'amico è chiamato a glorificare l'amato, rivelando i segreti 
dell'amore. Ogni volta che ricade nella dimenticanza e nella tribo- 
lazione dell'abbandono, i suoi gesti e il suo stesso corpo rivelano 
in modo inevitabile come questo abbandono sia opera dell’ama- 
to (32, 75-6, 150, 155, 169). L'amico osserva le cose con lo stesso 
sguardo di Francesco e tutto il mondo gli ricorda l'amato (40); ri- 
conoscendo nel mondo l'amato, lo comprende nella sua origine ed 
è spinto a staccarsi dal mondo; staccandosi si prepara a tornare in 
esso, dove l'amato é tornato perché é amore. La povertà che Fran- 
cesco aveva posto come decisiva per l'incontro con Dio rivela ora 
tutto il suo senso, unita alla missione (139, 266). Nella vita dell'ami- 


! Riccardo di San Vittore, De IV gradibus violentae caritatis 16, 17-22, pp. 494-6 
per le difficolta dell'amore terreno, e 42, 15-6, p. 524 per le possibilità di perfezio- 
ne dell'amore spirituale. 
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co si verifica la partecipazione alla vita trinitaria, contemporanea- 
mente in senso ascensivo e discensivo (251), dato che è l’unità con 
l'amato che spinge alla maggiore contrarietà, spinge verso le genti 
che ignorano l’amore. Il fallimento della missione risponde al suc- 
cesso d'amore nell'animo dell'amico, che con la sconfitta scopre di 
aver condiviso in tutto il cammino dell'amato; questa condivisione 
lo unisce a lui e lo rende sempre pronto a ripartire e vincitore nel- 
la sconfitta. Fuori dalle figure possiamo dire che anche Raimon- 
do scopre una certezza che per essere tale ha bisogno di assume- 
re l'incertezza, come se il discorso vero avesse bisogno in sé stesso 
della sua crisi, di verificarsi in un movimento. Si tratta di una logi- 
ca che corrisponde a una teologia e a una antropologia: il Dio dei 
cristiani è entrato nel nulla, per trasformare l’uomo che nella storia 
può divenire Dio nel nulla, sperimentando unione e separazione. 

L'esperienza di Francesco d'Assisi si manifesta dunque in que- 
sta filosofia dell'amore del tutto priva di una irstitutio scolastica. 
Essa genera un'attenzione trinitaria sul creato e la convinzione che 
il creato sia dinamico, diretto a un'automanifestazione sempre nuo- 
va. Il senso della storia di ogni uomo é questa progressiva automani- 
festazione; esperienza della resurrezione in terra, che offre le chiavi 
per comprendere la storia stessa. L'uomo che scopre la dimensio- 
ne trinitaria del mondo é esso stesso trinitario e vive contempora- 
neamente in Dio e nella storia. Cercando un linguaggio obiettivo, 
capace di oggettivare in una logica la sua esperienza, Lullo riesce a 
elaborare una vera e propria teologia dei gesti di Francesco. Il suo 
senso della dinamicità dell'essere ne farà anzi il più fortunato tra i 
teologi mistici nella tradizione di Francesco. Si tratterà di una for- 
tuna in parte carsica, che ha le sue punte maggiori in Niccolò da 
Cusa e in Leibniz; una fortuna che non sempre renderà pienamen- 
te ragione della sua intelligenza’. 


! CH. Lohr, «Metaphysics», cit. sopra, pp. 537-638. 


RAIMVNDI LVLLI 
LIBER AMICI ET AMATI 


Incipiunt metaphorae morales. 


I. ! Quaesiuit amicus ab amato utrum quidquam amandum 
in eo remansisset. ? Cui respondens, amatus dixit: Id, per 
quod amor amici multiplicari potest, in me remansit amandum. 


2. ! Viae et tramites, per quos amatum inquirit amicus, lon- 
gi sunt nimisque periculosi,  ? populati considerationibus, su- 
spiriis et fletibus, necnon amoribus illuminati. 


3. ! Multi amatores congregati fuerunt ad diligendum unum 
amatum, qui suis replebat illos omnes amoribus. — ? Et quisque 
eorum aeque suum ferebat in corde amatum cum gratis cogita- 
tionibus, quibus cogitationes placidas sentiebant. 


4. ! Plorabat amicus, dicens: Quando cessabunt tenebrae per 
saeculum, ut cessent tramites infernales? ? Vel quando erit 
hora, ut aqua, cuius naturae est ima quaerere, ascendat ad supe- 
riora? ’ Aut quando ignorantes plures erint, quam culpabiles? 


5$. ! Ah! Quando iactabit amicus se mori pro amato suo? 
? Aut quando uidebit amatus amicum languere suis amoribus? 


RAIMONDO LULLO 
IL LIBRO DELL'AMICO E DELL AMATO 


Iniziano le metafore morali. 


1. ! L'amico chiese all'amato se fosse rimasto qualcosa da ama- 
reinlui.  ?L'amato gli rispose dicendo: «Ciò che può accrescere 
l'amore dell'amico é rimasto in me da amare». 


2.! Strade e sentieri, attraverso cui l’amico ricerca l'amato, sono 
lunghi e assai pericolosi, ? invasi da meditazioni, sospiri e pian- 
ti, e illuminati dall'amore. 


3. ! Molti amanti vissero associati per amare un solo amato, che 
li ricolmava tutti del suo amore.  ? E ciascuno di loro portava in 
egual misura nel cuore il suo amato insieme a dolci meditazioni con 
cui far prova di miti pensieri. 


4. ! L'amico si lamentava dicendo: «Quando cesseranno le te- 
nebre nel mondo perché spariscano le vie del male? ? Quando 
arriverà l'ora in cui l'acqua, che per sua natura tende al basso, sa- 
lirà verso l'alto? : ? Quando gli innocenti saranno più numerosi 
dei colpevoli?». 


5. ! Ah! Quando l’amico si glorierà di morire per il suo amato? 


? Oppure quando l'amato vedrà l'amico struggersi d'amore per 
lui? 
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6. ! Dixit amicus amato: Tu, qui solem imples splendore ful- 
gido, tuis reple cor meum amoribus. ? Respondit ei amatus, 
dicens: Absque amorum complemento non essent oculi cum 
lacrimis, — ? nec uenisses in hunc locum ad uidendum ama- 
torem tuum. 


7.  Temptauit amatus amicum suum, utrum perfecte dilige. 
ret, ? quaerens ab eo: Quae erat differentia inter praesentiam 
et absentiam dilecti? — ? Cui respondit: Ignorantia et obliuio. 


8. ! Interrogauit amatus amicum, dicens: Recordarisne ali- 
quorum, quae tibi retribui, quia me uis diligere? — ? Cui respon- 
dit: Vtique recordor, ? quia inter labores et placita, quae mihi 
tribuis, nullam differentiam mihi facis. 


9. ! Amice, dixit amatus, dic mihi: Habebisne patientiam, si la- 
bores tuos duplicauero, ? etiam si in me tuos duplices amores? 
p p 


10. ! Amice, dixit amatus, scisne adhuc quid sit amor? 
? Cui respondit amicus: Si nescirem, quid sit amor, scirem igi- 
tur, quid est labor, dolor et tristitia. 


r1. ! Dixerunt quidam amico: Quare non respondis ama- 
to tuo, qui te uocat?  ? Quibus respondit: Numquid grauibus 
periculis iam expono memetipsum, ut ad eum perueniam? 
! Iamque loquor, desiderando eius honores. 


12. ! Amice fatue, quare destruis substantiam tuam, et pe- 
cuniam tuam consumis? ? Et: Quare uxorem et prosperitates 
huius mundi derelinquis, tendens uilipensus inter homines? 
>? Respondit amicus: Ad uenerandum honores amati mei, qui a 
pluribus uilipenditur et uituperatur, quam honoretur et diligatur. 


13. ! Eia, fatue, dic: Quis est uisibilior aut amatus in ami- 
co aut amicus in amato? — ? Respondit, dicens: Amatus uia est 
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6. ! Disse l'amico all'amato: «Tu, che riempi il sole di luce splen- 
dente, riempi il mio cuore del tuo amore». ? L'amato gli rispose 
con queste parole: «Senza pienezza d'amore non vi sarebbero la- 
crime negli occhi, — ? e non saresti venuto in questo luogo per ve- 
dere il tuo amante». 


7.! L'amato mise alla prova l’amico per vedere se lo amasse in mo- 
do perfetto ‘e gli chiese quale differenza vi fosse tra la presenza 
el'assenza del diletto. — ? Quello gli rispose: «Ignoranza e oblio». 


8. ! L'amato interrogò l’amico dicendogli: «Ricordi alcune cose 
di cui ti ho ricompensato, a motivo delle quali mi vuoi amare?». 
? Gli rispose: «Certo che le ricordo, ? poiché tra i travagli e le 
gioie che mi dai non mi fai avvertire alcuna differenza». 


9. ! «Amico» disse l'amato, «dimmi: avrai pazienza se raddoppie- 
rò le tue pene, ? anche se tu raddoppierai il tuo amore per me?» 


1 . . , . . . , 
10. ! «Amico» disse l'amato, «conosci ad oggi cosa sia lamo- 
re?»  ? Damico gli rispose: «Se ignorassi che cos'è l'amore, saprei 
dunque cosa sono travaglio, dolore e tristezza». 


11. ! Alcuni dissero all'amico: «Perché non rispondi al tuo ama- 
to che ti chiama?». — ? Ad essi egli rispose: «Forse non mi espon- 
go già a gravi pericoli per giungere alui?  ? Anche mentre parlo 
desidero la sua gloria». 


12. ! «Folle amico, per quale motivo rovini la tua esistenza e di- 
lapidi il tuo denaro? — ? E perché abbandoni la moglie e gli agi 
di questo mondo per volgerti vilipeso in mezzo agli uomini?» 

? L'amico rispose: «Per venerare la grandezza del mio amato, che 
riceve dai più offese e oltraggi piuttosto che lode e amore». 


13.! «Suvvia, folle, dimmi chi è più visibile: l'amato nell'ami- 
co o l’amico nell'amato?» ? Egli rispose dicendo: «L'amato è la 


254 RAIMONDO LULLO 


per amores. ? Amicus autem uia est per suspiria, lacrimas, la- 
bores et dolores. 


14. ! Inquirens amicus, quod referret amato suo, quomodo 
amoribus eius graues labores ferebat, ? moriens, inuenit eum, 
legentem unum librum, ? ubi scripti erant omnes langores, 
quos amores inferebant amico propter amatum, atque omnia 
gaudia, quae propter eum sentiebat. 


15. ! Virgo filium suum portauit amico — ? ad osculandum 
pedem ipsi filio et ad scribendum in libro suo uirtutes genetri- 
cis eius. 


16. ! O auis, quae cantas, numquid te posuisti in custodia 
amati mei, ? ut ab odio te protegat et multiplicet in te amo- 
rem?  ? Respondit auis: Quis mihi dat cantare, nisi solum do- 
minus amoris, qui pro uituperio habet odium? 


17. ! Inter spem et timorem condidit amor tabernaculum, 
? ubi uiuit cogitationibus, moriturque obliuionibus, ? quan- 
do fundamenta supersunt deliciis huius mundi. 


18. ! Quaestio uertebatur inter oculos et memoriam amici, 
? quia oculi, affirmando, dicebant melius esse amatum uide- 
ri quam recoli. ? Memoria uero dicebat: Per memorationem 
ascendit aqua in oculos et cor inflammatur amore. 


19. ! Quaesiuit amicus ab intellectu et uoluntate, quis eorum 
esset dilecto suo propinquior. ? Cucurrerunt autem ambo, sed 
intellectus ad amatum suum fuit citius quam uoluntas. 


20. ! Obstabant inter se amicus et amatus. ? Quod uidens, 
quidam alius amicus lacrimatus fuit tanto tempore, ? quous- 
que pax reformata fuit et concordia inter amatum et amicum. 
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via che passa per l’amore. >? L'amico è invece la via che passa per 
sospiri, lacrime, travagli e dolori». 


14. ! L'amico, che cercava la maniera di riferire al suo amato co- 
me egli sopportasse dure pene per amor suo, ? mentre si trovava 
in punto di morte lo trovò intento a leggere un libro, ? dove era 
descritto tutto lo struggimento che l'amore induceva nell'amico a 
causa dell'amato e tutta la gioia che provava grazie a lui. 


r5. ! La Vergine portò suo figlioall'amico — ? perché ne bacias- 
se i piedi e riferisse nel suo libro le virtù di sua madre. 


16. ! «O uccello che canti, ti sei forse posto sotto la custodia 
del mio amato — ? affinché ti protegga dall'odio e moltiplichi in 
te l’amore?»  ? L'uccello rispose: «Chi m'infonde il canto se non 
unicamente il Signore dell'amore che considera insulto l'odio?». 


17.! Tra la speranza eil timore l'amore ha posto dimora, — ? do- 
ve vive grazie alle meditazioni e muore per la dimenticanza, 
! quando le fondamenta poggiano sui piaceri di questo mondo. 


18.! Una questione era dibattuta tra gli occhi e la memoria 
dell'amico, ? poiché gli occhi affermavano che era meglio vede- 
re piuttosto che ricordare l'amato.  ? La memoria invece diceva: 
«Attraverso il ricordo le lacrime salgono agli occhi e il cuore s'in- 
fiamma d'amore». 


19. ! L'amico chiese all'intelletto e alla volontà chi di loro fos- 
se più vicino al suo diletto. ? Entrambi corsero ma l'intelletto fu 
prima della volontà vicino al suo amato. 


20. ! L'amico e l'amato si opponevano l'un l'altro. ? Veden- 
do questo, un altro amico pianse tanto tempo — ? finché la pace e 
la concordia furono ristabilite tra l'amato e l'amico. 
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21. ! Suspiria et fletus coram amato uenerunt ad iudicium, 
quaerentes ab eo, a quo ipsorum se sentiebat ardentius ama- 
ri ?Iudicauit autem amatus, dicens: — ? Propinquiora sunt 
amori suspiria et fletus oculis. 


22. ! Venit amicus ad fontem bibitum, ubi qui non diligit 
philocapitur, quando in fontem biberit et ei duplicati fuerunt 
langores eius. ? Venit autem amatus ad fontem bibitum, ut 
supra duplum duplicaret amico suo amores suos, in quibus lan- 
gores suos sibi duplicaret. 


23. ! Infirmabatur amicus. ? Amatus autem sollicitabatur 
in eum.  ? Cibabat eum meritis, 4 potabat eum amore, 
? cubabat eum in patientia, © induebat eum humilitate, 
? cum ueritate medicabat eum. 


24. ! Quaesitum fuit ab amico: Vbi est amatus tuus? ? Qui 
respondit: Ecce eum in una domo nobiliori ceteris omnibus no- 
bilitatibus creatis. ? Et ecce eum in meis amoribus, in meis 
langoribus et in fletibus meis. 


25. ! Quaesitum fuit ab amico: Quo uadis? ? Venio de 
amato meo. > Vnde uenis? * Vado ad amatum meum. 
? Quando reuerteris?. 6 Cum amato meo morabor tanto tem- 
pore, quanto fuerint in eo cogitationes meae. 


26.! Cantabant aues auroram. — ? Excitatus est amicus, qui 
est aurora. ? Aues cantus suos finierunt. 4 Mortuus est pro 
amato amicus in aurora. 


27.! Cantabat auis in amati uiridario. ? Venit amicus, dicens 
ei: Si non intelligimus nos idiomate, intelligamus nos amore, 


? quoniam in cantibus tuis amatus meus oculis meis repraesentatur. 


28. ! Somnum ferebat amicus, quia multum laborauerat, 
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21. ! Sospiri e pianti si presentarono in giudizio dinanzi all'ama- 
to chiedendogli da chi di loro egli si sentisse amato più ardentemen- 
te. 7 L'amato espresse il suo giudizio con queste parole: ? «I 
sospiri sono più vicini all'amore e il pianto lo è di più agli occhi». 


22. ! L'amico venne a bere alla fonte dove chi non ama s'inna- 
mora bevendovi e raddoppiarono le sue pene. ? Venne l'amato 
a bere alla fonte per raddoppiare l'amore nell'amico e accrescere 
in questo amore le sue pene. 


23. ! L'amico era malato.  ? L'amatosi prodigava per lui. ?Lo 
nutriva con i meriti, ‘lo dissetava con l’amore, ‘lo custodiva 
nella pazienza, — ^lorivestiva di umiltà, ’locuravaconla verità. 


24. ! Fu chiesto all’amico: «Dov'è il tuo amato?». — ? Egli ri- 
spose: «Eccolo in una dimora piü eletta di ogni altra nobiltà crea- 
ta? Ed eccolo nel mio amore, nelle mie pene e nei miei pianti». 


25. Fu chiesto all'amico: «Dove vai?». — ? «Sono di ritorno dal 
mio amato» — ? «Donde vieni?» — * «Vado dal mio amato.» 
? «Quando torni?» — $«Staró con il mio amato tanto tempo quan- 
to i miei pensieri saranno stati in lui.» 


26. ! Gli uccelli salutavano col cantol'aurora. — ? L'amico, che 
él'aurora, si svegliò. ’ Gli uccelli terminarono il loro canto. 
* L'amico mori per l'amato all'aurora. 


27. ! L'uccello cantava nel giardino dell'amato. — ? Venne l'ami- 
co dicendogli: «Se non ci capiamo per la lingua, capiamoci per 
l'amore, poiché nei tuoi canti il mio amato si rende visibile ai 
miel occhi». 


28. ! L'amico aveva sonno poiché molto aveva faticato nel cer- 
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inquirendo amatum. ? Timuitque, ne obliuisceretur amati 
sui ? Et plorauit, ne obdormiret, ut amatus in cogitationi. 
bus suis non abesset. 


29.! Obuiauerunt sibi amicus et amatus. — ? Dixit amicus ei: 
Non oportet te mihi loqui, sed oculis tuis signa, quae sunt 
uerba cordi meo, ut tibi dem, quae mihi quaeris. 


3o. ! Amicus inoboediuit amato. — ? Plorauit amicus. 
? Amatus autem uenit mori in tunicam amici sui, ut restauraret 
amico, quae perdiderat, ^ dans ei maiora munera his, quae 
priora dedit. 


31. ! Amatus philocepit amicum, — ? nec planxit pro lango- 
re suo, ut ametur fortius, "ut in maiori langore reperiat ami- 
cus placitum et conualescentiam. 


32. ! Dixit amicus: Numquid amati mei me cruciantur arca- 
na, ? quando mea reuelant eum opera et quoniam os meum 
secrete tenet eum, non reuelans eum gentibus. 


33. ! Conditiones amoris sunt, quod amicus sit sufferens, 
patiens, humilis, timoratus, diligens, confidens, non formidans 
se magnis tradere periculis ad honorandum amatum suum. 

? Conditiones autem amati sui sunt, quod sit uerax, liberalis, 
pius, iustus amico suo. 


34. ! Inquirebat amicus deuotionem per montes et plana ad 
uidendum amatum suum.  ? Inuenitque defectum in quolibet 
istorum locorum.  ?Idcirco fodit terram, si forte complemen- 
tum inueniret in ea, cum super terram careat deuotio. 


35. ! Dic, auis, quae amore concinis amato meo? ? Quare 
me cruciatur amore ad essendum me sibi seruitorem?  ? Re- 
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care l'amato.  ? Ebbe timore di dimenticare il suo amato. ? E 
pianse per non addormentarsi, cosi che l'amato non si allontanas- 
se dai suoi pensieri. 


29. ! S'incontrarono l’amico el'amato. — ? L'amico gli disse: «Non 
occorre che tu mi parli, ? ma fammi segno coi tuoi occhi, che so- 
no parole per il mio cuore, affinché io ti dia ció che tu mi chiedi». 


3o. ! L'amico disobbedi all'amato.  ? L'amico pianse.  ?L'ama- 
to venne a morire nella veste del suo amico per ridare all'amico ció 
che aveva perso ‘e gli diede doni più grandi di quelli che gli ave- 
va dato prima. 


31. ! L'amato fece innamorare l’amico — ? e non pianse per la 
sua pena, per essere amato più fortemente, °? perché l’amico tro- 
vasse in una pena più grande gioia e vigore. 


32. ! Disse l’amico: «I segreti del mio amato mi tormentano, 
? poiché le mie opere lo rivelano e la mia bocca lo custodisce in se- 
greto senza rivelarlo alle genti». 


33. ! Le condizioni dell'amore sono che l’amico sia sofferente, 
paziente, umile, timorato, diligente, confidente, non spaventato di 
esporsi a grandi pericoli per onorare il suo amato.  ? Le condi- 
zioni del suo amato sono che sia verace, generoso, pietoso, giusto 
verso il suo amico. 


34. ! Per monti e pianure l’amico ricercava la devozione per ve- 
dere il suo amato.  ? La scopri in difetto in qualunque di questi 
luoghi. ? Perciò scavò la terra per vedere se per caso ve ne tro- 
vasse la pienezza, dato che scarsa è la devozione sulla terra. 


35.! «Uccello, dimmi: cosa canti per amore al mio amato? 
2 Perché mi tormenta con l’amore affinché io sia suo servitore?» 
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spondit auis: Nisi amore sustineres labores et cruciamina, in quo 
diligeres amatum tuum? 


36. ! Considerosus ibat amicus in uiis amati sui. — ? Et for. 
titudo corruens cecidit inter spinas — ? quae sibi erant similes 
floribus,  ‘eiusque lectus uidebatur sibi esse amoribus. 

q 


37. ! Quaesitum fuit ab amico, utrum alterutrare uellet ama- 
tum suum per alios. ? Amicus respondit, dicens: Quis est sum- 
mo bono aeternali et infinito melior et nobilior magnitudine, po- 
testate, sapientia, amore et perfectione? 


38. ! Cantabat amicus cum fletibus cantica dilecti sui, di- 
cens ? Velocior est amor in amatoris animo, quam fulgur in 
splendore et quam tonitruum in auditu. —? Magis uiua est aqua 
in fletibus quam unda maris. 4 Propinquiora sunt etiam amo- 
ri suspiria, quam albedini nix. 


39. ! Interrogauerunt quidam amico: Quare est amatus tuus 
gloriosus? ? Qui respondit: Quia est gloria.  ? Rursus in- 
terrogauerunt eum: Quare est potens? ^ Quia est ipsa pote- 
stas.  %Etiterum:Quare est amabilis? — 6 Quia est ipse amor. 


40. ! Amicus mane surrexerat, deambulans inquirendo ama- 
tum suum.  ? Obuiauitque gentibus per uiam transeuntibus, 
interrogans eas, si uidissent amatum suum. — ? Responderunt, 
dicentes: Quomodo fuit amatus tuus absens a tuis oculis mentali- 
bus? 4 Qui respondit: Postquam amatum meum uidi in meis 
cogitationibus, non a meis corporalibus oculis abfuit,  ? quia 
omnia oculis uisibilia eum representant. 


41. ! Oculis cogitationum, langorum, suspirium et fletuum cer- 
nebat amatum amicus. ? Oculis autem gratiae, iustitiae, pieta- 


IL LIBRO DELL'AMICO E DELL'AMATO 35-41 261 


} Rispose l'uccello: «Se tu non sopportassi fatiche e tormenti per 
amore, come ameresti il tuo amato?». 


36. ! L'amico se ne andava meditando per le strade del suo ama- 
to. ? La sua forza d'animo crollò e cadde tra le spine,  ? che 
erano similia fiori. — * Gli sembrava che quel letto fosse d'amore. 


37. ! Fu chiesto all'amico se volesse cambiare il suo amato con 
altri. ^? L'amico rispose dicendo: «Chi è migliore e più nobile 
del sommo Bene eterno e infinito in grandezza, potenza, sapienza, 
amore e perfezione?». 


38. ! L'amico piangendo cantava i canti del suo diletto e diceva: 
? «L'amore nell'animo di chi ama é piü pronto del lampo nell'illu- 
minare il cielo e del tuono nel farsi udire. — ? L'acqua nel pianto è 
più viva dell'onda del mare. ^I sospiri sono più vicini all'amore 
di quanto lo sia la neve alla bianchezza». 


39. ! Alcuni chiesero all'amico: «Per quale motivo il tuo ama- 
to è colmo di gloria?». ^? Egli rispose: «Perché è la gloria». 
? Ancora gli chiesero: «Per quale motivo è potente?». — * «Perché 
è la potenza stessa» —? E di nuovo: «Per quale motivo è degno di 
amore?». — $ «Perché è l'amore stesso.» 


40. ! L’amico si era levato al mattino e andava in cerca del suo 
amato. ? Incontrò genti che passavano per la via e chiese loro se 
avessero visto il suo amato. — ? Risposero dicendo: «Come mai il 
tuo amato è rimasto assente dagli occhi della tua mente?». ‘Egli 
rispose: «Dopo che ho visto il mio amato nei miei pensieri, non si è 
mai allontanato dai miei occhi corporali, ? poiché ogni cosa visi- 
bile lo rappresenta agli occhi». 


41. ! Con gli occhi dei pensieri, degli struggimenti, dei sospiri 
e dei pianti l’amico scorgeva l'amato. ? Con gli occhi della gra- 
zia, della giustizia, della pietà, della misericordia e della liberali- 
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tis et misericordiae et liberalitatis uidebat amatus amicum. 
3? Auis dulces amborum speculationes concinebat. 


42. ! Claues portarum amoris deauratae sunt considerationi. 
bus, suspiriis et fletibus. ? Et funiculus earum est conscien- 
tiae, contritionis, deuotionis et satisfactionis.  ?lanitor autem 
earum est iustitiae et misericordiae. 


43. ! Ictu amoris, humilitatis, pietatis, patientiae et caritatis 
pulsabat amicus ad portam amati. ? Portas aperuit deitas et 
humanitas. Ingressus est amicus uidere amatum. 


44. ! Proprietas et communitas obuiauerunt sibi, commiscen- 
tes se, "^utinter amicum et amatum esset amicitia. 


45. ! Duo sunt ignes, qui amorem amici calefaciunt. 2 Vnus 
quorum desideriis, placitis, cogitationibus construitur. ° Alius 
uero timore, langoribus, lacrimis et fletibus componitur. 


46. ! Desiderauit amicus solitudinem. — ? Iuitque statum solus, 
ut ab amato suo associaretur, cum quo stetit solus inter gentes. 


47. ! Stabat amicus solus ad umbram cuiusdam arboris spe- 
ciosae.  ?Praeterierunt homines per locum illum, interrogan- 
tes ei, dicentes: Quare stas hic solus? ? Respondit ei amicus, 
dicens: Quando uidi uos et audiui, solus fui, qui prius ab ama- 
to meo sociabar. 


48. ! Signis amoriferis interloquebantur sibi ad inuicem 
amicus et amatus. ? Cum timore autem, cogitationibus, lacri- 
mis et fletibus referebat amicus amato langores suos. 


49. ! Dubitauit amicus amatum suum abesse sibi in maiori- 
bus necessitatibus suis. 2 Amatus amorem distulit ab amico, 
3 qui contritionem habuit et patientiam in corde suo. ° Ama- 
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tà l'amato vedeva l’amico.  ? L'uccello celebrava col canto i lo- 


ro dolci sguardi. 


42. ! Le chiavi delle porte dell'amore sono rivestite d’oro attra- 
verso le meditazioni, i sospiri e i pianti.  ? La loro corda sono la 
coscienza, il pentimento, la devozione el'espiazione. ’ Giustizia 
e misericordia sono il loro custode. 


43. ! Con i tocchi dell'amore, dell’umiltà, della pietà, della pa- 
zienza e della carità l’amico bussava alla porta dell'amato. — ? Di- 
vinità e umanità aprirono le porte e l'amico entró a vedere l'amato. 


44. ! Proprietà e comunione s'incontrarono e si unirono assie- 
me  ?perché vi fosse amicizia tra l’amico e l'amato. 


45. ! Due sono i fuochi che fanno ardere l'amore dell'amico. 
? Uno è fatto di desideri, di gioie e di meditazioni.  ? L'altro di ti- 
more, di struggimenti, di lacrime e di pianti. 


46. ! L'amico desiderò la solitudine. ? Andò a stare da solo 
perché l'amato si associasse a lui e con lui stette solo tra le genti. 


47. ! L'amico se ne stava solo all'ombra di un bellissimo albe- 
ro? Degli uomini passarono per quel luogo e lo interrogarono 
dicendo: «Perché te ne stai qui solo?». — ? L'amico rispose loro: 
«Io, che prima ero in compagnia del mio amato, quando vi ho vi- 
sto e vi ho udito sono stato solo». 


48. ! Attraverso segni portatori d'amore comunicavano tra lo- 
ro l’amico e l'amato. ? Con il timore, con le meditazioni, con le 
lacrime e con i pianti l’amico riferiva all'amato i suoi struggimenti. 


49.! L'amico temette che l’amato gli fosse lontano nelle maggiori 
difficoltà. —?L'amato tolse all'amico il suo amore. ?Questi eb- 
be nel cuore abbattimento e sopportazione.  *L'amato mantenne 
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tus autem spem et caritatem in corde illius retinuit et oculis fle- 
tus et lacrimas, ut reuerteretur amor in amicum. 


5o. ! Aequales sunt propinquitas et distantia inter amicum 
et amatum. ? Nam quemadmodum commiscentur uinum et 
aqua, commiscentur amores amati et amici. ? Et concatenan- 
tur, sicut calor et lux.  *Etadhaerent sibi, sicut esse et essentia. 


5 1. ! Dixit amicus ad amatum: Salus mea langoresque mei in 
tesunt, quanto plus pro te langueo, tanto plus mihi maiorem 
ministras salutem. — ? Cui respondit amatus, dicens: Tuus amor 
sigillum est et impressio, ubi meos honores reuelas gentibus. 


52. ! Amore amati sui se uidebat amicus capi, ligari, flagella- 
ri et occidi. ? Tortores eius interrogabant ei, dicentes: Vbi est 
amatus tuus? — ! Qui respondit: Ecce eum in amorum meorum 
multiplicationibus et in sustentatione, quam mihi tribuit, tor- 
mentorum. 


53. ! Dixit amicus ad amatum: Nusquam a te fugi nec dere- 
liqui diligere te, postquam cognoui te, quia ubicumque fui ego, 
in te et per te et tecum fui.  ? Respondit amatus ei: Postquam 
cognouisti et dilexisti me, non oblitus sum tui et numquam 
fraudem nec defectum intuli tibi. 


$4. ! Ibat amicus per unam ciuitatem, tamquam stultus, can- 
tans de amato suo. ?Quidam de ciuitate interrogabant ei, utrum 
eiectus esset a sensu. ! Qui respondit eis: Dilectus meus su- 
stulit a me sibi uelle meum. Et ego dedi ei meum intellectum. 
* Sola mihi remansit memoratio, cum qua recordor illius. 


55. ! Dixit amatus: Mirabile est contra amorem amici, quare 
dormit amicus, obliuiscens dilectum suum?  ? Respondit ami- 
cus: Mirabile est et contra amorem, quare dilectus amicum non 
excitat, postquam desiderauit eum. 
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la speranza e la carità nel suo cuore e il pianto e le lacrime nei suoi 
occhi, $ perché l'amore ritornasse nell'amico. 


so. ! Vicinanza e distanza sono uguali tra l’amico e l'amato. 
? Come si mescolano infatti il vino e l'acqua, si mescolano l'amore 
dell'amato e quello dell'amico. |? E sono connessi, come il calore 
4 Bi H H , H 
e la luce. E aderiscono l'uno all'altro come l'essere e l'essenza. 


51. ! L'amico disse all'amato: «La mia guarigione e miei struggi- 
menti sono In te. ? Quanto più mi consumo per te tanto più mi 
infondi maggiore vigore». ? L'amato gli rispose dicendo: «Il tuo 
amore è il sigillo e l'impronta in cui riveli la mia gloria alle genti». 


52. ! Per amore del suo amato l’amico si vedeva catturato, le- 
gato, flagellato e ucciso. ? I torturatori lo interrogavano dicen- 
do: «Dov'è il tuo amato?». — ? Egli rispose: «Eccolo nel moltipli- 
carsi del mio amore e nel sopportare i tormenti che mi ha dato». 


53. ! L'amico disse all'amato: «Dopo che ti ho conosciuto, non 
sono mai fuggito da te né ho cessato di amarti, poiché ovunque io 
sia stato sono stato in te, per tee con te».  ? L'amato gli rispose: 
«Dopo che mi hai conosciuto e amato, non mi sono dimenticato 
di te e non ti ho mai ingannato né ho mancato nei tuoi confronti». 


54. ! L'amico se ne andava per una città, come uno sciocco, ce- 
lebrando con canti il suo amato. ? Alcuni abitanti della città lo 
interrogavano, chiedendogli se fosse uscito di senno. — ? Egli ni- 
spose loro: «Il mio diletto si è preso la mia volontà e io gli ho da- 
to il mio intelletto. 4 Mi è rimasta soltanto la memoria, con la 
quale lo ricordo». 


55. ! L'amato disse: «Prodigio contrario all'amore dell'amico, 
per qual motivo l'amico dorme dimenticando il suo diletto?». 
? Rispose l'amico: «Prodigio contrario all'amore, perché il diletto 
non sveglia l'amico, giacché lo desidera?». 
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$6. ! Ascendit cor amici in altitudines amati, — ^ ut ex abys- 
su mundi non impediretur diligere. ? Cumque fuisset ad 
amatum, contemplatus est eum cum dulcedine et placitis. 
* In mundo autem remissus est ab amato, ut cum tribulationi- 
bus et langoribus contemplaretur eum. 


57. ! Quaesiuerunt ab amico: Quae sunt diuitiae tuae? — ? Qui 
respondit: Paupertates, quas amore dilecti mei sustineo. > Et 
iterum: Vbi est requies tua? — * Respondit: In langoribus, quos 
mihi ministrat amor. ’ Et qui est medicus tuus? 5 Respon- 
dit: Confidentia, quam habeo in amato meo.  ? Qui est ma- 
gister tuus?  * Respondit: Significationes, quas ex amato meo 
exhibent creaturae. 


58. ! Cantabat auis in quodam ramo, foliis et floribus redun- 
dante, ? quaesiuit amicus aui, dicens: Quid repraesentant fo- 
liorum motus et florum odor suauissimus? — ? Respondit auis: 
In suo motu significant folia oboedientiam, odor autem florum 
denotat sustentationem et aduersitates. 


59. ! Ibat amicus, amatum suum desiderans. — ? Obuiauitque 
duobus amicis, qui cum fletu et amore se salutabant et amplexu 
desiderabili se osculabantur. ^? Mortificatus fuit amicus prae 
dulcore. Tam uehementer repraesentauerunt ei amatum suum 
ambo amici. 


6o. ! Considerauit amicus in morte.  ? Fuitque perterritus, 
usque dilectum suum recoluit.  ? Clamabat populo, qui stabat 
ad spectaculum eius, dicens: Carissimi, diligite, ut mortem nec 
pericula abhorreatis ad honorandum amatum meum. 


61. ! Interrogauerunt amico, dicentes: Vbi primo inceperunt 
amores tui?  ? Respondit eis: In amati mei nobilitatibus. 
? Nam ex hoc principio inclinaui me ad diligendum me et pro- 
ximum meum mihi odiendo uersutias et falsitates. 
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56. ! Il cuore dell'amico sali fino alle altezze dell'amato 
! perché l'abisso del mondo non fosse di ostacolo al suo amore. 
? Quando fu presso l'amato, lo contempló con dolcezza e gioia. 
* L'amato lo rinvió poi nel mondo affinché lo contemplasse con tri- 
bolazioni e struggimenti. 


57. ! Chiesero all'amico: «Quali ricchezze possiedi?». ^? Egli 
rispose: «La povertà, che sopporto per amore del mio diletto». 
3 E ancora: «Dove trovi riposo?». ‘Rispose: «Negli struggimen- 
ti che mi induce l'amore». 5 «Chi è il tuo medico?» — 5 Rispo- 
se «La fiducia che ripongo nel mio amato». ? «Chi è il tuo mae- 
stro?» £ Rispose: «Le significazioni che del mio amato mostra- 
no le creature». 


58. ! L'uccello cantava su di un ramo pieno di foglie e di fio- 
ri? L'amico interrogó l'uccello dicendogli: «Che cosa significa- 
no il muoversi delle foglie e il dolcissimo profumo dei fiori?». 

? L'uccello rispose: «Nel loro muoversi le foglie significano obbe- 
dienza, l'odore dei fiori indica sopportazione e sofferenze». 


59. ! L'amico vagava desiderando il suo amato.  ? Incontrò due 
amici, che si salutavano con pianto e amore e si abbracciavano con 
trasporto e si baciavano. — ? Si senti mancare l’amico dinanzi a tale 
dolcezza. Così fortemente i due amici gli ricordarono il suo amato. 


60.! L'amico meditó sulla morte. — ? Fu atterrito finché non ri- 
pensò al suo diletto. ? Gridava alla gente ferma a guardarlo di- 
cendo: «Carissimi, amate, perché non aborriate né la morte né i pe- 
ricoli per onorare il mio amato». 


61.! Interrogarono l’amico dicendo: «Da dove ha avuto princi- 
pio il tuo amore?». ? Rispose loro: «Dalla nobiltà del mio ama- 
to. ? Da questo inizio infatti mi sono volto ad amare me stesso e 
il mio prossimo e a odiare inganni e falsità». 
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62. ! Dic, amice fatue: Si amatus tuus inimicaretur tibi uel 
odiret te, quid ageres? ? Respondit amicus, dicens: Dilige. 
rem utique, ut non morerer, ? cum maxime odium sit mors 
et amor uita. 


63. ! Quaesitum fuit ab amico: Quae res esset perseueran- 
tia? ? Respondit amatus: Perseuerantia est felicitas et aduer- 
sitas in amico, perseuerante in dilectione, honorificatione et 
seruitio amati sui cum spe, fortitudine et patientia. 


64.! Dixit amicus ad amatum suum: Solue mihi pro tempore, 
in quo tibi seruiui. ? Amatus autem computauit cogitationes, 
desideria, fletus, labores et pericula, quae amicus suus amore 
sui tulerat. ? Addidit amatus illi computo aeternam beatitu- 
dinem, dans semetipsum amico suo pro solutione. 


65.'Interrogauerunt amico quidam, dicentes: Quid est beati- 
tudo? ? Respondit: Aduersitas pro amore sublata. 


66.! Dic, amice fatue: Quid est aduersitas? ? Respondit 
amicus: Rememoratio dedecorum illatorum amato meo, omni 
decore digno. 


67. ! Speculabatur amicus locum unum, in quo amatum suum 
uiderat, dicens loco: ? Tu, qui speciosas amati mei consuetu- 
dines mihi repraesentas, nonne ei referes, quod amore sui la- 
bores et aduersitates sustineo? ° Cui respondit locus, dicens: 
Dum amatus tuus in me fuit, amore tui sustinuit labores et per- 
secutions crudeliores omnibus laboribus et persecutionibus, 
quas amor impendere possit seruis eius. 


68.' Dixit amicus ad amatum: Tu es totum et per totum et 
in toto et cum toto. Te uolo totum, ut habeam totum memet- 
ipsum et sim ego ipse totus mei. ? Respondit amatus ei: Me 
totum habere nequis, nisi sis de me totus. — ? Dixit amicus ei: 
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62. ! «Dimmi, folle amico: se il tuo amato ti fosse nemico o ti 
odiasse, che cosa faresti?» — ? L'amico rispose dicendo: «Amerei 
comunque, per non morire, soprattutto perché l’odio è mor- 
te e l’amore è vita». 


63. ! Fu chiesto dall'amico che cosa fosse la perseveranza. 
? ['amato rispose: «La perseveranza è felicità e sofferenza nell’ami- 
co che persevera nell’amare, nell’onorare e nel servire il suo ama- 
to con speranza, fortezza e pazienza». 


64. ! L'amico disse al suo amato: «Ricompensami per il tempo 
che ho passato a servirti».  ? L'amato contó i pensieri, i desideri, 
i pianti, i travagli e i pericoli che il suo amico aveva sopportato per 

IT? : , : 
amor suo. L'amato aggiunse a quel computo l'eterna beatitu- 
dine e diede sé stesso come ricompensa al suo amico. 


65. ! Alcuni interrogarono l’amico dicendo: «Che cos'è la beatitu- 
dine?».  ?L'amicorispose: «La sofferenza sopportata per amore». 
P 


66. ! «Dimmi, folle amico: che cos'è la sofferenza?» — ? L'ami- 
co rispose: «Il ricordo delle ingiurie fatte al mio amato, degno di 
ogni onore». 


67. ! L'amico guardava un luogo in cui aveva visto il suo amato 
e diceva al luogo: ? «Tu, che mirievochi i bei modi del mio ama- 
to, non gli riferirai forse che per amor suo sopporto travagli e sof- 
ferenze?».  ? Il luogo gli rispose dicendo: «Per tutto il tempo in 
cui il tuo amato fu presente in me, per amor tuo sopportò travagli 
e persecuzioni piü crudeli di tutti i travagli e di tutte le persecuzio- 
ni che l'amore possa far ricadere sui suoi servitori». 


68. ! L'amico disse all'amato: «Tu sei tutto, attraverso tutto, in 
tutto e con tutto. Ti voglio tutto, per possedere tutto me stesso ed 
essere io stesso tutto mio».  ? L'amato gli rispose: «Non puoi aver- 
mi tutto se non sei tutto mio».  ? L'amico gli disse: «Abbi tutto 
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Me totum habe et ego te. * Respondit amatus ei: Quid ergo 
haberent pater tuus, filius tuus et frater tuus? — ? Inquit ami- 
cus ei: Tu quidem es illud totum, quod potest sufficere te esse 
totum uniuscuiusque, qui tibi se totum tribuit. 


69. ! Stetit amicus et infixit cogitationes suas in altitudine et 
durabilitate amati sui. ? Nec inuenit principium, medium et fi- 
nem. ?’ Amatus ait: Quid mensuras, fatue? — * Respondit ami- 
cus: Minus cum maiore, defectum cum perfectione, quantitatem 
cum infinitate, et principium cum aeternitate, ‘ut humilitas, 
patientia, spes et caritas uehementiores sint in memoria mea. 


70.! Viae amoris longae et breues sunt, ? quia amor est 
clarus, purus, mundus, uerus, subtilis, simplex, fortis, dili- 
gens, fulgidus, repletiuus nouis cogitationibus et memorationi- 
bus antiquis. 


71.! Quaesiuerunt quidam ab amico: Qui sunt fructus amo- 
ris? ? Respondit amicus: Placita, cogitationes, desideria, labo- 
res, pericula, tormenta et langores. ? Nam absque his fructi- 
bus amor a suis seruitoribus se tangi non permittit. 


72.! Stabat gens plurima coram amico, conquaerente de ama- 
to suo, ? quia ei amores suos non augebat, dum praestabat 
ei labores et dolores. ? Amatus autem excusabat se, dicens, 
quod labores et dolores, unde incusabat amorem, erant amo- 
rum multiplicatio. 


7 3. ! Dic, fatue: Quare non loqueris? Quis es, in quo stas, stu- 
pefactus, considerans? — ? Respondit amicus: In pulchritudini- 
bus amati mei et in consimilitudinibus beatitudinum et dolorum, 
quae me deducunt et conferunt mihi pro amoribus. 


7 4. Dic, fatue: Quid prius fuit uel cor tuum uel amor? 
? Respondit amicus, dicens: Cor et amor mei in eodem tempo- 
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me stesso e io abbia tutto te». — * Gli rispose l'amato: «Che co- 
sa avrebbero dunque tuo padre, tuo figlio e tuo fratello?». — 5 Gli 
disse l'amico: «Tu di certo sei quel tutto che puó bastare a farti il 
tutto di chiunque si offra tutto a te». 


69. ! L'amico si fermó a meditare sull'altezza e sulla durata del 
suo amato. ? Non trovò principio, medio e fine. >? L'amato dis- 
se: «Cosa misuri, folle?». 4 L'amico rispose: «Il minore col mag- 
giore, la mancanza con la perfezione, la quantità con l'infinità, e il 
principio con l'eternità, ‘ affinché l'umiltà, la pazienza, la spe- 
ranza e la carità siano più vive nella mia memoria». 


7o. ! Le vie dell'amore sono lunghe e brevi, ? poiché l'amore 
éluminoso, puro, terso, vero, acuto, schietto, forte, assiduo, splen- 
dente, ricolmo di pensieri nuovi e di antichi ricordi. 


71. ! Alcuni chiesero all'amico: «Quali sono i frutti dell'amo- 
re?».  ? L'amico rispose: «Gioie, meditazioni, desideri, travagli, 
pericoli, tormenti e struggimenti. ? Senza questi frutti infatti 
l'amore non si fa toccare dai suoi servitori». 


72. ! Molta gente stava dinanzi all'amico che si lamentava del 
suo amato,  ? poiché non gli accresceva l'amore mentre gli offri- 
va pene e sofferenze. ? Dal canto suo l'amato si scusava dicendo 
che le pene e le sofferenze, di cui accusava l'amore, erano un ac- 
crescimento dell'amore. 


73. ! «Di', folle: perché non parli? Chi sei, a cosa stai pensando 
tutto sbigottito?» — ? Rispose l’amico: «Alle bellezze del mio ama- 
to e alla somiglianza tra le gioie e i dolori che mi accompagnano e 
si radunano in me per amore». 


74. ! «Di’, folle: è nato prima il tuo cuore o il tuo amore?» 
? L'amico rispose dicendo: «Il mio cuore e il mio amore sono nati 
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re fuerunt, ’ alioquin cor non esset creatum ad amandum nec 
amor ad cogitandum. 


75. Interrogauerunt quidam amico, dicentes: Fatue, ubi in- 
cepit prius amor tuus, aut in secretis amati tul aut in reuelation 
eorum gentibus? ? Respondit amicus: Amor nullam facit in 
hoc diuisionem, dum est in perfectione sua, ° quia cum se- 
creto tenet amicus secrete secreta dilecti sui. 4 Et cum secre. 
to reuelat ea et cum reuelatione secrete tenet ea. 


76. ! Amoris secreta sine reuelatione passionem inferunt et 
langores.  ?Reuelatio autem amoris timorem concitat per ma- 
gnum feruorem.  ? Ideo ab utraque parte conuertuntur lan- 
gores super amicum. 


77. | Conuocauit amor amatores suos, dicens: Petite a me 
dona magis desiderabilia magisque placida uobis. —? Qui pe- 
tiuerunt, dicentes: Orna et indue nos pulchritudinibus, ut ama- 
to magis amabiles efficiamur. 


78.! Clamabat amicus populo, dicens: Amor iubet uos amare, 
eundo et sedendo, uigilando et dormiendo, loquendo et silen- 
do, plorando et ridendo, gaudendo et tristando, conualescendo 
et languendo, uendendo et emendo, lucrando et perdendo. 

? Et in quibuscumque agitis, diligite iussu amoris. 


79. ! Dic, fatue: Quando aduenit in te amor? ? Amicus re- 
spondit: In illo tempore, quando me ditauit amor, repleuit cor 
meum cogitationibus, desideriis, suspiriis, langoribus, rigans 
oculos meos ubertate lacrimarum cum fletibus. ? Quid attu- 
lit amor tibi? 4 Formosos aspectus, honorificationes et ualores 
amati mei. In quid uenerunt ista? $In memoria et intel- 
lectu. ?Cum quibus recepisti ea? £8 Cum spe et caritate. 

? Cum quibus custodibus? — '? Cum iustitia, prudentia, forti- 
tudine et temperantia. 
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insieme, > altrimenti il cuore non sarebbe stato creato per ama- 
re né l'amore per pensare». 


75. ! Alcuni interrogarono l'amico dicendo: «Folle, da dove ha 
avuto inizio il tuo amore: dai segreti del tuo amato o dalla loro rive- 
lazione alle genti?». — ? L'amico rispose: «L'amore, quando è per- 
fetto, non opera distinzioni in questo, — ? poiché in segreto l'ami- 
co custodisce segretamente i segreti del suo diletto. — * E nel se- 
greto li rivela e con la rivelazione li tiene segreti». 


76. ! Senza rivelazione i segreti dell'amore inducono sofferen- 
zaestruggimento. ? La rivelazione d'altra parte suscita il timo- 
re dell'amore tramite un grande fervore. ? Così da ambo le par- 
tile pene convergono nell'amico. 


77. ! L'amore convocó i suoi amanti dicendo: «Chiedetemi i do- 
ni più desiderabili e più graditi per voi». — ? Essi fecero la loro ri- 
chiesta con queste parole: «Ornaci e vestici di bellezza, per render- 
ci piü amabili per l'amato». 


78. ! L'amico gridava al popolo dicendo: «L'amore vi ordina di 
amare, mentre camminate e sedete, vegliate e dormite, parlate e 
tacete, piangete e ridete, gioite e siete tristi, siete in salute e mala- 
ti, vendete e comprate, guadagnate e perdete. ? Qualunque co- 
sa facciate, amate, perché é l'amore a ordinarvelo». 


79. ! «Di’, folle: quando è arrivato in te lamore?» — ? L'amico ri- 
spose: «Nel tempo in cui l'amore mi ha reso ricco di sé, ha riempito 
il mio cuore di pensieri, desideri, sospiri, struggimenti e ha bagnato 
i miei occhi di copiosi pianti e lacrime». — ? «Che cosa ti ha porta- 
to l’amore?» ‘«Le belle sembianze, l'onore e le virtù del mio ama- 
to»  ? «In cosa sono pervenute queste doti?» 6 «Nella memo- 
ria e nell’intelletto.» ” «Con che cosa le hai ricevute?» £ «Con 
la speranza e con la carità» ° «Con che cosa le custodisci?» 

'€ «Con la giustizia, con la prudenza, con la forza e con la temperanza.» 
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80.! Cantabat amatus, dicens: Amicus pauca scit amoris, si 
amatum laudare uerecundetur et si eum uenerari formidet, ubi 
plus uituperatur. 2 Modicum enim scit diligere, quem fasti- 
dit aduersitas. > Et qui desperat ab amato suo, ignorat con. 
cordantiam spei et amoris. 


81.! Descripsit amato amicus, dicens utrum sibi alium fecerat 
amatorem, qui portare iuuaret eum et sufferre graues sustenta- 
tiones, quas amore sui sustinebat. — ? Rescripsit amatus, ei dicens, 
quod omne deerat, per quod inferret ei iniuriam et defectum. 


82. ' Interrogauerunt quidam amato, dicentes: Quid est amor 
amici tui? ? Respondit amatus: Commixtio placitorum et 
aduersitatum, timor et audacia. — ? Rursus interrogauerunt ami- 
co: Quis est amor amati tui? * Respondit amicus: Influentia 
infinitae bonitatis, aeternitatis, potestatis, sapientiae, caritatis, 
perfectionis, quam influentiam habet amatus amico. 


83.! Dic, amice fatue: Quid est mirabile? — ? Qui respondit: 
Diligere plus absentia quam praesentia et diligere plus uisibilia 
corruptibilia quam inuisibilia incorruptibilia. 


84. ! Ibat amicus, quaerens amatum suum.  ? Inuenitque 
quondam hominem, absque amore morientem, dicens: Dam- 
num est hominem absque amore ulla morte mori. ? Iterum 
inquit ei: Quare sine amore moreris?  * Qui respondit: Quia 
uixi sine amore. 


85.'Quaesiuit amicus ab amato suo, dicens: Quid maius est, 
aut amor aut amare?  ? Respondit amatus, ei dicens: In creatu- 
ra est amor arbor, amare uero fructus eius est, labores et lango- 
res sunt eius flores et folia. ? In Deo autem sunt amor et ama- 
re unum idem sine omni labore et langore. 
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8o. ! L'amato cantava dicendo: «L'amico conosce poco amore, 
se si vergogna di lodare l'amato e se teme di adorarlo dove è più vi- 
lipeso. |. 2 Sa poco amare infatti colui che prova fastidio delle sof- 
ferenze. ? E chi non spera nel suo amato, ignora la concordanza 
della speranza con l'amore». 


81. ! L'amico scrisse all'amato chiedendo se gli avesse creato 
un altro amante che lo aiutasse ad assumersi e a sopportare le gra- 
vi sofferenze che egli sosteneva per amore suo. — ? l'amato gli ri- 
spose dicendo che non v'era modo che l'amico ricevesse offese e 
mancanze da parte sua. 


82. ! Alcuni interrogarono l'amato dicendo: «Che cos'è l'amo- 
re del tuo amico?». ? L'amato rispose: «Una miscela di gioie e 
di avversità, timore e audacia». ? Chiesero a sua volta all'amico: 
«Che cos'è l'amore del tuo amato?». — * L'amico rispose: «L'esse- 
re pervasi da infinita bontà, eternità, potenza, sapienza, carità, per- 
fezione. Cosi l'amato influenza l'amico». 


83. ! «Di', folle amico: cos'è stupefacente?» — ? Egli rispose: 
«Amare di piü l'assenza della presenza e amare di piü il visibile 
corruttibile dell'invisibile incorruttibile». 


84. ! L'amico se ne andava in cerca del suo amato. ? Una vol- 
ta incontrò un uomo che moriva senza amore e gli disse: «È un ca- 
stigo che un uomo muoia di una morte senza amore». > Di nuo- 
vo gli chiese: «Perché muori senza amore?». 4 Quello rispose: 
«Perché ho vissuto senza amore». 


85.! L'amico interrogó il suo amato dicendo: «Cos'è più grande: 
l'amore ol'amare?».  ? L'amato gli rispose dicendo: «Nella crea- 
tura l'amore è l'albero, l'amare è il suo frutto, le pene e gli struggi- 
menti sono i suoi fiori e le sue foglie. ? In Dio l'amore e l'amare 
sono una sola identica cosa senza travaglio e tormento». 
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86. ! Stabat amicus in langoribus et tristitia propter supera. 
bundantiam cogitationum. ? Misit preces amato suo, dicens, 
ut quendam librum sibi mitteret, ubi suae speciositates scrip- 
tae forent, ut remedium aliquod praestaret ei. > Amatus li. 
brum illum misit amico suo..Duplicesque sensit amicus labo. 
res et langores. 


87. ! Infirmabatur amicus propter amorem.  ? Medicus 
quidam ingressus ad eum, qui suos langores et cogitationes mul- 
tiplicauit. ^? Sanatus fuit amicus in illa hora. 


88.! Traxerunt se ad partem amicus et amor, de amato ge- 
rentes solatia. ? Amatus se repraesentauit. —? Plorauit ami- 
cus. *Amoreuanuit in mortificatione amici. ’ Amatus uiuifi- 
cauit amicum, dum de pulchritudine sua memorem fecit eum. 


89.! Dixit amicus ad amatum: Per multas uias uenis ad cor 
meum et repraesentaris oculis meis multisque nominibus te no- 
minat uerbum meum.  ? Vnicus autem est amor, cum quo me 
mortificas et auxiliaris mihi. 


90. ! Intersignauit se amatus amico suo nouis et rubeis uesti- 
mentis. ? Et expansit bracchia, ut amplectaretur eum. 
? Inclinauitque caput, ut unum porrigeret ei osculum. ^ Ste- 
tit etiam in alto, ut inueniri posset. 


91. ' Absentauit se amatus amico suo. ? Amicus inquirebat 
amatum suum cum memoria et intellectu, ut posset eum dili- 
gere. "Inuenitque eum, quaerens, ubi fuerat. ^ Respondit 
amatus: In absentia tuae recolentiae et in ignorantia intelligen- 
tiae tuae. 


92.! Dic, amice fatue: Numquid dedecus pateris, dum flens pro 
amato tuo, specularis a gentibus?  ? Respondit amicus: Vere- 
cundia sine peccato euenit ex defectu amoris, qui diligere nescit. 
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86. ! L'amico era tormentato e afflitto per troppi pensieri. 
? Rivolse preghiere al suo amato chiedendo di mandargli un libro 
nel quale fossero descritte le sue bellezze, in modo da fornirgli un 
qualche rimedio. — ? L'amato mandò il libro al suo amico. E l'ami- 
co senti raddoppiati le pene e gli struggimenti. 


87. ! L'amico era malato per amore. ? Andò da lui un medico 
che moltiplicó le sue pene eisuoi pensieri. — ? In quel momento 
l'amico riacquistó la salute. 


88. ! L'amico e l'amore si trassero in disparte, rallegrandosi 
dell'amato. ? L'amato si fece presente. ? L'amico pianse. 
‘L'amore svanì facendo perdere i sensi all'amico. — ?L'amato fece 
rinvenire l'amico mentre lo rese memore della sua bellezza. 


89. ! L'amico disse all'amato: «Attraverso molte vie tu giungi al 
mio cuore e ti presenti ai miei occhi e con molti nomi ti menziona 
la mia parola. ? Unico però è l'amore con cui mi fai venir meno 
e mi dai soccorso». 


9o. ! L'amato si rese ben visibile al suo amico per le vesti nuove e 
rosse. Eaprilebracciaperabbracciarlo. —? E chinó il capo per 
dargli un bacio. — ^Sifermó anche in alto per poter essere trovato. 


91. ! L'amato si assentò dal suo amico. ? L'amico cercava il suo 
amato con la memoria e con l'intelletto, per poterlo amare. ?Lo 
trovò e gli chiese dove fosse stato. — *L'amato rispose: «Nell'assen- 
za del tuo ricordo e nell'ignoranza della tua intelligenza». 


92.! «Di', folle amico: ti vergogni forse quando le genti ti vedono 
piangere per il tuo amato?» — ? Rispose l'amico: «In assenza di pec- 
cato la vergogna scaturisce da difetto d'amore che non sa amare». 
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93.! Seminabat amatus in cor amici sui desideria, suspiria, 
uirtutes et amores. — ? Rigabat amicus haec semina lacrimis cum 
fletibus. ? Seminabat amatus in corpus amici labores, tribula- 
tiones etlangores.  ‘ Sanabat amicus corpus suum spe, deuo- 
tione et consolationibus. 


94. ! Quodam festo maximo tenuit amatus curiam magnam 
cum multis baronibus inclitis. — ? Fecitque inuitationes nobi- 
les, dans maxima munera.  ? Accessit amicus ad curiam et in- 
gressus est. * Inquit amatus ei: Amice, ad quid uenisti? Quis 
uocauit te ad curiam?  ? Respondit amicus: Amor et necessitas 
me uenire compellunt, ut uideam decorem pulchritudinis tuae. 


95.! Dixerunt quidam amico: Cuius es? ? Qui respondit: 


Amoris. ° De quo es? ‘ De amore. ? Quis igitur te gene- 
rauit? ć Amor. ” Vbi natus es? 8 In amore. ? Quis te 
nutriut? ^" Amor. !! De quo uiuis? ? Amor. ! Quo 
uadis?  '* Ad amorem. |? Vbi manes?  '5 In amore. 


7 Habesne aliquid praeter amorem? — 5 Ait illis: Vtique, cul- 
pas et iniurias erga amatum meum. "° Nonne estin amato tuo 
uenia?  ? Qui respondit: In amato meo sunt misericordia et 
iustitia. Ideo tabernaculum meum est inter timorem et spem. 


96. ! Absentauit se amatus ab amico. ? Amicus suis cogi- 
tationibus perscrutabatur eum, a gentibus quaerens eum amo- 
ris idiomate. — ? Inuenit amicus amatum, stantem neglectum et 
uituperatum inter gentes. — * Inquit amicus ei: Iniuria quidem 
non minima infertur honoribus tuis. 5 Cui respondit amatus, 
dicens: Adest enim mihi dedecus propter indigentiam deuotorum 
et fluentium amatorum. . * Plorauit amicus. Multiplices sunt 
dolores eius. 7 Amatus autem consolabatur eum, pandens ei 
pulchritudinem suam. 


97. ! Lux thalami amati uenit ad illuminandum amici thala- 
mum, ? ut ab eo fugaret tenebras, replens eum placitis, lan- 
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93. ! L'amato seminava nel cuore del suo amico desideri, sospi- 
ri, virtù e amore. ? L'amico bagnava questi semi con lacrime e 
con pianti. ?L'amato seminava nel corpo dell'amico fatiche, tri- 
bolazioni e pene. ‘L'amico curava il proprio corpo con la spe- 
ranza, con la devozione e con la consolazione. 


94. ! In un gran giorno di festa l'amato tenne un'affollata adu- 
nanza con molti illustri signori. ? Invitò nobili ed elargi grandis- 
simi doni. ? L'amico, recatosi a quella corte, fece il suo ingres- 
so. ^*Lamato gli chiese: «Amico, perché sei venuto? Chi ti ha con- 
vocato a questa corte?». — ? L'amico rispose: «L'amore e la necessi- 
tà mi spingono a venire per vedere la tua nobiltà e la tua bellezza». 


95. ! Alcuni dissero all'amico: «A chi appartieni?». ? Egli rispo- 
se: «All'amore».  ?«Donde provieni»»  ‘«Dall'’amore» — 5«Chi 
dunque ti ha generato?» «L'amore.» — «Dove sei nato?» 
*«Nel'amore» — ?«Chitihanutrito»» | *^«L'amore» — !! «Di 
cosa vivi?» !? «D'amore.» P «Dove vai?» —!* «Verso l'amo- 
re» =! «Dove stai?» — !5«Nell'amore» — " «Possiedi qualco- 
sa oltre l'amore?» !8 Disse loro: «Certo, peccati e offese verso 
il mio amato». ! «Non c'è forse perdono nel tuo amato?» 

20 Egli rispose: «Nel mio amato ci sono misericordia e giustizia. Per 
questo la mia dimora é tra il timore e la speranza». 


96. ! L'amato si allontanò dall'amico. ? L'amico lo indaga- 
va nei suoi pensieri e chiedeva di lui alle genti usando il linguag- 
gio dell'amore. ? L'amico trovò l'amato disprezzato e offeso tra 
le genti. ‘L'amico gli disse: «Offesa di certo non piccola è arre- 
cata al tuo onore». 5 L'amato gli rispose dicendo: «Sono diso- 
norato per la scarsità di amanti devoti e appassionati». — 5 L'ami- 
co pianse. Molteplici sono i suoi dolori. 7 L'amato lo consolava, 
manifestandogli la sua bellezza. 


97. ! La luce del talamo dell'amato venne a illuminare il tala- 
mo dell'amico, ? per allontanare da lui le tenebre e colmarlo di 
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goribus et cogitationibus. ? Amicus omnia deiecit a thalamo, 
ut amatus suus in eum reciperetur. 


98. ! Interrogauerunt quidam amico, dicentes: Quid signum 
gerit amatus tuus in uexillo suo? — ? Respondit amicus: Signum 
hominis mortui. ^ Qui dixerunt: Quare gerit signum tale? 

4 Ait illis: Quia fuit homo mortuus, crucifixus, ut qui se iac- 
tant seruos eius esse, sequantur uestigia eius. 


99. ! Venit amatus ad hospitandum in tabernaculo amici 
sui. ? Minister domus hospitagium quaesiuit ab eo solui. 
micus dixit: Amatus meus libere hospitari debet. 
=A dixit: Amat libere hospitari debet 


100. ! Memoria et uoluntas associauerunt se, ascendentes in 
monte amati, ? ut exaltaretur intellectus et duplicaretur amor 
ad diligendum amatum. 


ror. ! Fletus et suspiria semper sunt nuntii inter amicum et 
amatum, ?utsint inter ambos solatia, concomitantia, amici- 
tia et beneuolentia. 


102. ! Desiderabat enim amicus amatum suum, mittens ei 
cogitationes suas, — ? ut afferrent ei beatitudinem amati sui, in 
qua amatus eum diu tenuerat. 


103. ! Amatus amico suo fletuum, suspiriorum, langorum, 
cogitationum et dolorum contulit beneficia, ? cum quibus 
seruiebat amato amicus. 


104. ! Orauit amicus amatum, dicens: Concede mihi, amate 
mi, meis temporibus largitatem, pacem et honorem in hoc sae- 
culo. ? Amatus ostendit faciem suam memoriae et intellectui 
amici, concedens se uoluntati eius pro obiecto. 
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gioie, aneliti e meditazioni. ? L'amico gettò via dal talamo ogni 
cosa per accogliervi il suo amato. 


98. ! Alcuni interrogarono l’amico dicendo: «Quale simbolo re- 
ca il tuo amato sul suo vessillo?».  ? L'amico rispose: «Il simbolo 
di un uomo morto».  ? Quelli gli chiesero: «Perché porta un ta- 
le simbolo?». ^ * Disse loro: «Perché egli fu un uomo morto, cro- 
cifisso, — ? affinché coloro che si proclamano suoi servitori segua- 
no le sue orme». 


99. ! L'amato venne come ospite nella dimora del suo amico. 

! L'amat te nella d del 

? [| custode della casa gli chiese di pagare perl'ospitalità. ?L'ami- 
co disse: «Il mio amato deve essere ospitato gratuitamente». 


100. ! La memoria e la volontàsi associarono e salirono sul mon- 
te dell'amato, — ? affinché l'intelletto si elevasse e si raddoppiasse 
l'amore per amare l'amato. 


ror. ! Pianti e sospiri sono sempre messaggeri tra l’amico e 
l'amato, ? perché vi siano tra i due letizia, concordia, amicizia 
e benevolenza. 


102. ! L'amico desiderava il suo amato e rivolgeva a lui i suoi 
pensieri, ? affinché del suo amato gli portassero la beatitudine 
nella quale l'amato a lungo lo aveva tenuto. 


103. ! L'amato diede al suo amico il beneficio dei pianti, dei so- 
spiri, degli struggimenti, dei pensieri e dei dolori — ? con cuil'ami- 
co serviva l'amato. 


104. ! L'amico pregò l'amato dicendo: «Concedimi, mio amato, 
vita prospera, pace e onore in questo mondo». ? L'amato mostró 
la sua immagine alla memoria e all'intelletto dell'amico e offrì sé 
stesso per oggetto alla sua volontà. 
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105. ! Interrogauerunt quidam amicum, dicentes: In quo 
existit honor?  ? Respondit amicus: In intelligendo et aman. 
do amatum meum.  ? Et in quo existit dedecus? ‘In obliui. 
scendo amare amatum meum. 


106. ! Dixit amicus ad amatum: Amor me cruciabatur, us- 
quequo dixi te esse praesentem suppliciis meis.  ? Tunc amor 
langores meos relaxauit. ^? Tu autem propter praemia multi- 
plicasti amorem, qui mea cruciamina duplicauit. 


107. ! In uia amoris obuiauit amicus amatori, non loquen- 
ti, cum fletibus, facie macra et langoribus. Accusabat amorem, 
increpans eum. ? Amor autem se excusabat cum legalitate, 
spe, patientia, deuotione, fortitudine, temperantia et beatitu- 
dine. "Idcirco redarguit amatorem, cum tanta munera incli- 
ta praebuit amor illi. 


108. ! Cantabat amicus, dicens: Ah! Quantus morbus est 
amor! ? Ah! Quam magna beatitudo est amari amatum meum, 
qui amat amantes se cum amore infinito, aeternali et completo 
in omnibus perfectionibus. 


109. ! [Ibat amicus in terram alienam, ubi sperabat amatum 
suum inuenire.  ?Confluxeruntei duoleonesinuia. ? Formi- 
dauit mortem amicus, quia uiuere desiderabat, ut seruiret ama- 
to suo ad hoc, quod amor praeesset eius obitui, ut per eum dul. 
cius mortis conflictum sustineret. 4 Dum autem amicus amati 
sui recordaretur, leones humiliter accesserunt ad amicum. 

? Cui linxerunt lacrimas, quae cum fletu manabant ab eius ocu- 
lis. 6 Et manus eius et pedesosculatifuerunt. 7 Amicus iuit 
in pace, quaerendo amatum. 


110. ' Ibat amicus per montes et plana. — ? Nec poterat inueni- 
re, per quod de amoris carcere posset egredi, qui diutissime de- 
tenuerat captum corpus suum atque omnes eius cogitationes, 
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105. ! Alcuni interrogarono l’amico dicendo: «In cosa consiste 
lonore?».  ? L'amico rispose: «Nel comprendere e nell'amare il 
mio amato».  ?«Eincosaconsisteildisonore?» — *«Nel dimen- 
ticare di amare il mio amato.» 


166. ! L'amico disse all'amato: «L'amore mi tormentava finché 
gli dissi che tu eri presente nelle mie sofferenze.  ? Allora l'amore 
attenuò i miei affanni. >? Tu poi come premio moltiplicasti l amo- 
re, che fece raddoppiare le mie pene». 


107. ! Lungo la strada dell'amore l'amico incontró un amante 
che non parlava; con i pianti, il volto scarno e i patimenti accusava 
ebiasimaval'amore. ? L'amore dal canto suo si scusava con leal- 
tà, speranza, pazienza, devozione, fortezza, temperanza e beatitu- 
dine. L'amore rimproveró pertanto l'amante, giacché gli aveva 
offerto tanti illustri doni. 


108. ! L'amico cantava dicendo: «Ah! Che grave malanno e 
l'amore! ? Ah! Che grande gioia è amare il mio amato che ama 
quelli che lo amano con amore infinito, eterno e completo in tut- 
ta la sua perfezione!». 


109. ! L'amico se ne andava in terra straniera, dove sperava di 
trovare il suo amato. ? Due leoni gli si fecero incontro per la 
via. ? L'amico temette di morire, poiché desiderava vivere per 
servire il suo amato cosi che l'amore governasse la sua morte, e 
con esso la battaglia con la morte fosse più dolce da affrontare. 

* Mentre l'amico si ricordava del suo amato i leoni gli si avvicina- 
rono con mansuetudine. 5 Gli leccarono le lacrime che col pian- 
to sgorgavano dai suoi occhi. é Gli baciarono mani e piedi. 

' L'amico se ne andò in pace, cercando l'amato. 


110.! L'amico vagava per monti e per pianure. ? Non aveva 
potuto trovare il modo di evadere dal carcere dell'amore, che da 
lunghissimo tempo teneva prigioniero il suo corpo insieme a tutti 
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desideria et placita. ° Dum autem iret sic laboranter, inuenit 
unum eremitam iuxta fontem amoenissimum. — *Excitauit eum 
amicus, dicens: Numquam uidisti in somniis amatum meum? 

? Cui respondit eremita, dicens: Conclusae sunt aequaliter uigi- 
lando et dormiendo omnes cogitationes meae in amoris carce- 
re. ‘Gauisus est amicus, reperto socio in captiuitate sua. 

? Et fleuerunt ambo dulciter, quia amatus copiam non habebat 
talium amatorum. 


111. ! Nihil est in amato, in quo amicus anxietatem et tribu- 
lationem non sufferat. ? Nihil est in amico, in quo amatus do- 
minium et placita non habeat. ? Ob hoc amor amati in actione 
est, amor uero amici in langoribus et passione. 


112.'In quodam ramo concinebat auis, dicens: Vnam nouam 
dabo cogitationem amatori, si mihi duas cogitationes dederit. 
2 Tradidit auis nouam amico cogitationem. ? Amicus autem 
duas ei reddidit, ut alleuiaret amicus sua supplicia. —* Sentiit 
autem dolores suos multiplicari. 


113. ! Amicus et amatus obuiauerunt sibi. ? Testes autem 
obuiationis amborum fuerunt salutes cum amplexibus et oscu- 
lis, et lacrimae cum fletibus. > Quaesiuit amatus amico de sta- 
tu suo. *Stupefactus est amicus in amati praesentia. 


114. ! Aduersati fuerunt inter se amicus et amatus. Amores 
eorum eos pacificauerunt. ? Quaeritur: Cuius amor maiorem 
apposuit amicitiam inter eos? 


115.! Diligebat amicus omnes timentes amatum suum, time- 
batque omnes non timentes amatum suum. ? Quaeritur: Quis 


istorum maior est in amico uel amor uel timor? 


116.! Properabat amicus sequi amatum suum. — ? Transiuit- 
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i suoi pensieri, desideri e gioie. * Mentre se ne andava cosi pro- 
vato incontrò un eremita presso una bellissima sorgente.  ‘L'ami- 
co lo destò dicendo: «Hai forse visto in sogno il mio amato?». 

5 L'eremita gli rispose dicendo: «Nella veglia e nel sonno tutti i 
miei pensieri stanno rinchiusi nel carcere dell'amore». 6 L'ami- 
co si rallegró per aver trovato un compagno di prigionia. ’ E 
piansero entrambi dolcemente, poiché l'amato non aveva abbon- 
danza di tali amanti. 


r1 1. ! Nulla è nell'amato in cui l’amico non sopporti angoscia e 
tribolazione.  ? Nulla è nell’amico in cui l'amato non abbia domi- 
nio e gioia. ?Per questo l'amore dell'amato è nell'azione, l'amo- 
re dell'amico è negli affanni e nei patimenti. 


112. ! L'uccello cantando su un ramo diceva: «Un nuovo pen- 
siero darò all'amante se me ne avrà dati due». — ? L'uccello diede 
un nuovo pensiero all'amico. ? L'amico gliene diede in cambio 
due per alleviare i propri tormenti.  ‘ L'amico senti invece mol- 
tiplicarsi i suoi dolori. 


113. ! L'amico e l'amato si incontrarono. — ? Testimoni del 
loro incontro furono i saluti insieme agli abbracci e ai baci, e le la- 
crime insieme ai pianti. —? L'amato chiese all'amico come stes- 
se. “L'amico restò sbigottito in presenza dell'amato. 


114. ! L'amico el'amato furono in discordia tra loro. Il loro amo- 
reli pacifico. — ? La quaestio è: l'amore di quale dei due portò tra 
loro maggiore amicizia? 


115. ! L'amico amava tutti quelli che temevano il suo amato e 
temeva tutti quelli che non lo temevano. ? La quaestio è: quale 


di questi è più grande nell'amico, l'amore o il timore? 


116. ! L'amico con sollecitudine seguiva il suo amato. — ? Passò 
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que per uiam, ubi erat leo ferus, deuorans omnem hominem 
inertem, transeuntem absque deuotione. 


117.! Dixit amicus: Qui non timet amatum meum, oportet 
eum timere omnia praeter ipsum. ? Qui autem timet eum, 
audaciam habet et securitatem in omnibus. 


118. '! Interrogauerunt quidam amatum, dicentes: Quid est 
occasio? ? Qui respondit: Occasio est placitum in poeniten. 
tia, sanitas in abstinentia, consolatio in memoria, amor in di- 
ligentia, legalitas in uerecundia, diuitiae in paupertate, pax in 
oboedientia et guerra in maliuolentia. 


119. '! Illuminauit amor nubem, quae consurgit inter amatum 
et amicum.  ? Fecitque eam lucidam et fulgentem, tamquam 
luna in nocte et lucifer in aurora et tamquam sol in meridie et 
intellectus in uoluntate. — ? Per hanc autem nubem, tam fulgi- 
dam et splendentem, dant inter se colloquia amatus et amicus. 


120. ! Interrogauerunt quidam amicum, dicentes: Quae tene- 
brae sunt maiores? ? Ait illis: Absentia amati mei. — ? Rursus 
interrogabant eum: Quis est maior splendor? * Qui respon- 
dit: Praesentia amati mei. 


121.! Amati signa in amico manifestantur, ? qui propter 
amorem flagitatur in tribulationibus, suspiriis et cogitationibus, 
despectus a gentibus. 


122.! Scripsit amicus hos sermones:  ? Laetare, amate mi, 
quia cogitationes meas tibi mitto. ? Et pro te fundunt ocu- 
li mei lacrimas, * et sine langoribus non uiuo nec sentio nec 
uideo nec audio nec odoro. 


123. ! Ah, intellectus et uoluntas! Latrate euigilent per uos 
magni canes, qui dormiunt, obliuiscentes amati mei. —? Vlula- 
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per una via dove si trovava un feroce leone che divorava ogni pas- 
sante inerte e senza devozione. 


117. ! L'amico disse: «Chi non teme il mio amato bisogna che 
tema ogni cosa eccetto lui. ? Chi invece lo teme ha coraggio e si- 


curezza in tutto». 


118. ! Alcuni interrogarono l'amato dicendo: «Che cos'è l'oc- 
casione?». — ? Egli rispose: «L'occasione è la gioia nella peniten- 
za, la salute nella privazione, la consolazione nel ricordo, l'amore 
nella diligenza, la lealtà nella vergogna, la ricchezza nella povertà, 
la pace nell'obbedienza e la guerra nella malevolenza». 


r19. ! L'amore illuminó la nube che si era posta tra l'amato e 
l'amico. ? La rese vivida e splendente, come la luna nella not- 
te e Lucifero nell’aurora, come il sole a mezzogiorno e l’intelletto 
nella volontà. ? Attraverso questa nube, cosi vivida e splenden- 
te, l'amato e l’amico parlano tra loro. 


120. ! Alcuni interrogarono l’amico dicendo: «Quali tenebre so- 
no le più oscure?». — ? Disse loro: «L'assenza del mio amato». 
? Di nuovo gli chiesero: «Qual è lo splendore più acceso?». “Egli 
rispose: «La presenza del mio amato». 


121. ! I segni dell'amato si manifestano nell'amico — ? che per 
amore soffre nelle tribolazioni, nei sospiri e nei pensieri, disprez- 
zato dalle genti. 


122.! L'amico scrisse queste parole: ? «Rallegrati, mio ama- 
to, perché a te rivolgo i miei pensieri. —? E per te i miei occhi ver- 
sano lacrime, ‘e senza patimenti non vivo, non sento, non ve- 
do, non ascolto, non odoro. 


123. ! Ah, intelletto e volontà! Latrate e si sveglino tramite voi 
i grandi cani che dormono dimentichi del mio amato. — ? Uccelli 
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te omnes aues caeli. ? Ah, memoria mea! Recordare impro- 
perii et uituperiorum amati mei illatorum ab his, quos honore 
maximo extulit. 


124.! Multiplicata est inimicitia gentium aduersus amatum 
meum, qui promittit mercedem et munera minaturque per iusti- 
tiam et sapientiam. ? Memoria autem et uoluntas spernunt mi- 
nas eius et promissiones. 


125. ! Adhaerebat amato amicus, ut ab eo consolaretur in 
langoribus et fletibus, quos ferebat.  ? Quanto autem plus ad- 
haerebat amato amicus, tanto plus flebat et plangebat propter 
dedecus amati sui, super quod plangebat. 


126.! Amoris calamo et fletuum aqua in carta passionis scrip- 
sit amato suo amicus epistolam, dicens: ? Deuotio tardat ni- 
mis, ^" amor moritur, fraus et errores multiplicantur per 
inimicos tuos. 


127.! Amores amici et amati se connectebant cum memoria, 
intellectu et uoluntate, — ?ut alter ab altero non diuideretur. 
' Funis autem, per quem duo amores eorum connexi sunt, ex 
cogitationibus, langoribus, suspiriis et fletibus. 


128.! Iacebat amicus in lecto amoris, cuius linteamina erant 
de placitis, coopertorium de langoribus et puluinar de fleti- 
bus. ? Quaeritur utrum pannus puluinaris esset de panno lin- 
teaminum uel coopertorii. 


129. ! Induebat amatus amicum suum clamide, tunica et pil- 
leo amoris et camisia cogitationum. — ? Calciauit eum caligis tri- 
bulationum, sertum de fletibus inserebat capiti eius. 


130. ! Rogabat amatus amicum, dicens: Amice mi, noli obliui- 
scimei. ? Inquit amicus ei: Tui obliuisci nequeo, cum te igno- 
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del cielo, fate sentire tutti le vostre strida!  * Ah, mia memoria! 
Ricordati delle ingiurie e delle offese portate al mio amato da co- 
loro che ha innalzato al massimo onore. 


124. ! Si è moltiplicata l’ostilità delle genti verso il mio amato, 
che promette ricompense e doni e minaccia tramite la giustizia e la 
sapienza. — ^ La memoria e la volontà tuttavia sdegnano le sue mi- 
nacce e le sue promesse». 


125. ! L'amico non si staccava mai dall'amato per essere da lui 
consolato nei tormenti e nei pianti che pativa.  ? Quanto più l'ami- 
co stava vicino all'amato tanto più gemeva e piangeva a causa delle 
offese fatte al suo amato, sulle quali versava lacrime. 


126. ! Con la penna dell'amore e l'acqua del pianto sulla carta 
della passione l'amico scrisse al suo amato una lettera dicendo: 
? «Troppo fiacca è la devozione, l'amore si va spegnendo, 
‘inganno e colpa si moltiplicano tramite i tuoi nemici». 


127. ! Conla memoria, l'intelletto ela volontà l'amore dell'ami- 
co e dell'amato si univano, ? affinché l'uno non fosse separato 
dall'altro. ? La fune con cui i loro due amori erano legati era fat- 
ta di pensieri, struggimenti, sospiri e pianti. 


128. ! L'amico giaceva sul letto dell'amore, le cui lenzuola era- 
no fatte di gioie, la coperta di sofferenze e il cuscino di pianti. 
? La quaestio è: la stoffa del cuscino era quella delle lenzuola o quel- 
la della coperta? 


129.! L'amato vestiva il suo amico con il mantello, la tunica e il 
pileo dell'amore e la camicia delle meditazioni.  ? Gli faceva met- 
tere calzari di tribolazioni e gli poneva sul capo una corona di pianti. 


130.! L'amato interrogava l’amico dicendogli: «Amico mio, non 
dimenticarti di me». ? L'amico gli disse: «Non posso dimenticar- 
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rare nequeam. P Ait illi amatus: Vbi plus laudari timeor, in illis 
locis lauda et excusa me. 4 Dixit amicus: Ergo da mihi amo- 
ris sufficientiam. * Respondit amatus, dicens illi: Nonne pro 
te incarnatus sum, pro te intraui patibulum mortis? 


131.' Inquit amicus: Amate mi carissime, ostende mihi modum 
et sapientiam, ut possim te facere cognosci, amari et laudari ab 
hominibus. ? Repleuit amatus amicum suum deuotione, pa- 
tientia, caritate, tribulationibus, cogitationibus, suspiriis et fle- 
tibus. —? Surrexit in cor amici audacia ad laudandum amatum 
suum. ‘Inoreeius abundabant laudes amati sui, 5 uolun- 
tas eius spreuit derisiones gentium, false iudicantium. 


1 32. ! Dixit amicus gentibus hos sermones: Qui uere amati 
mei reminiscitur, obliuiscitur in circumstantibus recordationis 
suae omnia. ? Et qui omnia obliuiscitur, ut amati mei recor- 
detur, ab omnibus protegit eum amatus meus, praestans ei de 
peccatis omnibus ueniam. 


133. ! Interrogauerunt quidam amicum, dicentes: Vnde na- 
scitur amor, de quo uiuit, quare moritur? ? Respondit ami- 
cus: Amor nascitur de recordationibus, uiuit de intelligentia, 
moritur obliuione. 


134. ! Oblitus est amicus omnia, quae sub summo caelo 
sunt, ?utintellectus altius posset ascendere ad cognoscendum 
amatum, quem uoluntas praedicare desiderat et contemplari. 


135. ! Intrabat amicus proelium ad honorandum amatum 
suum duxitque secum in aciem fidem, spem, caritatem, iusti- 
tiam, prudentiam, fortitudinem et temperantiam, cum quibus 
super inimicos amati sui triumpharet. ? Iam inceperat ami- 
cus succumbere, surrexit amatus in adiutorium ei ad signifi- 
candum nobilitates suas. 
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ti, dato che non posso ignorarti».  ? L'amato gli disse: «Laddove 
più si teme di lodarmi, in quei luoghi lodami e difendimi». —* Gli 
disse l’amico: «Dammi dunque amore a sufficienza».  *L'amato 
gli rispose dicendogli: «Non mi sono forse incarnato per te, non 
sono forse salito per te sul patibolo di morte?». 


131. ! L'amico disse: «Amato mio carissimo, mostrami il modo 
e la sapienza perché io possa farti conoscere, amare e lodare dagli 
uomini».  ?L'amato colmó il suo amico di devozione, di pazienza, 
di carità, di tribolazioni, di pensieri, di sospiri e di pianti. ? Nel 
cuore dell’amico si levò il coraggio di lodare il suo amato. 4 Sul- 
le sue labbra abbondavano le lodi del suo amato, “la sua volontà 
non si curò dell’irrisione delle genti che falsamente lo giudicavano. 


132. ! L'amico disse alle genti queste parole: «Chi veramen- 
te si ricorda del mio amato, nel momento in cui lo ricorda di- 
mentica ogni cosa. ?E chi dimentica ogni cosa per ricordar- 
si del mio amato, egli lo protegge da ogni cosa perdonandogli 
tutti i peccati». 


1 33. ! Alcuni interrogarono l'amico dicendogli: «Da dove nasce 
l'amore, di cosa vive, perché muore?». — ? L'amico rispose: «L'amo- 
re nasce dai ricordi, vive d'intelligenza, muore per dimenticanza». 


134. ! L'amico dimenticó tutto ciò che si trova sotto l'alto del cie- 
lo, ? affinché l'intelletto potesse salire di più a conoscere l'ama- 
to, che la volontà desidera annunciare e contemplare. 


135.! L'amico andò a combattere per onorare il suo amato e 
portò con sé in battaglia fede, speranza, carità, giustizia, pruden- 
za, fortezza e temperanza, con le quali trionfare sui nemici del suo 
amato. ? Quando ormai l’amico aveva iniziato a soccombere, si 
levò l'amato in suo aiuto per far intendere la sua nobiltà. 


292 RAIMONDO LULLO 


136.! Transire uoluit amicus ad ultimum finem, per quem 
amatum suum diligebat. ? Alii uero fines transitiui eius mi- 
nistrabant impedimentum. ? Ideo longa desideria et cogita. 
tiones amico conferebant tristitiam et langores. 


137. Iactabat et laetabatur amicus in nobilitatibus amati sui, 
? languebat amicus propter superabundantiam cogitationum. 
? Quaeritur: Quae plus sentiebat aut placita aut tormenta? 


138. ! Nuntius erat amicus principibus christianis et infideli- 
bus pro amato suo,  ? ut ostenderet eis Artem et principia ad 
cognoscendum et diligendum amatum. 


139. ! Dixit amatus ad amicum: Si uideas amatorem nobi. 
libus uestimentis decoratum, inani gloria ueneratum, epulis 
fertilibus et diuturno somno quieto inpingatum, scias, dam- 
nationem uides in eum et tormenta.  ? Si autem uideas ama- 
torem habitu paupertatis indutum, a gentibus spretum et uitu- 
peratum, ieiunio et uigiliis maceratum, tu quidem uides in eo 
saluationem et benedictionem. 


140. ! Plangebat amicus, cor eius conquerebatur, de amo- 
re moriebatur amicus. — ? Plorabat amatus super eum, dans ei 
consolationem, patientiam, spem et mercedem. 


141.' Plorabat amicus pro iis, quae perdiderat.  ? Nec erat, 
qui consolari posset eum, quia eius perdita irrecuperabilia erant. 


142. ! Deus creauit noctem ad cogitandum et uigilandum in 
nobilitatibus amati. ? Opinabatur autem amicus, quod Deus 
creasset eam ad requiescendum et dormiendum eis, qui ab amo- 
re fatigati sunt. 


143. ! Irridebat amicum turba gentium, arguentes eum, eo 
quod ibat tamquam fatuus propter amorem. ? Amicus autem 
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136. ! L'amico volle giungere al fine ultimo per il quale amava 
il suo amato. ? Ma altri fini passeggeri gli davano intralcio. 
3 Perciò il protrarsi del desiderio e dei pensieri arrecava all'amico 
tristezza e affanno. 


137. ! Si gloriava e si rallegrava l’amico per la nobiltà del suo 
amato,  ?sitormentava l’amico per i troppi pensieri. > La quae- 
stio è: cosa avvertiva di più, le gioie o i tormenti? 


138. ! L'amico era messaggero del suo amato presso i principi 
cristiani e gli infedeli, ? per mostrare loro l'Arte e i principî ne- 
cessari per conoscere e amare l’amato. 


139. ! Disse l'amato all'amico: «Se vedi un amante ornato di 
nobili vesti, rispettato per la vanagloria, ingrassato per i lauti ban- 
chetti e per il placido sonno diurno, sappi che vedi in lui danna- 
zione e tormenti. ? Se invece vedi un amante vestito con l'abito 
della povertà, disprezzato e vilipeso dalle genti, consumato dal di- 
giuno e dalle veglie, tu di certo vedi in lui salvezza e benedizione». 


! Pi l’amico, il ffli 
140. ! Piangeva l’amico, il suo cuore era afflitto, per amore mo- 
riva l’amico. ?L'amatolo piangeva donandogli consolazione, pa- 
zienza, speranza e ricompensa. 


141. ! L'amico piangeva per quello che aveva perduto. ? Né 
v'era chi potesse consolarlo perché la sua perdita era irreparabile. 


142. ! Dio creó la notte per meditare e per vegliare sulla nobil- 
tà dell'amato.  ? L'amico pensava invece che Dio l'avesse crea- 
ta per far riposare e dormire coloro che dall’amore sono fiaccati. 


143.! La turba delle genti scherniva l’amico accusandolo di va- 
gare come uno sciocco per amore. ? L'amico dal canto suo non 
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spernebat derisiones hominum, eos redarguens, eo quod non 
diligebant amatum suum. 


144. ! Dixit amicus: Paupertatis amictu uestitus sum. 
? Amor autem cor meum induit decoris cogitationibus et cor- 
pus meum fletibus, langoribus et passionibus. 


145.! Cantabat amatus dicens: Ego direxi laudantes me ad 
laudandum ualores meos. Inimici autem decorum meorum per- 
sequuntur et cruciantur eos, despicientes eos. — ? Ideo misi ami- 
co meo, ut plangat cum fletu et lacrimis propter opprobrium et 
dedecus illatum mihi. > Planctus eius et fletus cum lacrimis 
orti sunt de amoribus meis. 


146. ! Iurabat amicus amato propter eius amorem se susti- 
nuisse labores et passiones.  ? Hortabatur ideo amatum, ut la- 
borum suorum et passionum reminisceretur.  ? Iurabat ama- 
tus naturam et proprietatem amoris sui esse eum diligere omnes 
diligentes se et misereri omnibus, qui propter amorem eius tri- 
bulationem patiuntur. ^ Laetabatur amicus et consolatus est 
in essentiali natura et proprietate amati sui. 


147.! Verba prohibuit amatus amico suo.  ? Consolabatur 
amicus in conspectu sui ad amatum. 


148.! Tam diu plorauit amicus, clamando amatum suum, 
usque quo a summa caelorum altitudine descendit amatus in ter- 
ram ad plorandum et plangendum et moriendum propter amo- 
rem, ^"utenutriret homines ad cognoscendum, ad amandum 
et ad laudandum honores eius. 


149.! Arguebat amicus christianos pro eo, quod nomen ama- 
ti sui lesu Christi in epistolis suis non praescribebant, ? cum 
nobilius et dignius magisque honorificum sit nomen Christi, qui 
Deus est et homo, praeponi a christianis quam nomen Macho- 
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si curava dell’irrisione degli uomini rimproverando loro di non 
amare il suo amato. 


144. ! L'amico disse: «Ho indosso poveri abiti. ?L'amore ha 
vestito il mio cuore di nobili pensieri, il mio corpo di pianti, tor- 


menti e pene». 


145. ! L'amato cantava dicendo: «Io ho spinto quelli che mi lo- 
davano a esaltare il mio valore. Ma i nemici della mia gloria li per- 
seguitano e li tormentano disprezzandoli..  ? Perciò ho mandato 
il mio amico affinché versi lacrime e pianti per l’ingiuria e l’oltrag- 
gio che mi vengono resi. ? I suoi pianti e le sue lacrime sono na- 
ti dal mio amore». 


146. ! L'amico giurava all'amato di aver sopportato per lui tra- 
vagli e sofferenze.  ? Esortava perciò l'amato a ricordarsi dei suoi 
travagli e delle sue sofferenze. — ? L'amato giurava che la natura e la 
proprietà del suo amore erano di amare tutti quelli che lo amavano 
e di avere misericordia di chi pativa tribolazioni per amor suo. 

* L'amico trovò gioia e consolazione nella natura e nella proprietà 
dell'essenza del suo amato. 


147. ! L'amato vietò la parola al suo amico. ? L'amico traeva 
conforto dal guardare l'amato. 


148. ! Tanto a lungo si afflisse l’amico implorando il suo ama- 
to che l'amato scese sulla terra dal sommo dei cieli ad affliggersi, a 
piangere e a morire per amore, — ? in modo da educare gli uomini 
a conoscere, ad amare e a lodare la sua grandezza. 


149. ! L'amico rimproverava ai cristiani di non iniziare le loro 
lettere con il nome del suo amato Gesù Cristo — ? poiché è più no- 
bile, più degno, più onorevole da parte dei cristiani scrivere prima 
il nome di Cristo, che è Dio e uomo, del nome di Maometto, che 
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meti a saracenis, qui nomen elus suis scriptis praemittere con- 
sueuerunt, qui fuit pseudoprophetarum et anima eius dolo et 
malitia abundauit. 


150.! Obuiauit amicus uni scutifero incedenti considero- 
so, macerato et decolorato pannoque paupertatis induto, 
? qui salutauit amicum, dicens: Dirigat te Deus ad inueniendum 
amatum tuum!  ? Mirabatur amicus, dicens: In quo cognoui- 
stime?  *Scutifer ait illi: Secreta amoris alia reuelant alia. Ob 
hoc habent amatores alii aliorum cognitionem. 


151.' Nobilitates et honores atque bona opera amati sunt the- 
saurus et diuitiae amici. ? Thesaurus autem amati sunt cogita- 
tiones, desideria, tormenta, fletus et langores, quae amicus su- 
stinet ad honorandum amatum suum. 


152. ! Exercitus maximus congregatus erat amoris spiritu- 
um, portantium amoris uexillum in figura et signo amati sui. 
? Nolunt in acie sua ducere quemquam, qui amore exutus sit, 
ne amato suo dedecus inde contingat. 


153.! Homines pro pecunia se fingentes fatuos, amicum mo- 
nent esse fatuum pro amore.  ? Pudor autem, quem amicus a 
gentibus patitur, eundo tamquam fatuus, praestat illi modum, 
quomodo pretium et amorem a gentibus obtineat. — ? Quaeri- 
tur: Quis duorum motuum maior est amoris occasio? 


154.! In tristitiam iecit amicum amor propter superabundan- 
tiam cogitationum. ? Cantauitamatus. — ? Laetabatur amicus, 
audito amato. — ?* Quaeritur: Quis duorum maior causa fuit mul- 
tiplicationis amoris in amico? 


15 5.! In secretis amici reuelantur amati secreta. —?[n secre- 
tis autem amati reuelantur amici secreta. — ? Quaeritur: Quid 
duorum secretorum maior est reuelationis occasio? 
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fu un falso profeta ed ebbe l’anima ricolma di inganno e di mali- 
zia, come fanno i saraceni, che usano porre all’inizio dei loro scrit- 
ti il suo nome. 


150. ! L'amico incontrò uno scudiero che avanzava pensieroso, 
emaciato, pallido, con indosso povere vesti. — ? Questi salutò l'ami- 
co dicendogli: «Dio ti guidi a trovare il tuo amato!». — ? L'amico, 
stupito, gli chiese: «Come mi conosci?». ‘Lo scudiero gli dis- 
se: «Alcuni segreti d'amore ne rivelano altri. Per questo gli aman- 
ti hanno conoscenza gli uni degli altri». 


r5 1. ! La nobiltà, i meriti e le buone opere dell'amato sono il te- 
soro e la ricchezza dell'amico. — ?Il tesoro dell'amato sono invece 
i pensieri, i desideri, i tormenti, i pianti e le tribolazioni che l'ami- 
co sopporta per onorare il suo amato. 


152. ! Si era radunato un grandissimo esercito di spiriti aman- 
ti, che portavano il vessillo d'amore con l'effigie e il segno del loro 
amato.  ?Nellaloro schiera non vogliono avere nessuno che non 
sia vestito d'amore perché da ció non derivi offesa al loro amato. 


153. ! Gli uomini che si rendono folli per denaro insegnano 
all'amico ad essere folle per amore. — ? E la vergogna che l'ami- 
co prova rispetto alle genti per il suo vagare come un folle gli of- 
fre il modo di ottenere stima e amore da parte delle genti. — ? La 
quaestio è: quale delle due spinte è maggiore occasione d'amore? 


154. ! L'amore gettó l'amico nell'afflizione a causa dei trop- 
pi pensieri. ?L'amato cantò.  ? L'amico si rallegró, dopo aver 
ascoltatol'amato. * La quaestio è: chi dei due fu causa maggiore 
del moltiplicarsi dell'amore nell'amico? 


155. ! Nei segreti dell'amico si rivelano i segreti dell'amato. 
? Nei segreti dell'amato si rivelano invece i segreti dell'amico. —?La 
quaestio è: quale dei due segreti è occasione maggiore di rivelazione? 
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156.! Dic, amice fatue: Quo signo cognoscitur amatus 
tuus?  ? Respondit amicus: Per misericordiam et pietatem in 
uoluntate existens essentialiter absque alteratione. 


157. ! Propter specialem amorem, quem amicus ad amatum 
habuit, dilexit amicus commune bonum super speciale bo. 
num, ? ut communiter amatus suus cognosceretur, diligere. 
tur, laudaretur et desideraretur. 


158. ! Obuiauerunt sibi amor et odium in uiridario, ubi se- 
crete loquebantur amatus et amicus.  ? Interrogauit amor 
odium: Qua intentione uenisti in hunc locum? — ? Respondit 
Vt essem in amico ad uituperandum amatum. ^ Multum di- 
splicuerunt amato et amico sermones odii. .? Et amorem mul- 
tiplicauerunt, ut deuinceret et destrueret odium. 


159.' Dic, fatue: In quo intelligitur maior uoluntas aut in di- 
ligere uel odire?  ? Qui respondit: In diligere, quia odiebat, 
ut posset diligere. 


1 6o. ! Dic, amator: Vbi est plus intellectus aut in intelligere 
ueritatem aut falsitatem? — ? Qui respondit: In intelligere ueri- 
tatem, quia falsitas intelligenda est, ut ueritas intelligatur. 


161.! Percepit amicus se diligi ab amato. ? Quaesiuit ab 
amato, utrum eius amor et misericordia essent idem in eo. 
3 Concessit amatus in essentia sua nullam esse differentiam inter 
eius misericordiam et amorem. — * Tunc ait amicus illi: Quare 
ergo misericordia tua non sanat me a langoribus meis?  ? Re 
spondit amatus ei: Misericordia tibi langores tribuit, ut per eos 
uehementius honores amorem. 


162.'In terram alienam uoluit amicus proficisci ad honoran- 
dum amatum suum.  ? Voluit se dissimilari, ne caperetur in 
uia.  Dissimulari autem non potuit fletus ab oculis suis nec 
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156. ! «Di', folle amico: attraverso quale segno il tuo amato si co- 
nosce?» ? L'amico rispose: «Attraverso la misericordia e la pietà 
che esistono nella volontà in essenza senza alterazione». 


157. ! Grazie all'amore speciale che l'amico senti per l'amato 
l'amico predilesse il bene comune sul bene particolare, —? affinché 
il suo amato da tutti fosse conosciuto, amato, lodato e desiderato. 


158. ! L'amore e l'odio si incontrarono in un giardino, dove in 
segreto discorrevano l'amato el'amico.  ? L'amore chiese all'odio: 
«Con quale intenzione sei venuto in questo luogo?».  ? Gli ri- 
spose: «Per essere nell'amico a dileggiare l'amato». — * Le parole 
dell'odio molto dispiacquero all'amato e all'amico. — ? E moltipli- 
carono l'amore, perché sopraffacesse e distruggesse l'odio. 


159. ! «Di', folle: in cosa risulta maggiore la volontà, nell'ama- 
reo nell’odiare?» ‘Egli rispose: «Nell'amare, poiché odiava per 
poter amare». 


160. ! «Di', amante: dov'è maggior intelletto, nel comprendere 
la verità o la falsità?» ^ ? Egli rispose: «Nel comprendere la verità, 
giacché la falsità deve essere compresa per comprendere la verità». 


161. ! L'amico avvertì di essere amato dall'amato. — ? Chiese 
all'amato se l'amore ela misericordia fossero la stessa cosain lui. 
3 .'amato ammise che nella sua essenza non vi era alcuna diversi- 
tà tra la misericordia e l’amore per lui.  * Allora l’amico gli disse: 
«Perché allora la tua misericordia non mi guarisce dai miei tormen- 
ti». ‘L'amato gli rispose: «La misericordia ti ha inflitto tormenti 
affinché grazie ad essi tu possa onorare più intensamente l’amore». 


162.! L'amico volle andare in terra straniera per onorare il suo 
amato. ? Si volle camuffare, per non essere catturato lungo la 
via. ? Non riuscì però a nascondere il pianto dei suoi occhi né la 
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maciem nec colorem croceum a facie sua nec planctus, cogi. 
tationes, suspiria, tristitiam et langores a corde suo.  * Ideo 
captus est in itinere et suppliciis traditus ab inimicis amati sui, 


163. ! Captus erat amicus in amoris carcere. ? Custodes 
eius erant cogitationes, recordationes et desideria, quae, ut 
non ab amato suo fugeret, concatenabant eum. — ? Langores 
cruciabantur eum. Spes autem et patientia eum consolaban. 
tur. *Moreretur amicus, sed amatus statum suum insinuauit 
ei, et uiuificatus est. 


164. ' Obuiauit amicus amato suo. ? Cognouit amatum 
amicus et lacrimatus est. ? Reprehendit amatus amicum, di- 
cens: Quare non lacrimatus es, priusquam me cognosceres? 

* In quo ergo cognouisti me, priusquam non lacrimaberis? 
? Respondit amicus: In rememoratione et intellectu confestim, 
dum praesens affuisti corporalibus oculis meis. 


165.' Interrogauit amatus amicum, dicens: Quid est amor? 

? Respondit amicus: Praesentia speciosae faciei amati et eius col. 
locutiones in amatoris corde suspirantes et langores per fletus 
et per desideria in corde amici. ? Amor est ebullitio audaciae 
et timoris per feruorem. 4 Amor est finalis uoluntas diligendi 
amatum. 5 Amor est id, quod occidit amicum, dum audiuit 
cantus pulchritudinis amati sui. é Amor est id, in quo mea 
mors est, et id, in quo uoluntas mea permanet semper. 


166.! Deuotio et contritio per nuntios miserunt cogitationes 
in cor amici, ^^ ut ascenderet aqua ad oculos, uolentes cessa- 
re a fletibus, in quibus diu conuersati erant. 


167.! Dicebat amicus: O uos amatores, qui uultis ignem, 
uenite ad cor meum, incendite lampades uestras. ? Venite, 
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magrezza e il pallore del suo volto, né il pianto, i pensieri, i sospiri, 
la tristezza e i tormenti del suo cuore. 4 Perciò fu catturato du- 
rante il viaggio e torturato dai nemici del suo amato. 


163. ! L'amico era stato imprigionato nel carcere dell'amore. 
! I suoi guardiani erano i pensieri, i ricordi e i desideri, che lo te- 
nevano in catene perché non fuggisse lontano dal suo amato. 
! Lo struggimento lo torturava. La speranza e la pazienza invece 
lo consolavano. — * L'amico sarebbe morto, ma l'amato insinuò in 
lui il proprio stato ed egli riacquistò vita. 


164. ! L'amico incontrò il suo amato.  ? L'amico riconobbe 
l'amato e pianse. ? L'amato rimproverò l’amico dicendo: «Per- 
ché non hai pianto prima di riconoscermi?  * Come dunque mi 
hai riconosciuto se prima non hai pianto?». $ L'amico rispose: 
«Subito con il ricordo e con l'intelletto, non appena ti sei reso pre- 
sente ai miei occhi corporei». 


165.! L'amato interrogò l’amico dicendogli: «Che cos'è l'amo- 
re?».  ? Damico rispose: «La presenza del bel volto dell'amato, 
il suo parlare sospirando al cuore dell'amante, lo struggimento 
tramite il pianto e il desiderio nel cuore dell'amico. 3 L'amo- 
re è il ribollire dell'audacia e del timore attraverso il fervore. 
‘L'amore è la volontà finale di amare l'amato. — ? L'amore è ciò 
che uccise l'amico mentre ascoltó cantare la bellezza del suo ama- 
to. é L'amore è ciò in cui sta la mia morte e ciò in cui la mia 
volontà sempre rimane». 


166.! La devozione e la contrizione attraverso messaggeri man- 
darono pensieri nel cuore dell'amico, — ? affinché le lacrime risa- 
lissero agli occhi, che volevano cessare dal pianto col quale a lun- 
go erano stati. 


167. ! L'amico diceva: «Voi amanti, che volete il fuoco, venite 
presso il mio cuore, accendete le vostrelampade. — ? Venite, se lo 
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uolentes, aquam haurite ab oculis meis, fluentibus lacrimis. 
3 Et qui cogitationes amoris desiderant, ueniant ad cogitationes 
meas, et replebuntur eis. 


168.! Quadam die amicus meditabatur in uehementi amore 
sui ad amatum in ingentibusque laboribus et periculis, quae diu 
passus fuerat amore eius. 2 Considerauit enim magna sibi fu. 
tura praemia. Dum autem isto modo meditaretur, recoluit 
amatum soluisse ei, ‘quia amati pulchritudinem dilexerat et 
quia amatus ei dederat pro amore suo langores. 


169.! Tergebat amicus uultum et oculos suos a lacrimis, 
quas pro amore sustinuit, ut langores, quos amatus ei dede- 
rat, non reuelaret. ? Inquit amatus illi: Quare celas amatori- 
bus signa amoris, quae tibi dedi, ut eos philocaperes ad hono- 
randum ualores meos? 


170. ' Dic, eia, homo stultus incedens, quanto tempore seruus 
eris subiugatus ad plorandum et ad portandum mirabile pondus 
laborisetlangoris? — ? Qui respondit: Tanto tempore, usquequo 
amatus meus animae meae et corporis fecerit disgressionem. 


171. ! Dic, fatue, habes pecuniam? ? Respondit amicus: 
Amatum habeo. ? Habes uillas, habes castra, habes ciuitates, 
habes ducatus? 4 Respondit amicus: Habeo amores, cogita- 
tiones, fletus, desideria, tribulationes et langores, quae omnibus 
regnis et imperiis multo sunt meliora. 


172.! Interrogauerunt amicum quidam, dicentes: In quo co- 
gnoscis sententiam amati tui? ? Respondit amicus: In aequali- 
tate placitorum et langorum, in qua amatus meus iudicat ama- 
tores suos. 


173. ! Dic, fatue: Quis plus amoris habet aut qui in amore 
sentit placita aut qui pro amore tribulationes patitur et lan- 
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volete, bevete acqua dai miei occhi che piangono lacrime. ? E 
quelli che desiderano pensieri d'amore, vengano dai miei pensie- 
riese ne colmeranno». 


168. ! Un giorno l'amico meditava sull'impeto del proprio amo- 
re verso l'amato sui grandi travagli e sui pericoli che a lungo ave- 
va sofferto per amore suo. ? Pensò dunque che grande sarebbe 
stata la sua ricompensa. 3 Mentre meditava in tal modo, ricor- 
dò che l'amato lo aveva ripagato, ‘poiché egli aveva amato la 
bellezza dell'amato e poiché l'amato gli aveva dato pene in cam- 
bio del suo amore. 


169. ! L'amico si asciugava il volto e gli occhi dalle lacrime che 
aveva versato per amore, per non rivelare le pene che l'amato gli 
aveva inflitto. ? L'amato gli disse: «Perché nascondi agli aman- 
ti i segni dell'amore, che ti ho dato per farli innamorare affinché 
onorino il mio valore?». 


170. ! «Di', suvvia, uomo che come un folle procedi, per quan- 
to tempo sarai un servo prono a implorare e a portare uno straor- 
dinario peso di travagli e di pene?» — ? Egli rispose: «Per tanto 
tempo, fino a quando il mio amato non avrà separato il mio cor- 
po e la mia anima». 


171. ! «Di, folle, possiedi denaro?» — ? L'amico rispose: «Pos- 
siedo l'amato». — ? «Hai case, castelli, città, ducati?» — * L'ami- 
co rispose: «Ho amore, meditazioni, pianti, desideri, tribolazio- 
ni e tormenti che sono molto meglio di qualsiasi regno e impero». 


172. ! Alcuni domandarono all'amico: «In cosa riconosci il giudi- 
zio del tuo amato?». — ? Rispose l’amico: «Nella parità delle gioie e 
dei tormenti, con la quale il mio amato giudica quelli che lo amano». 


173. ! «Di', folle: chi possiede più amore, colui che nell'amo- 
re sente le gioie o colui che per amore sopporta tribolazioni e pe- 
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gores? ? Respondit amicus: Neuter eorum, absque hoc quod 
habet utraque. 


174. ! Dic, amice: Cur non te excusas a falsitate et falsis cri. 
minibus, quae aduersus te testificantur? ? Respondit amicus: 
Excusare habeo amatum meum, quem false gentes increpant. 

? Homo enim, eo quod in fraudem et errorem potest cadere, 
nulla est quasi dignus excusatione. 


175.! Dic, amice fatue: Quare amorem excusas, dum cor et 
corpus tuum uexat et cruciatur?  ? Respondit amicus: Quia 
merita et beatitudinem mihi multiplicat. 


176. ! Conquerebatur amicus de amato suo, quia tam graui- 
ter faciebat eum ab amore tormentari.  ? Excusabat se ama- 
tus, multiplicando ei labores, pericula, cogitationes et lacrimas 
cum fletibus. 


177. ! Dic, fatue: Quare excusas culpabiles? — ? Qui respon- 
dit: Ne innocentes et culpabiles sint accusantibus accusationi- 
bus similes. 


178.' Eleuabat amatus intellectum ad intelligendum altitudi- 
nes suas, ? ut amicus memoriam suam inclinaret ad recolen- 
dum culpas suas et uoluntatem ad despiciendum delicta sua et 
eleuaretur ad diligendum perfectiones amati sui. 


179. ' Cantabat amicus de amato suo, dicens: ? Tam bonam 
gero dilecto meo uoluntatem, quod omnia, quae mihi odiosa 
fuerant, nunc amore eius mihi ualde placentia sunt magisque 
felicia omnibus his, quae absque amore dilecti mei diligebam. 


180.' Ibat amicus per quandam ciuitatem, quaerens aliquem 
hominem, cum quo de amato suo loqui posset ad placitum. 
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ne?»  ?L'amico rispose: «Nessuno di loro, se non prova le une 


e le altre». 


174. ! «Di', amico: perché non ti difendi dalle menzogne e dal. 
le false colpe che contro te sono dichiarate?» — ? L'amico rispo- 
se: «Devo difendere il mio amato, che falsamente le genti accusa- 
no. ?L'uomo, infatti, per il fatto che può cadere in inganno e in 
errore, non é pressoché degno di difesa». 


175. ! «Di’, folle amico: perché difendi l'amore, mentre affligge 
e tormenta il tuo cuore e il tuo corpo?» — ? Rispose l’amico: «Per- 
ché moltiplica per me meriti e beatitudine». 


176. ! L'amico si lamentava del suo amato, poiché tanto grave- 
mente lo faceva tormentare dall'amore. ?L'amato si scusava mol- 
tiplicandogli i travagli, i pericoli, i pensieri, le lacrime e i pianti. 


177. ! «Di', folle: perché difendi i colpevoli?» ^? Egli rispose: 
«Affinché innocenti e colpevoli non siano accusati allo stesso mo- 
do dai loro accusatori». 


178. ! L'amato innalzava l'intelletto a comprendere le sue altez- 
ze, ^? perché l’amico volgesse la sua memoria a ricordare le sue 
colpe e la volontà a disprezzare i suoi errori, e si elevasse ad arna- 
re la perfezione del suo amato. 


179. ! L'amico cantava del suo amato dicendo: ? «Grazie al 
mio diletto ho una volontà cosi buona, che tutte le cose che mi so- 
no state odiose ora per amor suo mi sono assai gradite, e piü pia- 
cevoli di tutte quelle che amavo senza l'amore del mio diletto». 


180.! L'amico se ne andava per una città cercando un uomo con 
cui poter parlare del suo amato come desiderava. ? Gli fu indica- 
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? Cui insinuatus est homo quidam pauper, flens propter amorem 
et quaerens socium, cum quo de amore loqui posset. 


181.! Stabat amicus cogitans et stupefactus, ? quomodo 
nobilitatibus amati sui in se habentis tantam beatitudinem pos. 
sent labores sui exordium sumere. 


182. ! Stabant cogitationes amici inter obliuionem tormen- 
torum suorum et inter recordationem placitorum suorum, 
? quia propter amoris placita obliuiscebatur aduersitatem. 
! Et propter tormenta, quae pro amore ferebat, recolebat bea. 
titudinem, quam habebat per amorem. 


183.' Interrogauerunt quidam amicum, dicentes: Estne pos- 
sibile, quod amatus tuus te desistat amare? ? Qui respondit: 
Nequaquam, dum memoria mea recolit et intellectus meus in- 
telligit nobilitates amati mei. 


184.! Dic, amice fatue: De quo fit maior comparatio in si- 
militudine?  ? Qui respondit: De amato et amico. — ? Quare 
hoc? 4 Respondit amicus: Propter amorem, qui inter ambos 
existit. 


185.! Dic, amate, habuistine umquam pietatem? — ? Qui re- 
spondit: Nisi ego pietatem habuissem, non philocepissem ami- 
cum nec tormentarem eum suspiriis, fletibus, tribulationibus 
et langoribus. 


186.! In quodam eremo maximo erat amicus. ? Et ibat, 
quaerens amatum suum, inuenitque ueritatem et falsitatem, ob- 
stantes inter se ad inuicem de amato suo, — ? quia ueritas lauda- 
bat eum, falsitas uero uituperabatipsum. — *Ideo clamauit ami- 
cus amorem, dicens: O amor, auxiliare ueritati! 


187. ! Venit temptatio ad amicum, ut celaret ei amatum 
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to un povero che piangeva per amore e cercava un compagno con 
cui poter parlare d’amore. 


181. ! L'amico se ne stava attonito a meditare — ? su come po- 
tessero i suoi travagli trarre origine dalla nobiltà del suo amato che 
ha in sé tanta beatitudine. 


182.! I pensieri dell'amico stavano tra l'oblio dei propri tormen- 
ti e il ricordo delle proprie gioie, ? giacché a causa delle dolcez- 
ze provate per amore dimenticava le avversità. ? E grazie ai tor- 
menti che sopportava per amore ricordava la beatitudine che pro- 
vava per amore. 


183. ! Alcuni domandarono all'amico: «E possibile che il tuo 
amato cessi di amarti?». — ? Egli rispose: «Giammai, finché la mia 
memoria ricorda e il mio intelletto comprende la nobiltà del mio 


amato». 


184. ! «Di', folle amico: cosa si puó maggiormente comparare 
per somiglianza?» ‘Egli rispose: «L'amato e l’amico».  ?«Per- 
ché?» ‘L'amico rispose: «Per l'amore che c’è tra i due». 


185.! «Di', amato, hai mai provato pietà?» ? Egli rispose: «Se 
non avessi avuto pietà, non avrei fatto innamorare l'amico e non 
lo avrei tormentato con sospiri, pianti, tribolazioni e tormenti». 


186. ! L'amico si trovava in un luogo assai solitario. — ? Anda- 
va in cerca del suo amato e trovó la verità e la falsità in lite tra lo- 
ro riguardo al suo amato, — ? poiché la verità lo lodava, la falsità 
lo insultava. ‘Perciò l’amico invocò l'amore dicendo: «Amore, 
soccorri la verità!». 


187. ! La tentazione venne dall'amico per nascondergli il suo 
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suum ?etut memoria excitaret et reuelaret amati sui praesen. 
tiam, recolendo ipsum uehementius, quam prius recoluerat, 

3 ut intellectus altius ascenderet ad intelligendum et uoluntas ad 
amandum amatum suum. 


188.! Quadam die amicus oblitus fuit amatum suum. — ? In al- 
tera uero die recoluit, quod eum oblitus fuerat, ? existens tunc 
in tristitia et dolore et per desiderium in gloria et beatitudine. 


189.! Ita uehementer desiderauit amicus laudes et hono- 
res amati sui, quod eas dubitauit recolere. —? Et ita uehemen- 
ter odiebat uituperia amati sui, quod dubitabat, utrum odiret 
ea. [deo amicus stabat stupefactus inter amorem et timorem 
propter amatum suum. 


190. ! Moriebatur amicus per placita et uiuebat per lango- 
res. ? Placita autem et tormenta se coniungebant et uiuebant, 
ut Idem essent in uoluntate amici. ? Ideo amicus eodem tem- 
pore moriebatur et uiuebat. 


191. ! Obliuisci et ignorare uellet amicus amatum una hora 
solum, ut langoribus suis aliquam inferret requiem, — ? sed quia 
obliuisci et ignorare passionem ei ferrent, habuit patientiam in 
uellesuo — ? etexaltauit memoriam et intellectum suum ad con- 
templandum amatum suum. 


192. ! Tantum diligebat amicus amatum suum, quia omnia, 
quae dixit, credidit. ? Tantum desiderabat eum intelligere, 
quod omnia, quae de eo audiuit, uolebat intelligere necessariis 
rationibus. ° Idcirco amor amici inter credentiam et intelli- 
gentiam existebat. 


195. ! Dic, amice: Quid est, quod plus distat a corde tuo? 
? Qui respondit: Odium. ? Et quare odium? 4 Respondit: 
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amato, ^ ?in modo che la memoria si ridestasse e gli rivelasse la 
presenza del suo amato, ricordandolo piü intensamente di prima, 

! affinché salissero più in alto l'intelletto a comprendere e la volon- 
tà ad amare il suo amato. 


188. ! Un giorno l’amico si dimenticò del suo amato.  ? Un 
altro giorno ricordò di essersene dimenticato, — ?e allora si trovò 
in tristezza e dolore e tramite il desiderio in gloria e beatitudine. 


189. ! L'amico desideró cosi ardentemente lodi e onori per il 
suo amato ché dubitò di ricordarli. ? E cosi intensamente odia- 
va le ingiurie rivolte al suo amato che dubitava di odiarle. ? Per- 
tanto l’amico se ne stava attonito tra l'amore e il timore a causa 
del suo amato. 


190. ! L'amico moriva attraverso le gioie e viveva grazie ai tor- 
menti. ^? Le gioie e i tormenti si univano e vivevano per essere 
una cosa sola nella volontà dell'amico. —? Perciò l’amico nello stes- 
so tempo moriva e viveva. 


191. ! L'amico avrebbe voluto dimenticare e ignorare l'amato 
soltanto per un'ora cosi da portare qualche tregua ai suoi tormen- 
ti, ?ma poiché il dimenticare e l'ignorare gli procuravano soffe- 
renza, fu paziente nella volontà  ? e innalzò la sua memoria e il 
suo intelletto a contemplare il suo amato. 


192. ! L'amico amava tanto il suo amato che credette a tutto ciò 
che disse. ? Desiderava tanto comprenderlo che tutto ciò che da 
lui ascoltò lo volle comprendere per “ragioni necessarie". —? Per- 
ciò l'amore dell'amico stava tra fede e intelligenza. 


193. ! «Di', amico: cos'é che dista di più dal tuo cuore?» 
? Egli rispose: «L'odio». ? «E perché l'odio?» ‘Rispose: «Per- 
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Quia id, quod cordi meo propinquius est, est amor, qui con- 
trarius est odio. 


194. ! Dic, fatue: Pateris inuidiam? —? Qui respondit: Vti- 
que, quotiens obliuiscor largitatem amati mei. 


195. ! Dic, amator: Habes diuitias?  ? Qui respondit: Vti- 
que, scilicet amorem. — Et quare amorem? 4 Respondit: 
Quia plures non philocapit amatores ad honorandum honores 
amati mel. 


196.! Dic, amice: Vbi est potestas tua? ? Qui respondit: In 
potestate amati mei. °? In quo ergo fortificaris contra inimicos 
tuos?  * Respondit: In fortitudine amati mei. ? Cum quo ergo 
solaris?  * Respondit: Cum aeternalibus thesauris amati mei. 


197. ! Dic, fatue: Quam plus diligis aut misericordiam aut 
iustitiam amati tui? ? Qui respondit: Tantum oportet me ti- 
mere et diligere iustitiam, quod nulla uolendi maioritas esse 
debet in uoluntate mea ad amandum quidquam super uolun- 
tatem amati mei. 


198. ! Inter se proeliabantur culpae et merita in conscientia 
et uoluntate amici. ? Iustitia autem et recordatio conscien- 
tiam multiplicabant. > Misericordia uero et spes beatitudi- 
nem multiplicabant in uoluntate amati. Ideo merita uince- 
bant culpas et iniurias in amici poenitentia. 


199.! Affirmabat amicus in amato suo omnem inuenire per- 
fectionem, negans in amato suo omnem defectum.  ? Ideo 
quaeritur: Quae istarum sit maior aut affirmatio aut negatio? 


200. ! Eclipsis fuit in caelo et tenebrae in terra. — ? Idcirco 
amicus recordatus est, quod peccatum diu celauerat ei amatum 
suum a uelle suo. ? Per cuius absentiam lux intellectus sui ex- 
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ché ciò che è più vicino al mio cuore è l'amore, che è il contra- 
rio dell'odio». 


194. ! «Di, folle: provi invidia?» ^ ? Egli rispose: «Certamente, 
tutte le volte che dimentico la generosità del mio amato». 


195. ! «Di', amante: possiedi ricchezze?» — ? Egli rispose: 
«Senz'altro, ovvero l'amore». —? «E perché l’amore?» — *Rispo- 
se: «Perché l'amore non fa innamorare molti amanti affinché ono- 
rino la grandezza del mio amato». 


196. ! «Di', amico: dov'é il tuo potere?» — ? Egli rispose: «Nel 
potere del mio amato». ? «In cosa ti fortifichi contro i tuoi av- 
versari?» ‘Rispose: «Nella forza del mio amato». 5 «Con co- 
sa ti conforti?» — * Rispose: «Con i tesori eterni del mio amato». 


197. ! «Di', folle: del tuo amato ami di piü la misericordia o la 
giustizia?» — ? Egli rispose: «A tal punto bisogna che io tema e ami 
la giustizia, che nella mia volontà non deve esserci alcun maggior 
volere di amare qualcosa al di sopra della volontà del mio amato». 


198. ! Le colpe e i meriti combattevano tra loro nella coscienza 
e nella volontà dell'amico.  ? La giustizia e il ricordo moltiplica- 
vano la coscienza. 3 La misericordia e la speranza moltiplicava- 
no la gioia nella volontà dell'amato. ‘Perciò i meriti vincevano 
le colpe e le ingiurie nella penitenza dell'amico. 


199. ! L'amico affermava di trovare nel suo amato ogni perfezio- 
ne e negava di trovarvi alcun difetto.  ? Donde la quaestio è: qua- 
le di queste è maggiore, l'affermazione o la negazione? 


200. ! Ci furono un'eclissi in cielo e tenebre sulla terra. ? Per- 
ciò l’amico si ricordò che il peccato a lungo aveva nascosto l'ama- 
to alla sua volontà. ? A causa della sua assenza la luce dell'intel- 
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sultauerat a tenebris, cum qua se repraesentat amatus amato- 
ribus suis. 


201.! Venit amor in amicum, quem interrogauit amicus, di- 
cens: Quid uis mihi amor?  ? Cui respondit amor, dicens: Ego, 
alumne mi, in te ueni, ut ita te nutriam, X ut possis uincere 
morti mortales inimicos tuos. 


202. ! Infirmabatur amor, dum amicus amatum obliuisceba- 
tur. ? Amicus autem infirmabatur, quia propter superabun- 
dantiam recolendi amatum suum praestabat amatus ei tribula- 
tiones, langores et anxietates. 


203.! Inuenit amicus quendam hominem absque amore mo- 

rientem.  ? Plorauit amicus propter dedecus, quod infereba- 
tur amato in morte illius hominis absque amore morientis. 
? Dixitque illi: Homo, quare moreris absque amore? — ?Ille uero 
respondit, dicens: Quia illo carui, qui me cogitationem amo- 
ris docuisset. Non habui, qui me nutriuerit ad essendum ama- 
torem. 5 Quo audito, suspirauit amicus flendo, dicens: Ah! 
Deuotio, quando eris maior, ut culpa sit minor, eo quod ama- 
tus meus multos feruentes habeat et audaces amatores, non du- 
bitantes laudare honores eius! 


204. ! Temptauit amicus amorem, utrum posset se sustinere 
in corde suo, licet amatum suum non recoleret. | ? Tunc ces- 
sauit cor amici a cogitationibus et oculus eius a fletibus, anni- 
hilatus est amor.  ? Amicus restitit stupefactus, quaerens ab 
hominibus, si uidissent amorem. 


205.! Amor, amare, amicus et amatus tantam habent con- 
cordantiam, quod in una actualitate sunt in essentia, — ? diuer- 
sae uero res sunt amatus et amicus, concordantes absque aliqua 
contrarietate et diuersitate essentiae. ?Ideo amatus amabilis 
est super omnes alios amores. 
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letto, con cui l'amato si presenta ai suoi amanti, si era sprigiona- 
ta dalle tenebre. 


201. ! L'amore venne nell'amico, il quale lo interrogò dicendo: 
«Cosa vuoi per me, amore?».  ? L'amore gli rispose dicendogli: 
«Io, mio allievo, sono venuto in te per nutrirti, — * affinché tu pos- 
sa vincere nella morte i tuoi nemici mortali». 


UE i l l’amico di i l 
202. ! L'amore si ammalava mentre l'amico dimenticava l'ama- 
to ?El’amico si ammalava poiché, per il troppo ricordare il suo 
amato, questi gli procurava tribolazioni, tormenti e ansie. 


203. ! L'amico incontró un uomo che moriva senza amore. 
? L'amico pianse per l'offesa arrecata all'amato dalla morte di 
quell'uomo che moriva senza amore. — ? Gli disse: «Uomo, per- 
ché muori senza amore?». — * Quello rispose dicendo: «Perché mi 
é mancato chi mi insegnasse pensieri d'amore. Non ho avuto da nes- 
suno nutrimento per essere amante». $ Udito ciò, l’amico sospirò 
piangendo e disse: «Ah! Devozione; quando sarai più grande per- 
ché la colpa sia più piccola, così che il mio amato abbia molti fervi- 
di e coraggiosi amanti che non temano di lodare la sua grandezza!». 


204.! L'amico mise alla prova l’amore per vedere se potesse con- 
servarsi vivo nel suo cuore, sebbene egli non ricordasse il suo ama- 
to. ? Allora il cuore dell’amico smise di pensare, i suoi occhi di 
piangere e l'amore si ridusse a niente. — ? L'amico restò sbigottito, 
chiedendo agli uomini se avessero visto l'amore. 


205. ! L'amore, lamare, l’amico e l'amato concordano a tal pun- 
to che sono in essenza in un atto solo; ?l'amato e l’amico sono 
cose diverse, concordanti senza alcuna contrarietà e diversità di es- 
senza. > Perciò l'amato è amabile al di sopra di ogni altro amore. 
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206. ! Dic, fatue: Cur tantum geris amorem? — ? Qui re- 
spondit: Quia longa et periculosa est peregrinatio, in qua per. 
gunt homines, quaerentes amatum meum.  ? Magno autem 
pondere oportet me quaerere eum. Velociter etiam oportet me 
ire, ^ nec aliquod istorum possem adimplere, nisi amorem 
maximum gererem. 


207.! Vigilabat amicus, ieiunabat, plorabat, erogabat, per ter- 
ras alienas ibat, ? ut uoluntatem amati sui commouere pos- 
set ad philocapiendum seruos eius, ut honorarent honores eius. 


208.! Si non sufficiat amor amici ad commouendum amatum 
suum ad pietatem et ueniam, — ? sufficiat igitur amor amati ad 
praestandum creaturis suis gratiam et benedictionem. 


209. ! Dic, fatue: Per quod potes amato magis esse simi- 
lis? ? Qui respondit: Intelligendo totis uiribus intellectus mei 
decorum amati mei. 


210.! Dic, amice: Amatus tuus habetne defectum alicuius? 
? Qui respondit: Vtique, deficiunt ei amatores et laudatores ad 
honorandum ualores eius. 


211.' Amatus uirga amoris flagellabat cor amici, ut eum com- 
pelleret diligere arborem, ex qua amatus uirgas colligit, quibus 
ferit amatores suos. ? In qua quidem arbore sustinuit amatus 
langores et opprobria nec non mortem ad restituendum amori 
amatores suos, quos perdiderat. 


212. ! Obuiauit amicus amato suo, uiditque eum nobilem 
multum et potentem, dignum omni honore.  ? Et ait illi: Mi- 
ror de gentibus, quia tam pauci cognoscunt, diligunt et hono- 
rant te, dignum omni amore, omni laude, omni honore. "Re 
spondit amatus ei: Fallor — inquit - non minime, quod creaui 
genus humanum, ut cognoscerer, amarer et honorarer ab ho- 
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206. ! «Di, folle: perché provi un amore così grande?» — ? Egli 
rispose: «Perché lungo e pericoloso è il cammino sul quale si met- 
tono gli uomini in cerca del mio amato. — ? Occorre che io lo cer- 
chi portando un grande peso. Bisogna anche che io proceda velo- 
cemente, ‘e non potrei soddisfare nessuna di queste due condi- 
zioni se non provassi un grandissimo amore». 


207. ! L'amico vegliava, digiunava, piangeva, faceva la carità, 
andava per terre straniere — ? per poter indurre la volontà del suo 
amato a far innamorare i suoi servitori, affinché onorassero la sua 
grandezza. 


208. ! Se l'amore dell'amico non basta per muovere il suo ama- 
to alla pietà eal perdono, — ? l'amore dell'amato basti per donare 
alle sue creature grazia e benedizione. 


209. ! «Di', folle: in cosa puoi essere più somigliante all'ama- 
to?»  ? Egli rispose: «Nel comprendere con tutte le forze del mio 
intelletto la bellezza del mio amato». 


210. ! «Di', amico: il tuo amato difetta di qualcosa?» — ? Egli ri- 
spose: «Certo, gli manca chilo ami elo lodi per onorare il suo valore». 


211. ! L'amato flagellava il cuore dell'amico con una verga d'amo- 
re, per indurlo ad amare l'albero dal quale l'amato coglie le ver- 
ghe con cui sferza i suoi amanti. ? Su questo albero l'amato sop- 
portó tribolazioni, ingiurie e morte per riportare all'amore i suoi 
amanti, che aveva perduto. 


212. ! L'amico incontró il suo amato e lo vide nobile e molto 
potente, degno diognionore.  ?E gli disse: «Mi meraviglio delle 
genti, giacché in pochi conoscono, amano e onorano te, degno di 
ogni amore, di ogni lode, di ogni onore». — ? L'amato gli rispose: 
«Ho sbagliato» disse «non poco, perché ho creato il genere umano 
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minibus.  * De mille autem eorum centum me timent. Tan- 
tum de ipsis uero centum me timent nonaginta, ne poenis eos 
affligam. De nonaginta decem me diligunt, ut dem eos fini pe- 
renni gloria. 5 Sed quasi nemo est, qui me diligat propter bo- 
nitatem et nobilitatem meam. — * Quo audito, planxit amicus 
lacrimabiliter super dedecus illatum amato suo.’ Et ait: Ama- 
te mi, qui tanta homini tribuisti, fecistique eum tam uenerabi. 
lem, quare te obliuiscitur? 


213. ! Laudabat amicus amatum suum, dicens: Tu, amate 
mi, transisti Vbi, quia tu es, ubi nequit attingere Vbi. ? Et 
ideo quando interrogabatur amicus: Vbi est amatus tuus?, 

! respondebat amicus: Ipse est, sed nescio ubi. Scio tamen eum 
esse in memoratione mea. 


214. ! Emit amatus honorificationibus suis seruum et sub- 
misit eum cogitationibus, langoribus, suspiriis et fletibus. 
? Interrogauitque eum, dicens: Quid comedis et bibis?  ? Re 
spondit seruus ei: Domine, comedo id, quod uis.  * Iterum 
interrogauit eum: Quid induis? °’ Qui respondit: Domine, 
id, quod uis. Dixit amatus: Numquid habes aliquid uolun- 
tatis? 7 Qui respondit: Seruus - inquit — nullum habet aliud 
uelle, nisi oboedire domino et amato suo. 


215.! Amor, cuicumque uolebat se, tribuebat.  ? Quoniam 
uero multis hominibus se non tribuebat, nec uehementer phi- 
locapiebat amatores, cum liber esset ad hoc,  ? conquere- 
batur amicus de eo, accusans eum ad amatum suum.  * Sed 
amor, se excusans, dicebat se non esse contra liberam uolun- 
tatem, quia magnum meritum et magnam gloriam desiderabat 
amatoribus suis. 


216.! Magna obstantia magnaque discordia uertebatur inter 
amicum et amorem,  ? quia amicus fatigatus erat a laboribus, 
quos propter amorem patiebatur.  ' Et quaerebatur, utrum 
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per essere conosciuto, amato e onorato dagli uomini.  ‘ Di mille 
di loro cento mi temono. Di questi cento mi temono in verità sol- 
tanto novanta perché non li affligga con pene. Dei novanta dieci 
mi amano, affinché io dia loro, alla fine, gloria eterna. ? Ma non 
v'è quasi nessuno che mi ami per la mia bontà e per la mia nobil- 
tà». é Udito questo, l’amico versò lacrime di pianto per loffe- 
sa fatta al suo amato. ? E disse: «Mio amato, che tanto hai do- 
nato all'uomo e gli hai conferito così grande dignità, perché egli si 
dimentica di te?». 


213.! L'amico lodava il suo amato dicendo: «Tu, mio amato, hai 
oltrepassato il Dove, perché tu sei dove non si può raggiungere il 
Dove». ? Perciò quando all'amico veniva chiesto: «Dov'è il tuo 
amato?»,  ?l'amico rispondeva: «Egli è, ma non so dove. So tut- 
tavia che è nella mia memoria». 


214. ! L'amato acquistò grazie ai suoi meriti un servitore e lo 
tenne sottomesso con pensieri, tribolazioni, sospiri e pianti. 
? Lo interrogò dicendo: «Cosa mangi e bevi?». — ?Ilservo gli rispo- 
se: «Signore, mangio ciò che vuoi». 4 Di nuovo gli chiese: «Co- 
sa indossi?». ‘Egli rispose: «Signore, ciò che vuoi». 6 L'ama- 
to gli disse: «C'é forse qualcosa che vuoi?». ? Egli rispose: «Un 
servo» disse «non ha altro volere se non quello di obbedire al suo 
signore e amato». 


215. ! L'amore si donava a chiunque lo volesse. — ? Poiché in- 
vero non si donava a molti uomini e non faceva innamorare arden- 
temente gli amanti, essendo libero in questo,  ? l’amico si lamen- 
tava di lui e lo rimproverava dinanzi al suo amato. * Ma l'amo- 
re, scusandosi, diceva di non essere contrario alla libera volontà, 
poiché desiderava grande merito e grande gloria per i suoi amanti. 


216. ! Grande contrasto e grande discordia vi erano tra l'ami- 
coel'amore, ? poiché l’amico era provato dalle tribolazioni che 
sopportava per amore.  ? E la quaestio era se ciò accadesse per di- 
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hoc esset per defectum amoris uel amici. 4 Super hoc ambo 
ad iudicium amati uenerunt. Qui puniuit amicum langoribus, 
tribuitque ei amoris multiplicationem. 


217. ! Quaerebatur utrum amor propinquior esset cogita. 
tionibus quam patientiae, uel patientiae quam cogitationibus. 
? Amicus autem hanc quaestionem soluit, dicens: Amor genera- 
tur in cogitationibus et sustentatur in patientia. 


218. ! Vicinae sunt amici speciosae amati aptitudines, 
? uicinae uero amati sunt amici cogitationes, tribulationes et fle- 
tus, quae amicus propter amorem sustinet. 


219.! Voluntas amici multum sublimiter uoluit ascendere, ut 
multum diligeret amatum suum. ? Mandauit intellectui, ut to- 
tis uiribus suis ascenderet. ° Intellectus hoc idem mandauit 
memoriae, et omnes tres simul ascenderunt ad contemplandum 
amatum suum in honorificationibus suis. 


220. ! Recessit uoluntas ab amico et dedit se amato. ? Ama- 
tus autem eam captam detinuit in amico, ut per eum amaretur 
et honoraretur. 


221.! Dixit amicus ad amatum: Amate mi, non opinor a te 
me diuisum esse ad diligendum alium amatum, quia amor me 
coniunxit totum ad diligendum unum solum amatum.  ? Re 
spondit amatus: Non opinaris — inquit — amice mi, me diligi a te 
solo et honorari, ? quia plures habeo diligentes me, a quibus 
uehementius et diutius diligor quam a te. 


222.! Dixit amicus ad amatum suum: Amate mi dilectissime, 
tu enutriuisti et erudisti oculos meos ad uidendum et aures meas 
ad audiendum honores tuos.  ?Introductus est ideo cor meum 
cogitationibus, quibus instructi sunt flere oculi mei et languere 
cor meum. > Respondit amatus amico, dicens: Non sine tali 
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fetto dell'amore o dell'amico. ‘Riguardo a ciò vennero entrambi 
a giudizio dall'amato. Egli puni l’amico con struggimenti e lo pre- 
mió moltiplicandogli l'amore. 


217. ! La quaestio era se l'amore fosse piü vicino ai pensieri che 
alla pazienza, oppure piü vicino alla pazienza che ai pensieri. 
2 L'amico risolse la questione dicendo: «L'amore è generato nei pen- 
sieri e alimentato nella pazienza». 


218. ! Sono vicine all'amico le belle inclinazioni dell'amato, 
2 P Il’ . . . d Il’ . ] ib ] . . . . 
sono vicini all'amato i pensieri dell'amico, le tribolazioni e i pian- 
ti che l’amico sopporta per amore. 


219. ! La volontà dell'amico volle salire molto in alto per mol- 
to amare il suo amato.  ? Ordinó all'intelletto di salire con tutte 
le sue forze. > Lintelletto ordinò lo stesso alla memoria, e tutti 
e tre salirono insieme a contemplare il loro amato nella sua gloria. 


220. ! La volontà si staccó dall'amico e si diede all'amato. 
? L'amato la catturò e la imprigionò nell'amico per essere amato e 
onorato tramite lui. 


221. ! L'amico disse all'amato: «Mio amato, non penso di esse- 
re [stato] lontano da te per amare un altro amato, perché l'amore 
mi ha avvinto tutto per amare un solo amato». ? Rispose l'ama- 
to: «Amico mio» disse, «non pensare che io sia amato e onorato 
da te solo, ? perché ho molti che mi amano, dai quali sono ama- 
to con più ardore e con più costanza che da te». 


222. ! L'amico disse al suo amato: «Amato mio dilettissimo, tu 
hai nutrito ed educato i miei occhi a vedere e le mie orecchie ad 
ascoltare le tue lodi. ? Perciò il mio cuore è stato introdotto nei 
pensieri coi quali i miei occhi furono istruiti a piangere e il mio cuo- 
re a struggersi».  ?L’amato rispose all'amico dicendo: «Senza ta- 
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eruditione et introductione esset nomen tuum scriptum in li- 
bro, ubi nomina eorum scribuntur, qui perueniunt ad aeternam 
benedictionem, et ubi delentur nomina eorum, qui corruunt in 
aeternam maledictionem. 


223. ! Cordi amici adhaerent nobiles amati aptitudines — ?et 
multiplicantur in amico cogitationes et tribulationes, — ?quifi- 
nitus esset et mortuus, si amatus multiplicasset plus de honori- 
bus in cogitationibus amici. 


224. ! Venit amatus ad hospitandum in tabernaculum ami- 
ci sui. ? Qui fecit ei lectum de cogitationibus. ? Fletus et 
suspiria seruiebant ei. 4 Amatus autem pro hospitagio soluit 
rememorationes. 


225.! Multiplicauit amor labores et placita in cogitationibus 
amici. ? Placita uero conquerebantur ex illa commixtione 
et accusauerunt amorem ad amatum.  ? Placita autem finita 
fuerunt et deleta, postquam amatus segregauit ea a tormentis, 
quae amor infligit amatoribus suis. 


226.! Signa amoris, quae facit amicus amato, sunt: in princi- 
pio fletus, in medio tribulationes, et in fine mors. — ? Per haec 
autem signa praedicat amicus amantibus amatum suum. 


227.! Stabat amicus solus. ? Cor eius associabant cogita- 
tiones et oculos eius fletus et lacrimae, et corpus eius ieiuniorum 
afflictiones. > Dum enim amicus reuertebatur in societatem 
gentium, omnia praedicta derelinquebant eum. 4 Tunc ami- 
cus solus morabatur inter gentes. 


228.! Amor est mare, uentis et fluctibus agitatum, carens 
omni portu et litore.  ?Periclitatur amicus in mari. > In eius 
periclitatione tormenta sua pereunt et nascuntur complementa. 
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le educazione e introduzione il tuo nome non si troverebbe scritto 
nel libro dove sono scritti i nomi di coloro che giungono alla bene- 
dizione eterna, e dove sono cancellati i nomi di coloro che incor- 
rono nell'eterna maledizione». 


223. ! Le nobili inclinazioni dell'amato sono strette al cuore 
dell'amico ? esi moltiplicano i pensieri e le tribolazioni nell'ami- 
co, ? che sarebbe distrutto e morto se l'amato moltiplicasse an- 
cora di piü i suoi meriti nei pensieri dell'amico. 


224. ! L'amato venne ad abitare da ospite nella dimora del suo 
amico. ? Egli gli fece un letto di pensieri. ? Pianti e sospiri lo 
servivano.  *L'amato pagò con ricordi l'ospitalità. 


225. ! L'amore moltiplicó le sofferenze e le gioie nei pensieri 
dell'amico. ? Le gioie si lamentavano per quella mescolanza e 
accusarono l'amore dinanzi all'amato. ?Le gioie cessarono e fu- 
rono distrutte dopo che l'amato le separò dai tormenti che l'amo- 
re infligge a quelli che lo amano. 


226. ! I segni dell'amore che l’amico dà all'amato sono: in prin- 
cipio i pianti, in mezzo le tribolazioni e alla fine la morte.  ? At- 
traverso questi segni l'amico fa conoscere agli amanti il suo amato. 


227. ! L'amico se ne stava solo. ? Al suo cuore si univano i 
pensieri, ai suoi occhi i pianti e le lacrime, al suo corpo le soffe- 
renze del digiuno.  ? Mentre l’amico tornava in mezzo alle gen- 
ti, tutti i segni suddetti lo abbandonavano. — ^ Allora l’amico re- 
stava solo tra le genti. 


228.! L'amore è un mare agitato da venti e da flutti, privo di 
qualsiasi porto e spiaggia. ? Nel mare l’amico è in pericolo. 
? In questo pericolo cessano le sue pene e nasce la sua pienezza. 
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229.! Dic, fatue: Quid est amor? ? Qui respondit: Amor 
est concordantia theoricae et practicae ad unum finem, ad quem 
mouetur complementum uoluntatis amici, ut faciat a gentibus 
amatum suum diligi et honorari. 


230.! Dic, amice: Quis est amatus tuus? ? Respondit ami- 
cus: Ille, qui me facit diligere, desiderare, languere, suspirare, 
flere atque mori. 


231. ! Dic, amate: Quis est amicus tuus? ? Respondit ama- 
tus: Ille, qui ad honorandum et laudandum honores meos nul. 
la dubitat et qui renuntiauit omnibus ad oboediendum manda- 
tis et consiliis meis. 


232. ! Dic, fatue: Quid pondus magis graue est tollerari pro 
amore, aut labores aut odium?  ? Respondit amicus: Ista quae- 
ras ab hominibus poenitentiam agentibus, amore arnati mei, aut 
timore infernalium tormentorum. 


233. Obdormiuit amicus. ? Mortuus est amor, quia caruit 
unde uiueret. ? Euigilauit amicus. ^ Viuificatus est amor in 
cogitationibus, quas amato suo misit amicus. 


234. ! Dicebat amicus: Infusa scientia a studio prouenit. 
? Et ab intellectu quaeritur: Quae scientia citius prouenit ad ami- 
cum, et quae magis grata est maiorque in amico? 


235. ! Dic, fatue: Vnde habes tibi necessaria? ? Respon- 
dit amicus: De cogitationibus, de desideriis, de orationibus, de 
tribulationibus et de perseuerantia. ^? Vnde habes haec om- 
nia?  *Respondit amicus: De amore. 5 Et unde habes amo- 
rem? De amato meo. *5Etunde habes amatum tuum?  ? Re- 
spondit: Ex seipso. 


236.! Dic, fatue: Vis ab omnibus esse liber? — ? Respondit: 


IL LIBRO DELL'AMICO E DELL'AMATO 229-236 323 


229. ! «Di', folle: cosè l'amore?» — ? Egli rispose: «L'amore è 
la concordanza di teoria e prassi verso un unico fine al quale tende 
la pienezza della volontà dell'amico, per far amare e onorare dal- 
le genti il suo amato». 


230. ! «Di', amico: chi è il tuo amato?» — ? L'amico rispose: 
«Colui che mi fa amare, desiderare, struggere, sospirare, piange- 
re e morire». 


231. ! «Di', amato: chi èil tuo amico?» — ? L'amato rispose: «Co- 
lui che nulla dubita per onorare e lodare la mia grandezza e che ha 
rinunciato a tutto per obbedire ai miei comandi e ai miei consigli». 


232. 1 «Di, folle: quale peso è più gravoso sopportare per amo- 
re, quello dei travagli o quello dell'odio?» ^ ? L'amico rispose: 
«Puoi chiedere questo agli uomini che fanno penitenza per amore 
del mio amato o per timore delle pene infernali». 


233. ! L'amicosiaddormentó. — ? L'amore mori perché non eb- 
be di che vivere. ? L'amico si svegliò. ‘L'amore rinacque nei 
pensieri che l'amico indirizzó all'amato. 


234. ! L'amico diceva: «La scienza infusa deriva dallo studio». 
? E l’intelletto chiese: «Quale scienza giunge prima all'amico e qua- 
le è più gradita e maggiore in lui?». 


235. 1 «Di', folle: da dove ricevi il necessario?» ^? L'amico ri- 
spose: «Dai pensieri, dai desideri, dalle preghiere, dalle tribolazio- 
ni e dalla perseveranza». ? «Da dove ricevi tutto questo?» 

* L'amico rispose: «Dall'amore». 5 «E da dove ricevi l'amore?» 
«Dal mio amato.» — 5«E da dove ricevi il tuo amato?» 7 Rispo- 
se: «Da lui stesso». 


236. ! «Di’, folle: vuoi essere libero da tutti?» — ? Rispose: «Cer- 
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Vtique, excepto amato meo.  ? Vis esse seruus?  * Respon. 
dit: Vtique, suspiriis, cogitationibus, tribulationibus, periculis, 
exiliis et fletibus, ut amato meo seruiam, quia creatus sum, 
ut magnificem ualores eius. 


237.' Tormentabat amor amicum tormentis, cuius plangebat 
cum fletu amicus. ? Amatus eius clamabat, ei dicens: Amice 
mi, accedas ad me et sanabo te. ? Quanto plus ad amatum ac- 
cedebat amicus, tanto plus amor tormentabat eum. ‘Quanto 
plus amoris, tanto plus dulcedinis sentiebat. ° Quanto plus 
diligebat, amatus a langoribus sanabat eum. 


238.! Aegrotabatur amor. ? Amicus medicabat eum patien- 
tia, perseuerantia, spe et oboedientia. ^? Amor conualuit. 
1 [In amicum cecidit aegritudo.  ? Amatus sanabat eum, prae- 
stando ei suarum uirtutum et decorum, recordationem. 


239. ! Dic, fatue: Quid est solitudo? — ? Respondit amicus: 
Solatia et societas amici et amati. ? Quae sunt solatia et so- 
cietas? — * Quirespondit: Solitudo, existens in corde amici, non 
recordantis nisi solum amati sui. 


240. ! Amico quaestio facta fuit ubi maius esset periculum 
aut in sustinendo labores propter amorem aut beatitudines. 
? Concordauit amicus amato, dicens: Pericula in aduersitatibus 
sunt per impatientiam, pericula autem in beatitudinibus sunt 
per ingratitudinem. 


241.! Soluit amatus amorem licentiauitque gentes, ut eo tol- 
lerent ad libitum. — ? Vix inuenit amor, qui poneret eum in 
corde suo.  ? Plorauit ideo amicus et contristabatur propter 
dedecus, quod amori infertur hic inter nos a falsis amantibus et 
ab ingratis hominibus. 


242. Occidit amor in corde fidelis amici sui omnia, ut in eo 
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to, tranne che dal mio amato». ? «Vuoi essere servo?» —*Rispo- 
se: «Certo, con sospiri, pensieri, tribolazioni, pericoli, esili e pian- 
ti per servire il mio amato, — ? giacché sono stato creato per ma- 
gnificare il suo valore». 


237. ! L'amore affliggeva l’amico con tormenti per i quali l'ami- 
co piangeva e gemeva.  ? L'amato lo chiamava dicendogli: «Mio 
amico, vieni a me e ti guariró». — ? Quanto più l’amico si avvicina- 
va all'amato, tanto più l’amore lo tormentava. 4 Quanto più sen- 
tiva l'amore, tanto più sentiva la dolcezza.  ° Quanto più amava, 
tanto più l'amato lo guariva dai tormenti. 


238.! L'amore era malato.  ? L'amico lo curava con pazienza, 
perseveranza, speranza e obbedienza. ? L'amore guarì. ‘Ilma- 
le assalì l’amico. 5 L'amato lo guariva offrendogli il ricordo del- 
le sue virtù e della sua bellezza. 


239. ! «Di', folle: cos'è la solitudine?» — ? L'amico rispose: «Il 
diletto e la compagnia dell'amico e dell'amato». — ? «Cosa sono il 
diletto e la compagnia?» — * Egli rispose: «La solitudine che si tro- 
va nel cuore dell'amico che si ricorda solo del suo amato». 


240. ! All'amico fu domandato se vi fosse pericolo maggiore 
nel sopportare per amore travagli o beatitudini. ? L'amico con- 
cordó con l'amato nel dire: «Nelle tribolazioni i pericoli risiedono 
nell'impazienza, nelle beatitudini essi stanno nell'ingratitudine». 


241. ! L'amato liberó l'amore e diede facoltà alle genti di assu- 
merne a piacimento. — ? A fatica l’amore trovò chi lo mettesse nel 
suo cuore. > Perciò l’amico pianse, rattristato per l'ingiuria por- 
tata all'amore qui tra noi da falsi amanti e da uomini ingrati. 


242.! L'amore uccise ogni cosa nel cuore del suo fedele amico 
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recipi posset et uiuere. ? Iam occidisset amicum, nisi amati 
sui recordaretur. 


243.! Duae cogitationes erant in amico, una quarum semper 
erat in essentia et in uirtutibus amati sui, alia uero semper erat in 
operationibus amati sui. Ideo quaeritur: Quae duarum co- 
gitationum erat splendidior magisque gratiosa amato et amico? 


244. ! Mortuus est amicus in fortitudine amoris maximi. 
? Amatus eum sepeliuit in terram suam, in qua amicus suscitatus 
est. ^ Quaeritur: A quo susceperit maius donum? 


245. ! In amati carcere erant aduersitates, pericula, langores, 
uituperia, alienationes, ? ut amicum non impedirent laudare 
et magnificare amati honores, ad philocapiendum homines, a 
quibus spretus est. 


246. ! Stabat amicus quadam die coram multis hominibus, 
quos amatus suus in mundo nimis honorificauerat, quia in men- 
tibus suis exprobrabant eum. — ? Isti autem spernebant amatum 
suum deridebantque seruos eius. — ? Plorauit amicus, eradicans 
capillos suos prae dolore, flagellabat faciem suam, delaniabatque 
uestimenta sua, clamans alta uoce, dicens: — * Fuit unquam tan- 
ta iniquitas, quanta est spernere amatum meum? 


247. Dic, fatue: Vis mori? ? Qui respondit: Vtique, in de- 
liciis mundi et in cogitationibus impiorum, qui obliuiscuntur et 
improbant amatum meum. > In quorum mentibus nolo esse 
nec intelligi, quia amatus meus deest in eis. 


248.! Si tu, fatue, ueritatem protestaris, a gentibus quidem 
flagellaberis, irrideberis, repraehenderis, tormentaberis et occi- 
deris. ? Qui respondit, dicens: Secundum haec uerba sequitur, 
ut si falsitatem protester, laudabor, diligar, magnificabor et ho- 
norabor a gentibus et defendar a diligentibus amatum meum. 
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in modo da poter essere accolto e vivere in esso. ? Avrebbe uc- 
ciso anche l’amico se questi non si fosse ricordato del suo amato. 


243. ! Due pensieri erano nell'amico, uno dei quali sempre ri- 
volto all'essenza e alle virtù del suo amato, l'altro sempre alle opere 
del suo amato. ? Donde la quaestio è: quale di questi due pensie- 
ri era più splendido e più gradito all'amato e all'amico? 


244. ! L'amico mori per l'intensità del grandissimo amore. 
? ['amato lo seppelli nella sua terra, nella quale l’amico risuscitò. 
3 La quaestio è: da chi l’amico ha ricevuto un dono più grande? 


245. ! Nel carcere dell’amato si trovavano avversità, pericoli, 
struggimenti, offese, straniamenti ? per non impedire all'amico 
di lodare e di magnificare la grandezza dell'amato, per far innamo- 
rare di lui gli uomini dai quali è disprezzato. 


246. Un giorno l’amico si trovava in presenza di molti uomi- 
ni che il suo amato aveva assai onorato nel mondo poiché nelle lo- 
ro menti lo insultavano.  ? Questi schernivano il suo amato e de- 
ridevano i suoi servitori. —? L'amico pianse strappandosi i capel- 
li per il dolore, si martoriò il volto, si lacerò le vesti gridando co- 
sì ad alta voce: 4 «Vi fu mai tanta iniquità quanta è il disprezza- 
re il mio amato?». 


247. ! «Di', folle: vuoi morire?»  ? Egli rispose: «Certo, ai pia- 
ceri del mondo e ai pensieri degli empi che dimenticano e rifiutano 
il mio amato.  ? Nelle loro menti non voglio stare né da esse veni- 
re considerato, poiché il mio amato è assente in loro». 


248.! «Se tu, folle, testimoni la verità, dalle genti sarai di cer- 
to percosso, irriso, incolpato, torturato e ucciso.»  ? Egli rispose 
dicendo: «In base a queste parole consegue che se proclamerò il 
falso sarò lodato, amato, glorificato e onorato dalle genti e sarò re- 
spinto da quelli che amano il mio amato». 
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249. ! Falsi laudatores quadam die amicum criminabantur 
in praesentia amati sui. ? Amicus patientiam habuit et ama- 
tus iustitiam, sapientiam, et potestatem. > Amicus plus dile- 
xit increpari et reprehendi, quam esse aliquis ipsorum false in- 
crepantium. 


250. Seminabat amatus in cor amici sui diuersa semina, unde 
oriebatur, frondebat et florebat et granabat fructus quidam tan- 
tum. Quaeritur utrum ex illo fructu diuersa possint oriri se- 
mina. 


251.' Super amorem existit amatus altissime, sub amore exi- 
stit amicus infime. ? Amor autem, qui consistit in medio, facit 
amatum descendere ad amicum et amicum ascendere ad ama- 
tum. ..? Ex hoc autem ascensu et descensu oritur et uiuit amor, 
per quem languet amicus et seruitur amato. 


252.! À dextris amoris sedet amatus, amicus uero a sini- 
stris. ? Nisi autem amicus per amorem transeat, nequit ad 
amatum accedere. ^? Coram amore sedet amatus; retro ama- 
tum sedet amicus.  *Ideo amicus ad amorem nequit attingere, 
quousque cogitationes suae et desideria transiuerunt per amatum. 


253.! Amatus amico producit duos similes sibi ipsi, dilectos 
in ualoribus et honoribus. ? Amicus autem omnes tres dilexit 
uehementer, licet amor sit unus tantum in significatione unius 
unitatis in tres amatos essentialiter. 


254.! Amatus pannum induit, quo amicus indutus est, ut 
amicus foret eius socius in aeterna gloria. ? Ideo amicus sem- 
per desiderauit rubea uestimenta, ° ut pannus suus sit amati 
sui uestimento similior. 


25 5.! Dic, fatue: Quid agebat amatus tuus, priusquam mun- 
dusesset? ? Respondit amicus: Conueniebat eum esse in diuer- 


IL LIBRO DELL'AMICO E DELL'AMATO 249-255 329 


249. ! Falsi lodatori un giorno accusavano l’amico in presenza 
del suo amato. ? L'amico dimostrò pazienza, l'amato giustizia, 
sapienza e potenza. > L'amico preferì essere schernito e rimpro- 
verato che essere uno di quelli che falsamente lo rimproveravano. 


250. ! L'amato seminava nel cuore del suo amico diversi semi 
da cui nasceva, verdeggiava, fioriva e maturava un frutto soltan- 
to. ? La quaestio è: da quel frutto possono nascere semi diversi? 


25 1. ! Sopra l'amore, assai in alto, si trova l'amato, sotto l'amo- 
re, assai in basso, si trova l'amico. ? L'amore, che sta nel mezzo, 
fa discendere l'amato dall'amico e fa salire l’amico dall'amato. 

3 Da questo salire e scendere nasce e vive l’amore, per il quale l’ami- 
co si strugge e si fa servo dell'amato. 


252. ! A destra dell'amore siede l'amato, a sinistra l’amico. 
? Se l’amico non passasse attraverso l'amore non potrebbe giunge- 
re all'amato. — ? Di fronte all'amore siede l'amato; dietro l'amato 
siede l’amico. 4 Perciò l’amico non può raggiungere l’amore fi- 
no a quando i suoi pensieri e i suoi desideri non sono passati at- 
traverso l'amato. 


253. ! L'amato creó per l’amico due amati simili a sé stesso, a lui 
cari per valore e per grandezza. — ? L'amico amò tutti e tre inten- 
samente sebbene l'amore sia uno soltanto, a significare l'essenzia- 
le unità di uno in tre amati. 


254. ! L'amato indossó la veste del suo amico, affinché l'amico 
fosse suo compagno nella gloria eterna. ? Perciò l’amico deside- 
rò sempre indumenti rossi, ? perché la sua veste fosse più simi- 
le a quella del suo amato. 


255. ! «Di’, folle: cosa faceva il tuo amato, prima che il mon- 
do fosse?»  ? L’amico rispose: «Era necessario che fosse nelle di- 
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sis proprietatibus aeternalibus, personalibus et infinitis, ? ubi 
sunt amicus et amatus. 


256.! Lamentabatur amicus et tristabatur lacrimabiliter, cum 
uideret infideles perdere amatum suum. — ? Consolabatur autem 
in iustitia amati sui, qui tormentis affligebat eos, a quibus co 
gnoscebatur, nec ei fuerunt oboedientes. ° Ideo quaerebatur 
ab eo quae maior erat, aut tristitia aut laetitia eius, ‘etutrum 
maiorem haberet prosperitatem, dum amatum honorari uideret, 
uel maiorem aduersitatem, dum uideret eum reprobari. 


257.! Aspiciebat amicus amatum suum in maiori differentia 
et concordantia uirtutum et in malori contrarietate uirtutum et 
uitiorum atque in esse perfectionis, quae sine defectu et non 
esse conueniunt uehementius quam cum defectu et non esse. 


258.! Arcana amati uidebat amicus per diuersitatem et con- 
cordantiam, ? quae pluralitatem et unitatem in amato suo 
reuelabant amico propter maiorem essentiae conuenientiam. 


259.! Dictum fuit amico: Si corruptio, quae est contra esse, eo 
quod est contra generationem exsistentem, contra non esse esset, 
aeternaliter corrumpens corruptum, impossibile esset non esse 
et finem esse, concordes corruptioni et corrupto?  ? Vnde per 
haec uerba amicus uidebat in amato suo aeternam generationem. 


260.!Si id, per quod amatum suum potest amicus plus dili- 
gere, foret falsitas, foret enim ueritas id, per quod amicus ama- 
tum suum nequit tantum diligere. — ? Et si hoc ita esset, sequere- 
tur defectus maioritatis et ueritatis in amato, essetque in amato 
concordantia falsitatis et minoritatis. 


261.! Magnificabat amatum suum amicus, dicens: Si amatus 
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verse proprietà eterne, personali e infinite, ? dove sono l'ami- 
co e l'amato». 


256. ! L'amico si lamentava e piangeva rattristato nel vedere che 
gli infedeli smarrivano il suo amato. ? Si consolava però nella giu- 
stizia del suo amato, che con tormenti affliggeva quelli da cui era 
conosciuto e che non gli obbedirono.  ? Perciò gli veniva chie- 
sto se fosse maggiore la sua tristezza o la sua gioia, ‘ese provas- 
se maggiore felicità mentre vedeva onorato il suo amato o maggior 
contrarietà mentre lo vedeva rifiutato. 


257. ! L'amico contemplava il suo amato nella maggior diffe- 
renza e concordanza delle virtù e nella maggior opposizione delle 
virtù e dei vizi e nell'essere proprio della perfezione, che in assen- 
za di imperfezione e di non essere si corrispondono maggiormen- 
te che in presenza di imperfezione e di non essere. 


258. ! L'amico vedeva i segreti dell'amato attraverso la diversità 
e la concordanza, ? che rivelavano all'amico la pluralità e l’unità 
nel suo amato grazie alla maggior convergenza dell’essenza. 


259. ! Fu detto all'amico: «Se la corruzione che è contraria all'es- 
sere, in quanto è contraria alla generazione esistente, non fosse con- 
traria all'essere, corrompendo eternamente ciò che è corrotto, il 
non essere e la fine dell’essere sarebbero impossibili, in quanto con- 
cordanti con la corruzione e con il corrotto?».  ? Così attraverso 
queste parole l’amico vedeva nel suo amato l’eterna generazione. 


260. ! Se ciò per cui l’amico potrebbe amare di più il suo amato 
fosse menzogna, verità sarebbe ciò per cui l’amico non può amare 
tanto il suo amato. ? E sele cose stessero cosi, ne deriverebbe un 
difetto di superiorità e di verità nell’amato, e vi sarebbe nell’ama- 
to concordanza di falsità e di minorità. 


261.! L'amico esaltava il suo amato dicendo: «Se il mio ama- 
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meus maiorem habet possibilitatem ad perfectionem, oportet 
eum esse puram et simplicem actualitatem in essentia et opera- 
tione. ? Dum enim amicus amatum suum ita magnificaret, 
reuelabatur ei amati sui trinitas. 


262.! Videbat amicus in numero unius et trium maiorem con- 
cordantiam, quia omnis forma corporalis de non esse ueniebat ad 
esse per praedictum numerum. ? Ideo amicus unitatem amati 
sui aspiciebat per maiorem numeri concordantiam. 


263.! Laudabat amicus posse, scire et uelle amati sui, qui 
creauit omnia, excepto peccato, quod non esset absque posse, 
scire et uelle amati sui. — ? Cui etiam peccato non sunt occasio 
ipsa, scilicet posse, scire et uelle amati sui. 


264. Laudabat et diligebat amicus amatum suum, quia creauit 
eum et dedit ei omnia et maxime, quia placuit amato sumere na- 
turam amici et similitudinem. — ? Quaeritur: Quae laus et quis 
amor istarum laudum et istorum amorum debeat maiorem ha- 
bere perfectionem? 


265.! Temptauit amor amicum in sapientia, quaerens ab eo 

utrum amatus plus eum diligeret, accipiendo naturam et simi- 
litudinem eius, quam in recreando ipsum, uel e contrario. 
? Tunc amicus primo stupefactus erat, usque quo respondit, di- 
cens:  ? Recreatio conuenit ad euitandum poenam, incarnatio 
autem ad largiendum beatitudinem. + Et ab hac responsione 
quaeritur iterum: Qui fuit maior amor? 


266. ! Ibat amicus per ianuas, mendicando, ? ut amorem 
amati sul seruis eius denotaret — ? et ut uteretur humilitate, 


paupertate et patientia, quae sunt amato suo gratiosa. 


267. ! Quaerebatur ab amico propter amorem amati sui 
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to ha la massima possibilità di perfezione è necessario che egli 
sia pura e semplice attualità in essenza e in opera». ? Mentre 
l'amico magnificava cosi il suo amato gli veniva rivelata la trini- 
tà del suo amato. 


262. ! L'amico vedeva nei numeri uno e tre maggiore concordan- 
za, perché ogni forma corporea dal non essere giungeva all'essere 
attraverso i suddetti numeri. — ? Perciò l’amico contemplava l'uni- 
tà del suo amato attraverso la maggiore concordanza di tali numeri. 


263.! L'amico lodava il potere, il sapere e il volere del suo ama- 
to, il quale creó ogni cosa eccetto il peccato, che non esisterebbe 
senza il potere, il sapere e il volere del suo amato. — ? Peccato di 
cul il potere, il sapere e il volere del suo amato non sono occasione. 


264. ! L'amicolodava e amava il suo amato perché lo aveva crea- 
to e gli aveva dato ogni cosa, e soprattutto perché piacque all'ama- 
to assumere la natura dell'amico e farsi simile alui. ? La quae- 
stio è: quale lode e quale amore di queste lodi e di questi amori do- 
vrebbe essere piü perfetto? 


265. ! L'amore mise alla prova la sapienza dell'amico chieden- 
dogli se l'amato lo avesse amato di più nell'aver accolto la sua na- 
tura e nell'essersi fatto simile a lui che nell'averlo redento, oppu- 
re se fosse vero il contrario.  ? Allora l’amico restò sulle prime 
confuso, finché rispose dicendo: — ? «La redenzione fu necessaria 
per evitare il castigo, l'incarnazione invece per donare la beatitu- 
dine».  ^Ein base a questa risposta gli fu chiesto ancora: «Qua- 
le amore fu piü grande?». 


266.! L'amicose ne andava di porta in porta a mendicare, ? per 
render noto l'amore del suo amato ai suoi servi — ?e per praticare 


l'umiltà, la povertà ela pazienza che sono ben gradite al suo amato. 


267. ! All'amico chiedevano perdono per amore del suo ama- 
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uenia. ? Amicus non solum eis contulit ueniam, immo potius 
semetipsum et bona sua dedit eis. 


268.' Oculorum suorum lacrimis recitabat amicus passionem 
et dolorem, quem amatus suus amore ipsius amici sustinuit. 
? Cum tristitia et cogitationibus recitata scribebat; misericordia 
et spe se consolabatur. 


269. ! Amatus et amor uenerunt ad uidendum amicum, qui 
dormiebat. ? Clamauit amatus amicum, respondit amor ama- 
to. P Erudiebat amatus amicum suum diligere. 4 Amor do- 
cebat eum subire pericula. 5 Patientia instruebat eum tribu- 
lationes sustinere amore illius, qui pro seruo se tribuit. 


270. ' Interrogabat amatus gentes: Numquid uidistis amicum 
meum? ?Illi autem ostendebant qualitates amici eius. °? In- 
quit amatus eis: Amicus meus erat audax et timidus, diues et 
pauper, laetus et tristis et considerosus. 4 Amore mei sem- 
per languebat.  ? Et interrogabatur amicus: Vis, amice, uen- 
dere desiderium tuum? — ^ Respondit amicus: Vendidi - inquit 
— desiderium meum amato meo pretio illius denarii, a quo to- 
tus orbis emi posset. 


271. ! Praedica, fatue, dic de amato tuo sermones, lacrimare et 
ieiunia. ? Renuntiauit mundo, amicis et iuit, quaerendo ama- 
tum suum cum amore, et magnificabat eum ubi reprobabatur. 


272.! Amicus amoribus, cogitationibus, planctibus, lacrimis 
et languoribus aedificabat ciuitatem, in qua amatus eius habi- 
taret. ? Placitis, spe, deuotione ornabat eam, — ? fide autem, 
iustitia, prudentia, fortitudine et temperantia muniebat eam. 


273. ! Potabat amicus in fonte amati sui, in quo amatus pedes 
amici lauit, qui saepissime reprobauit honores eius. ? Quare 
mundus est in defectu? 
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to. ?L'amico non solo li perdonò, anzi in aggiunta diede loro sé 
stesso e i suol averi. 


268. ! Attraverso le lacrime dei suoi occhi l’amico rinnovava 
la passione e il dolore che il suo amato aveva sofferto per amore 
dell'amico. ?Con tristi pensieri scriveva le parole che diceva, con 
misericordia e speranza si consolava. 


269. ! L'amato e l'amore vennero a vedere l’amico che dor- 
miva.  ? L'amato chiamò l’amico, l'amore rispose all'amato. 
3 L’amato educava il suo amico ad amare. — * L'amore gli insegna- 
va ad affrontare i pericoli. 5 La pazienza lo istruiva a sopporta- 
re tribolazioni per amore di colui che si era offerto come servo. 


270. ! L'amato chiedeva alle genti: «Avete forse visto il mio ami- 
co?».  2Quelli gli illustravano le qualità del suo amico. ? L'ama- 
to disse loro: «Il mio amico era coraggioso e timido, ricco e pove- 
ro, lieto, triste e assorto nei pensieri. “Si struggeva sempre per 
amor mio». 5 E all'amico era chiesto: «Vuoi, amico, vendere il 
tuo desiderio?». é L'amico rispose: «Ho venduto» disse «il mio 
desiderio al mio amato al prezzo con cui si potrebbe comprare il 
mondo intero». 


271.! «Predica, folle, parla del tuo amato, piangi e digiuna!» 
? Rinunciò al mondo, agli amici e andò in cerca del suo amato con 
amore e lo esaltava laddove era disprezzato. 


272.! L'amico con amore, meditazioni, pianti, lacrime e tormen- 
ti costruiva una città in cui abitasse il suo amato.  ? La ornava con 
gioie, speranza e devozione, ? la proteggeva con giustizia, pru- 
denza, fortezza e temperanza. 


273.! L'amico beveva alla fonte del suo amato, nella quale l'ama- 
to lavó i piedi dell'amico che molto spesso sconfessó la sua gran- 
dezza. ? Per qual motivo il mondo è nella colpa? 
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274.'Intellexit amicus mundum esse creatum, eo quod aeter. 
nitas melius amato suo conuenit, ? quae est essentia infinita in 
magnitudine et in perfectione, quam mundo quantitas, cuius finita 
est. "Idcirco intellexit amicus in iustitia amati sui, quod aeter- 
nitatem amati sui oportet praeesse tempori et quantitati finitae, 


275. ! Excusabat amicus amatum suum eis, qui mundum af- 
firmabant esse aeternum, dicens: ? Amatus meus perfectam 
non haberet iustitiam, nisi unicuique animae corpus suum red- 
deret, ^? cui locus non sufficeret nec materia ordinalis nec 
etiam mundus ordinatus esset ad unum finem tantum, si foret 
aeternus. ‘Et nisi ad unum ordinatus esset, deficeret in ama- 
to meo perfectio sapientiae et uoluntatis. 


276.! Dic, fatue: In quo cognostis fidem catholicam esse ue- 
ram et ea quae Iudaei et Saraceni credunt esse in errore et falsi- 
tate?  ? Respondit amicus: In decem conditionibus Libri gen- 
tilis et trium sapientium. 


277.! Dic, fatue: In quo incipit sapientia? — ? Respondit ami- 
cus: In fide et deuotione, quae sunt scala, per quam ascendit in- 
tellectus ad arcana amati mei. ? Dic: Fides et deuotio, unde 
habent principium? + Respondit amicus: De amato meo, qui 
fidem illuminat et deuotionem calefacit. 


278.! Quaerebatur ab amico: Quae maior esset aut possibi- 
litas aut impossibilitas? — ? Respondit amicus, dicens: Possibi- 
litas maior est in creatura, sed impossibilitas maior est in amato 
meo, cum impossibilitas et actualitas conueniunt, possibi- 
litas uero et potentia. 


279. ! Dic, fatue: Quae maior est aut differentia aut concor- 
dantia? ? Respondit amicus: Extra amatum meum est diffe- 
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274. ! L'amico comprese che il mondo era stato creato per il fat- 
to che l'eternità, — ? la quale è essenza infinita in grandezza e in 
perfezione, si addice al suo amato meglio della quantità al mondo, 
che la possiede in modo finito. ? Perciò l’amico comprese nel- 
la giustizia del suo amato che l'eternità del suo amato é necessario 
preesista al tempo e alla quantità finita. 


275. ! L'amico difendeva il suo amato dinanzi a coloro che 
affermavano che il mondo è eterno dicendo:  ? «Il mio amato 
non avrebbe una giustizia perfetta se non rendesse a ogni anima 
ilsuo corpo,  ? cosa per la quale non basterebbero né lo spazio 
né la materia ordinaria né il mondo sarebbe ordinato soltanto a 
un solo fine se fosse eterno. * E se non fosse ordinato a un so- 
lo fine, mancherebbe nel mio amato la perfezione della sapien- 
za e della volontà». 


276. ! «Di', folle: da cosa riconosci che la fede cattolica è ve- 
ra e quella in cui giudei e saraceni credono è erronea e falsa?» 
? L'amico rispose: «Dalle dieci condizioni del Libro del gentile e 
dei tre sapienti». 


277. ! «Di’, folle: da dove inizia la sapienza?» — ? L'amico ri- 
spose: «Dalla fede e dalla devozione che sono la scala per la quale 
l'intelletto sale fino ai segreti del mio amato». ? «Di': fede e de- 
vozione da dove hanno principio?» ‘L'amico rispose: «Dal mio 
amato, che illumina la fede e fa ardere la devozione». 


278. ! Veniva chiesto all'amico: «Cos'è maggiore, la possibili- 
tà o l’impossibilità?». ? L'amico rispose dicendo: «La possibili- 
tà è maggiore nella creatura, ma l'impossibilità è maggiore nel mio 
amato, > giacché l'impossibilità concorda con l'attualità, la pos- 
sibilità con la potenza». 


279. ! «Di’, folle: cosa è maggiore, la differenza o la concordan- 
za?»  ? L'amico rispose: «Eccetto che nel mio amato la differen- 
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rentia maior in pluralitate, et concordantia maior in unitate. 
? Sed in amato meo sunt aequales distinctio et concordantia in 
pluralitate et unitate. 


280.! Dic, amator: Quid est ualor?  ? Qui respondit: Op- 
positum ualoris mundi, qui a falsis amatoribus et ab eis, quos 
inanis gloria uexat, diligitur; qui ualere uolunt, dedecus patien- 
do ad essendum ualoris persecutores. 


281.! Dic, fatue: Vidisti aliquem hominem insensatum? 
2 Qui respondit: Vidi - inquit - quendam episcopum, haben- 
tem ad mensam suam plures scyphos et cuppas multasque scu- 
tellas et incisoria argenti. Habebat etiam in camera plurimas 
uestes pretiosas. — Eius quidem cubile longum erat et amplum 
multum necnon eius arcae et gazophylacia, referta denariis. 
* Pauci autem pauperes ad portas palatii eius erant expectantes. 


282.! Scis, fatue: Quid est uilitas? — ? Qui respondit: Viles co- 
gitationes. Et Quid est legalitas? 4 Respondit: Timor ama- 
ti, ortus ex caritate et ex uerecundia, quae a gentibus formidat 
increpationes. 5 Quid est honor? — * Respondit: Cogitare de 
amato meo et desiderare et magnificare laudem et honorem eius. 


283. ! Labores et tribulationes, quae sustinebat amicus propter 
amorem, alterabant eum et inclinabant eum ad impatientiam. 
? Reprehendit amatus eum suis honoribus et promissionibus, di- 
cens: ’ Amice, pauca scis amoris, qui per aduersitates et beati- 
tudines alteraris. — ^ Amicus contritionem habuit cum lacrimis. 
Orauitque amatum suum, dicens: Amate mi, redde mihi amores. 


284.! Dic, fatue: Quid est amor? ? Qui respondit: Amor est 
id, quod liberos in seruitutem conuertit et seruos in libertatem. 


? Quaeritur: Quid propinquius sit amori, aut libertas aut seruitus? 


285.! Clamabat amatus amicum suum.  ? Respondit ami- 
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za è maggiore nella pluralità, la concordanza è maggiore nell’uni- 
tà. ? Ma nel mio amato sono uguali distinzione e concordanza 
nella pluralità e nell'unità». 


280. ! «Di', amante: cos'è il valore?» — ? Egli rispose: «L'oppo- 
sto del valore per il mondo, che desiderano i falsi amanti e quelli 
afflitti da vanagloria; costoro vogliono valere subendo l'infamia di 
farsi persecutori del valore». 


281. ! «Di, folle: hai visto qualche uomo privo di senno?» 
? Egli rispose: «Ho visto» disse «un vescovo che aveva alla sua ta- 
vola parecchie tazze e coppe e molti piatti e posate d’argento. Ave- 
va in camera anche molte vesti preziose. — ? Il suo letto era lun- 
go e molto ampio e i suoi forzieri e le sue camere del tesoro erano 
pieni di denari. 4 Ma erano pochi i poveri ad aspettare presso le 
porte del suo palazzo». 


282. ! «Sai, folle, che cos'è la viltà?» ^? Egli rispose: «Vili pen- 
sieri». ?«E che cos'è la lealtà?» ‘Rispose: «Timore dell’ama- 
to, nato dalla carità e dalla vergogna che teme il biasimo delle gen- 
ti». ?«Cos'él'onore?» ‘Rispose: «Pensare al mio amato e de- 
siderare e magnificare la sua lode e la sua grandezza». 


283.! Le pene e le tribolazioni che sopportava l’amico per amo- 
re lo alteravano e lo facevano tendere all'impazienza. ? L'ama- 
to lo riprese con i suoi meriti e con le sue promesse dicendogli: 

3 «Amico, sai poco dell'amore se ti alteri per le avversità e le gioie». 
4 L'amico provò pentimento e pianse. E pregò il suo amato dicen- 
dogli: «Mio amato, rendimi l’amore». 


284.! «Di', folle: cos'è l'amore?» — ? Egli rispose: «L'amore è 
ciò che rende servi i liberi e liberi i servi». ? La quaestio è: cos'è 


più vicino all'amore, la libertà o la servitù? 


285. ! L'amato chiamava il suo amico. ? L'amico gli rispose 
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cus ei, dicens: Ecce adsum, amate mi. > Quid tibi placet, tu 
qui es oculus oculorum meorum et mens mentis meae et com- 
plementum complementorum meorum et principum princi- 
piorum meorum? 


286.! Amate mi, dixit amicus, ad te uado, in te uado. 
? Quia uocas me, uado ad contemplandum contemplationem in 
contemplatione. ° In uirtute tua sum, cum uirtute tua uenio, 
ex qua uirtutem accipio. * Te saluto cum salutatione tua et 
in salutatione tua. ’ Ex qua spero salutem perpetuam in be- 
nedictione benedictionis tuae. In qua benedictus sum in bene- 
dictione mea. 


287. Summus es, amate mi, in altitudine tua, ad quam exal- 
tas uoluntatem meam et exaltatam in exaltatione tua cum altitu- 
dine, ? quae in commemoratione mea exaltat meum intellec- 
tum et exaltatum in exaltatione tua ad cognoscendum honores 
tuos, "utuoluntas mea exaltatam habeat philocaptionem et 
exaltatam memoria recordationem. 


288.! Amate mi, tu es gloriae meae gloria, cum omni gloria 
in gloria tua largius gloriam gloriae meae, quae gloriam habet a 
gloria tua. ? Per quam gloriam tuam sunt aequaliter mihi glo- 
ria, tribulationes et langores, ? quae insurgunt aduersum me 
ad honorandum gloriam tuam cum placitis et dulcibus cogita- 
tionibus, quae de gloria tua mihi adueniunt. 


289.! Amate mi, in arnoris carcere me philocaptum detines 
cum tuis amoribus, qui de tuis amoribus me philocapere per tuos 
amores et in amoribus tuis, ? quia nihil aliud est praeter amo- 
res, in quibus stare solum me compellis in amorum consortio et 
honorum tuorum. . Quia tu solus es in me, solo existente soli- 
tario in cogitationibus meis, cum solitudo tua, sola in honoribus, 
sola me faciat honorare et magnificare ualores suos absque ingra- 
tuitorumformidine,  * qui te solum non habent in amoribus suis. 
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dicendo: «Ecco, sono qui, mio amato. — ? Cosa desideri tu che sei 
l'occhio dei miei occhi, la mente della mia mente, la pienezza del- 
la mia pienezza e il principio del mio principio?». 


286. ! «Mio amato» disse l'amico, «a te vado, in te vado. 
? Poiché mi chiami, vado a contemplare la contemplazione nella 
contemplazione. —? Sono nella tua virtù, vengo con la tua virtù, 
dalla quale ricevo virtù. ‘Ti saluto con il tuo saluto e nel tuo sa- 
luto. * Da esso spero eterna salvezza nella benedizione della tua 
benedizione. In questa sono benedetto nella mia benedizione.» 


287.! «Sommo sei, mio amato, nella tua altezza, alla quale innalzi 
la mia volontà inebriata nell'esaltare te con la tua altezza; — ? questa 
attraverso il ricordo eleva il mio intelletto, infiammato nell'esaltarti, 
a conoscere la tua grandezza, — ? affinché la mia volontà possieda 
un innamoramento piü grande e la memoria un piü vivo ricordo.» 


288. ! «Mio amato, tu sei gloria della mia gloria, con ogni gloria 
nella tua gloria doni in abbondanza gloria alla mia gloria che rice- 
ve gloria dalla tua gloria. —? Attraverso questa tua gloria io provo 
in egual misura gloria, tribolazioni e struggimenti, ’ che sorgo- 
no in me per onorare la tua gloria insieme alle gioie e ai dolci pen- 
sieri che mi arrivano dalla tua gloria.» 


289. ! «Mio amato, innamorato mi tieni prigioniero nel carce- 
re dell'amore con il tuo amore, che del tuo amore, attraverso il tuo 
amore e nel tuo amore mi ha fatto innamorare, — ? poiché null'altro 
v'é se non l'amore nel quale solo mi fai stare in compagnia del tuo 
amore e della tua grandezza. — ? Giacché tu solo sei in me, che sto 
solo nei miei pensieri, in quanto la tua solitudine, sola nella gran- 
dezza, sola mi fa onorare e magnificare il suo valore, senza timore 
degli ingrati 4 che non hanno te solo nel loro amore.» 


342 RAIMONDO LULLO 


290.! Tu es, amate mi, solatiorum solatium, quare mens mea 
habet in te solatium, qui es solatium langorum meorum et tribu. 
lationum mearum in solatio tuo. ? Idcirco langores mei multi- 
plicantur, nam agnoscentes solatium tuum in te non habent so- 
latium uehementius ad honorandum honores tuos. 


291. ! Conquerebatur amicus domino suo de amato suo, et 
amato suo de domino suo, ? qui dixerunt: Qui facit in nobis 
diuisionem, qui tantum unus idem sumus?  ? Respondit ami- 
cus: Pietas domini et tribulatio propter amatum. 


292. ! Periclitabatur amicus in maxima pelui amoris.  ? Con- 
fidebat enim in amato suo, qui cum tribulationibus, cogitationi- 
bus, lacrimis, suspiriis, fletibus et langoribus succurrebat ei, 

! quia peluis erat amori et reuerentiae honorum suorum. 


293. ! Laetabatur amicus, quia amatus suus est esse, cuius 
est omne aliud esse et deuenit et sustentatur et obligatur atque 
sumitur ad honorandum et seruiendum esse amati mei, ? qui 
a nullo esse deleri potest nec inculpari nec minui nec augeri. 


294.! Amate mi, in magnitudine tua magnificas desideria, co- 
gitationes et labores meos, ? quia tam magnus es, quod omne 
magnum est, quod de te habet memorationem, intellectum et 
placitum. °’ Magnitudo tua omnia paruificat, quae sunt con- 
tra honorificationes tuas et mandata tua. 


295.! Aeternaliter incepit, incipit et incipiet amatus meus nec 
aeternaliter incepit nec incipit nec incipiet.  ? Haec autem in- 
ceptio et non inceptio non contrariantur in amato meo, quia 
aeternus est in trinitate et unitate sua. 


296. ! Amatus meus unus est atque in unitate sua uniuntur 
in una uoluntate cogitationes meae amoresque mei.  ? Vnitas 
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290. ! «Mio amato, tu sei la gioia delle mie gioie, poiché la mia 
mente riceve letizia in te che sei conforto dei miei tormenti e del- 
le mie tribolazioni nella tua gioia. ? Perciò si moltiplicano le mie 
pene: chi riconosce infatti la tua gioia non prova in te gioia piü in- 
tensa per onorare la tua grandezza.» 


291. ! L'amico si lamentava col suo signore del suo amato e col 
suo amato del suo signore,  ?i quali dissero: «Chi crea divisione 
tra noi che siamo soltanto un'identica cosa?». — ? L'amico rispose: 
«La pietà del signore e la tribolazione per l'amato». 


292. ! L'amico era in pericolo nel grandissimo bacino dell'amo- 
re. ?Confidava nel suo amato, che con tribolazioni, pensieri, la- 
crime, sospiri, pianti e struggimentilosoccorreva,  ? poiché quel- 
lo era il bacino dell'amore e del rispetto verso la sua grandezza. 


293. ! L'amico era lieto perché il suo amato è l'essere da cui ogni 
altro essere è, diviene, si sostiene, si obbliga e si impegna a onora- 
re e a servire l'essere del mio amato, — ? che da nessun essere può 
essere distrutto né incolpato né diminuito né accresciuto. 


294. ! «Mio amato, nella tua grandezza accresci i miei deside- 
ri, i miei pensieri e le mie pene, ? poiché sei cosi grande che è 
grande ogni cosa che di te abbia memoria, intelligenza e gioia. 
3 La tua grandezza rende piccolo tutto ciò che sia contrario alla tua 
lode e ai tuoi comandamenti.» 


295. ! «In eterno il mio amato ha avuto, ha e avrà principio e in 
eterno non ha avuto, non ha e non avrà principio. — ? Questo ave- 
re e non avere principio non sono contrari nel mio amato, poiché 
egli é eterno nella sua trinità e nella sua unità.» 


296. ! «Il mio amato é uno e nella sua unità si uniscono in una 
volontà i miei pensieri e il mio amore.  ? L'unità del mio amato 
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autem amati mei omnibus unitatibus et pluralitatibus sufficit. 
! Atque pluralitas, quae in amato meo est, omnibus unitatibus 
et pluralitatibus sufficit. 


297. Summum bonum est bonum amati mei, quod est bo- 
num boni mei, ? quia amatus meus est bonum absque alio 
summo bono, quia nisi ita esset, bonum meum foret ex alieno 
summo bono. >? Sed quoniam hoc nequit esse, ergo omne bo- 
num meum in hac uita exponatur ad honorandum summum bo- 
num, quoniam ita oportet. 


298. ! Si tu, amate mi, scis me miserum peccatorem, fac te 
pium et misericordem. ? Et quoniam id, quod in te scis, me- 
lius est, quam id, quod in me scio, ergo scio in te ueniam et amo- 
rem, °’ cum me scire facias mihi contritionem, dolorem et de- 
siderium sustinendi mortem pro ualore tuo. 


299. ' Potestas tua, amate mi, me saluare potest per benigni- 
tatem, pietatem et ueniam. ? Potest etiam me damnare per 
iustitiam propter culpas delictorum meorum. — ? Perficiat po- 
testas tua in me uelle tuum, quia totum est perfectio, licet mihi 
des saluationem aut damnationem. 


300. ! Amate mi, contritionem cordis mei uisitat ueritas et 
ascendit aqua ad oculos meos, dum mea uoluntas eam diligit. 
? Et, quoniam ueritas tua summa est, extollit ueritas uoluntatem 
meam hic inferius ad honorandum honores tuos — ? et declinat 
eam ad odiendum delicta mea. 


301.! Non fuit uerum, ubi amatus meus non fuit. — ? Falsum 
est, ubi amatus meus non est. Et falsum erit, ubi amatus meus 
non erit. ^ Ergo necessario oportet uerum esse omne, quod 
fuit, omne, quod est, et omne, quod erit si amatus meus sit et 
fuerit in eo.  ^Ideo falsum est omne, quod est in uero, ubi ama- 
tus meus non est. Nec tamen sequitur contradictio. 
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basta a ogni unità e a ogni pluralità. ?Ela pluralità che è nel mio 
amato basta a ogni unità e a ogni pluralità.» 


297. ! «Il sommo bene è il bene del mio amato che è il bene del 
mio bene, ? perché il mio amato è il bene senza altro sommo be- 
ne, dato che, se non fosse così, il mio bene verrebbe da un altro 
sommo bene. ? Ma poiché ciò non può essere, dunque ogni mio 
bene in questa vita si esplica nell’onorare il sommo bene, perché 
così è opportuno.» 


298. ! «Se tu, mio amato, conosci me misero peccatore, rendi- 
ti pio e misericordioso. ? E poiché ciò che conosci in te è me- 
glio di ciò che io conosca in me, io conosco dunque in te perdono 
e amore,  ? perché tu mi fai conoscere il pentimento, il dolore e 
il desiderio di affrontare la morte per il tuo valore.» 


299. ! «La tua potenza, mio amato, mi può salvare attraverso la 
benevolenza, la pietà e il perdono. ? Può anche dannarmi trami- 
te la giustizia per colpa dei miei peccati. ? La tua potenza porti a 
compimento in me il tuo volere, giacché esso è interamente perfet- 
to, sia che tu mi doni la salvezza sia che tu mi condanni.» 


300. ! «Mio amato, la verità fa visita al pentimento del mio cuo- 
re e le lacrime salgono ai miei occhi mentre la mia volontà la desi- 
dera. ? E giacché la tua verità è somma, essa da qui in basso in- 
nalza la mia volontà a onorare la tua grandezza ? e la fa scende- 
re a odiare i miei peccati.» 


301. ! «Non ci fu il vero dove non ci fu il mio amato.  ? C'è il 
falso dove non c'è il mio amato. E ci sarà il falso dove non ci sarà 
il mio amato. ? Dunque conviene necessariamente che sia vero 
tutto ciò che fu, tutto ciò che è e tutto ciò che sarà, se il mio amato 
è edè stato in esso. ‘Perciò è falso tutto ciò che è nel vero dove 
non c'è il mio amato. Né da ciò deriva contraddizione.» 
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302.! Creauit amatus et destruxit amicum.  ? Iudicauit ama. 
tus, plorauit amicus.  ? Recreauit amatus gloriam amico. 
* Terminauit amatus operationem suam. ’ Remansit amicus 
aeternaliter in aeternali consortio amati sui. 


303. ! Per uias uegetationis, sensus et imaginationis atque in- 
tellectus et uoluntatis ibat amicus, quaerendo amatum suum. 
? [n illis autem uiis sustinebat amicus pericula et langores prop- 
ter amatum, ut intellectum suum et uoluntatem suam exaltaret 
ad amatum, qui uult, ut amatores sui eum intelligant et di- 
ligant excellenter. 


304. ! Amicus se mouet in esse per perfectionem amati sui. 
2 Et se mouet in non esse per defectum suum.  ? Ideo quae- 
ritur: Quis duorum motuum maiorem habeat naturaliter pote- 
statem in amico? 


305.! Amate mi, tu posuisti me inter bonum tuum et malum 
meum.  ?Ex parte tui sint pietas, misericordia, patientia, hu- 
militas, uenia, adiutorium et restauratio. ° Ex parte uero mei 
sint contritio et perseuerantia et tuae sanctae passionis recorda- 
tio suspiriis et fletibus cum dulci fonte lacrimarum. 


306.! O dilecte, qui me facis diligere, nisi mihi auxilieris, quare 
creasti me, ? quare pro me tantos tulisti langores, tantamque 
sustinuisti pro me passionem, postquam autem auxiliatus es ad 
exaltandum me? ?’ Amate mi, auxiliare mihi, ut descendam 
ad odiendum culpas et delicta mea, ut melius ascendere ualeam 
ad honorificandum et laudandum ualorem tuum. 


307. ! Amate mi, uelle meum fecisti liberum ad amandum 
honores tuos et ad spernendum ualores tuos, ut ipsi uelle meo 
multiplicare possis amores tuos. ? In hac quidem libertate ex- 
posuisti uoluntatem meam periculo. ? Amate mi, in hoc peri- 
culo digneris amici tui reminisci, ‘ut a libertate uoluntatem 
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302. ! L'amato creò e annientò l’amico. ? L'amato giudicò, 
l'amico pianse.  ? L'amato ricreó la gloria nell'amico.  *L'ama- 
to terminó la sua opera.  ? L'amico rimase per sempre in eterna 
compagnia del suo amato. 


303. ! Per le strade della vita, della sensibilità, dell'immagina- 
zione, dell'intelletto e della volontà andava l'amico in cerca del 
suo amato.  ? In quelle strade l’amico affrontava pericoli e pene 
a causa dell'amato per innalzare il suo intelletto e la sua volontà fi- 
noall'amato, — ?il quale vuole che i suoi amanti lo comprendano 
e lo amino in modo sublime. 


304. ! L'amico si muove nell'essere attraverso la perfezione del 
suo amato. ? E si muove nel non essere attraverso la propria im- 
perfezione. — ? Pertanto la quaestio è: quale dei due moti ha per 
natura maggior potenza nell’amico? 


305. ! «Mio amato, mi hai posto tra il tuo bene e il mio male. 
? Da parte tua vengano la pietà, la misericordia, la pazienza, l'umil- 
tà, il perdono, l'aiuto ela riconciliazione.  * Da parte mia vengano 
il pentimento, la perseveranza e il ricordo della tua santa passione 
tra sospiri e pianti con dolce effusione di lacrime.» 


306. ! «O amato, che mi fai amare, se non mi aiuti per quale mo- 
tivo mi hai creato, ? perché hai sopportato tante pene per me e 
per me hai affrontato una così dolorosa passione dopo avermi aiu- 
tato a elevarmi?  ? Mio amato, aiutami, affinché io discenda a 
odiare le mie colpe e i miei peccati e possa salire meglio a onorare 
e a lodare il tuo valore.» 


307. ! «Mio amato, hai creato la mia volontà libera di amare la 
tua grandezza e di disprezzare il tuo valore, per poter moltiplica- 
re nella mia volontà il tuo amore. ? In questa libertà hai esposto 
al pericolo la mia volontà. ?Mio amato, in questo pericolo ti de- 
gnerai di ricordarti del tuo amico, 4 così da volgere la sua volon- 
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suam in seruitutem conuertas ad magnificandum honores tuos 
et ad multiplicandum in corde eius langores, fletus et suspiria. 


308.! Amate mi, de te nunquam uenit culpa nec defectus 
in amicum, nec in eo complementum, absque munere tuo et 
uenia. ? Ergo quia amicus tuus in talem te habet posessionem, 
non obliuiscaris eum in tribulationibus suis nec in periculis suis. 


309. ! Amate mi, qui uno nomine Deus et homo diceris, in 
ipso nomine Iesu Christi te desiderat uoluntas mea Deum et 
hominem. ? Tu autem, amate mi, quia amicum tuum absque 
suis meritis honorificasti, nominando et uolendo hoc tuum no- 
men, quare plurimos homines ignorantes non honorificas, 
qui scienter non sunt tantum nomini tuo Iesu Christo culpabi- 
les, quantum fuit amicus tuus? 


310. ! Plorabat amicus, dicens amato suo hos sermones: 
? Amate mi, nunquam cupidus nec auarus fuisti aduersus ami- 
cum tuum, dando ei esse et recreando eum, subdendo quam plu- 
rimas creaturas seruitio eius. ? Ergo unde contingeret, ama- 
te mi, qui es summa libertas, te esse auarum amico tuo fletibus, 
cogitationibus, langoribus, sapientia et amore ad magnifican- 
dum honores tuos. *Ideo amatus tuus dierum longitudinem 
ate deposcit, ut multa praedictorum munerum suscipere possit. 


311. ! Si tu, amate mi, iustis auxilieris aduersus mortales ini- 
micos eorum, auxiliare mihi ad multiplicandum cogitationes 
meas, ? ut desiderem honores tuos.  ? Et si iniustis auxi- 
lieris, ut in iustitiam conuertantur, auxiliare amico tuo, ^ ut 
de uoluntate sua faciat sacrificium laudi tuae et de corpore suo 
amoris testimonium per uiam martyrii. 


312. ! Non habet amatus meus differentiam in humilitate, 
quia totum est humilitas in pura actualitate. ? Ideo reprehen- 
dit amicus superbiam, uolentem ad amatum suum extollere eos, 
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tà dalla libertà alla servitù per magnificare la tua grandezza e mol- 
tiplicare nel suo cuore tormenti, pianti e sospiri.» 


308. ! «Mio amato, da te non è mai venuta colpa né mancan- 
za verso l’amico, né in lui vi è stata pienezza senza la tua grazia e il 
tuo perdono. ? Cosi, poiché il tuo amico ti possiede a tal punto, 
non dimenticarti di lui nelle sue tribolazioni e nei suoi pericoli.» 


309. ! «Mio amato, che con un solo nome sei detto Dio e uomo, 
con questo nome di Gesü Cristo ti desidera la mia volontà, come 
Dio e come uomo.  ? Tu, mio amato, poiché hai onorato il tuo 
amico senza meriti da parte sua, nominando e desiderando questo 
tuo nome, perché non rendi onore a molti uomini che ti igno- 
rano e che consapevolmente non sono colpevoli verso il tuo nome 
di Gesü Cristo tanto quanto lo fu il tuo amico?» 


310. ! L'amico piangeva dicendo al suo amato queste parole: 

? «Mio amato, non sei mai stato avido né avaro verso il tuo amico 
donandogli l'esistenza e la redenzione e ponendo tantissime crea- 
ture al suo servizio.  * Come potrebbe quindi accadere, mio ama- 
to, che sei somma libertà, che tu sia avaro con il tuo amico di pian- 
ti, di pensieri, di pene, di sapienza e di amore per magnificare la 
tua grandezza? * Perciò il tuo amato ti chiede lunga vita per po- 
ter ricevere molti dei suddetti doni». 


311. ! «Se tu, mio amato, aiuti i giusti contro i loro nemici mor- 
tali, aiutami a moltiplicare i miei pensieri, ? affinché io desideri 
la tua gloria. ^? Ese aiuti gli ingiusti perché si volgano alla giusti- 
zia, aiuta il tuo amico, — * affinché faccia della sua volontà un sa- 
crificio alla tua lode e faccia del suo corpo un testimone d'amore 
attraverso la via del martirio.» 


312. ! «Il mio amato non conosce differenze nell'umiltà poiché 
è tutto umiltà in atto puro.»  ? Perciò l’amico rimprovera la su- 
perbia che vuole innalzare al suo amato coloro che nel mondo ma- 
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qui in mundo humilitatem amati sui magnificauerunt. > Super- 
bia enim in uanitate induit eos hypocrisim et inanem gloriam. 


313. ! Humilitas amatum humiliauit amico per contritionem 
et per deuotionem. ? Quaeritur: In qua harum duarum hu- 
miliatus est uehementius amatus amico? 


314. ! Propter perfectionem suam habuit amatus misericor- 
diam in amico suo et etiam propter necessitatem ipslus ami- 
ci. ? Quaeritur: Per quam harum duarum rationum parcit 
amatus citius amico suo? 


315. ! Virgo Dei genitrix et omnes angeli omnesque sancti 
caelestis gloriae amatum meum orabant. ? Cumque recole- 
rem errorem, in quem mundus per ingratitudinem uoluitur, 

? recordatus sum iustitiae amati mei et ingratitudinis inimico- 
rum suorum. 


316. ! Eleuabat amicus potestates animae per scalam humani- 
tatis ad glorificandum diuinam naturam — ?et per diuinam na- 
turam declinabat potestates animae suae — ? ad glorificandum 
in humana natura amatum suum. 


317. ! Quanto uiae sunt artiores, per quas amicus tendit ad 
amatum suum, tanto latiores sunt amores. ? Etiam amores 
quanto sunt artiores, tanto sunt uiae latiores. ? Ideo propter 
amatum fert omnimode amicus amores, tribulationes, langores, 
placita et consolationes. 


318.! Procedunt amores ex amoribus, cogitationes ex langori- 
bus, et lacrimae ex cordis suspiriis.  ? Etamoresintrant in amo- 
res et cogitationes in fletus et langores in suspiria. ? Amatus 
speculator amicum, amore sui gerentem has omnes tribulationes. 


319.! Agebant peregrinationes, desideria et rememorationes 
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gnificarono l'umiltà del suo amato. ? L'arroganza della vanità li 
ha infatti rivestiti di ipocrisia e di vanagloria. 


313. ! L'umiltà fece umiliare l'amato per l'amico attraverso la 
contrizione e la devozione. ? La quaestio è: in quale di queste due 
si è umiliato di più l'amato per l’amico? 


314. ! In virtù della sua perfezione l'amato ebbe misericordia del 
suo amico e anche per la necessità legata alla condizione dell’ami- 
co. ?Laquaestio è: per quale di queste due ragioni l'amato per- 
donò senza indugi il suo amico? 


315. ! «La Vergine madre di Dio, tutti gli angeli e tutti i san- 
ti della gloria celeste pregavano il mio amato. ? Meditando 
sull'errore in cui s'invischia il mondo per ingratitudine, ? mi 
sono ricordato della giustizia del mio amato e dell’ingratitudine 
dei suoi nemici.» 


316. ! L'amico faceva salire le potenze dell'anima per la sca- 
la dell'umanità al fine di glorificare la natura divina, ? e faceva 
scendere le potenze della sua anima attraverso la natura divina 
3 per glorificare il suo amato nella natura umana. 


317. ! Quanto più sono strette le vie per le quali l’amico si di- 
rige al suo amato, tanto più grande è l’amore. ? E quanto più è 
scarso l'amore, tanto più ampie sono le vie. ? Per questo l'ami- 
co sopporta in ogni modo per l’amato amore, tribolazioni, pene, 
gioie e consolazioni. 


318. ! L'amore procede dall’ amore, i pensieri dalle pene, le la- 
crime dai sospiri del cuore. ? E l'amore entra nell'amore, i pen- 
sieri entrano nel pianto e le pene nei sospiri. ?L'amato contem- 
pla il suo amico che per amor suo soffre tutte queste tribolazioni. 


319. ! I desideri e i ricordi dell'amico andavano girovagando 
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amici in nobilitatibus amati sui,  ? gerebantque ipsi amico deco. 
rem et pulchritudinem et adimplebant intellectum suum splen- 
doribus. ° Per uoluntatem multiplicabantur amores illius. 


320. ! Amicus per imaginem suam pingebat et formabat in 
corporalibus domibus decoras formositates amati sui.  ?Intel- 
lectu spirituales domos poliebat. ^? Cum uoluntate adorabat 
eum in omnibus creaturis. 


321.! Vno die emit amicus de fletibus, in alio uero die de co- 
gitationibus.  ? Vno die uendidit amicus de amoribus, in alio 
uero die de tribulationibus. > Et multiplicati sunt eius amo- 
res et tribulationes. 


322. ! Stabat amicus in terra aliena et oblitus est amatum 
suum. ? Anxiebatur de domino, de uxore, de filiis et de amicis 
suis. Reuersus ad se amicus, amatum suum recoluit, ut conso- 
laretur et ne alienitas sua anxietatem inferret ei nec dolorem. 


323. Audiebat amicus sermones amati sui, ?in quibus in- 
tellectus suus uidebat eum, °? quia uoluntas in auditu ipsorum 
delectabatur — * et in recordatione ipsorum recordabatur uir- 
tutum amati sul et promissionum eius. 


324. Audiebat amicus amatum suum reprobari. ? In hac 
quidem reprobatione aspiciebat intellectus iustitiam et patien- 
tiam amati sui, ? quia iustitia reprobantes puniebat, patien- 
tia uero exspectabat eos ad contritiones et poenitentiam. 

* Quaeritur: In qua duarum habebat amicus maiorem fiduciam? 


325. ! Aegrotabatur amicus et condidit testamentum consi- 
lio amati sui. ? Legauit enim culpas et iniurias contritioni et 
poenitentiae.  ? Etlegauit delicta temporalia sperniciei et ocu- 
lis suis fletus et cordi suo suspiria et amores et intellectui suo de- 
corem et iucunditatem amati sui et memoriae suae passionem, 
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nella nobiltà del suo amato, ? e riportavano all'amico decoro e 
bellezza e colmavano di splendore il suo intelletto. — ? Attraverso 
la volontà si moltiplicava il suo amore. 


320. ! L'amico con la propria immagine riproduceva e ripla- 
smava nella dimora del corpo le belle sembianze del suo amato. 
? Con l'intelletto faceva splendere la dimora dello spirito.  ? Con 
la volontà lo adorava in tutte le creature. 


321.! Un giorno l’amico acquistò pianti, un altro giorno pensie- 
ri ?Un giorno l’amico vendette l'amore, un altro giorno le tribo- 
lazioni. ? E si moltiplicarono il suo amore e le sue tribolazioni. 


322.! L'amico si trovava in terra straniera e si dimenticò del suo 
amato. ? Era preoccupato per il suo signore, per sua moglie, per 
i suoi figli e per i suoi amici. ? L'amico tornò in sé, si ricordò del 
suo amato per essere consolato — *e per non ricevere angoscia né 
dolore dal suo sentirsi straniero. 


323. ! L'amico ascoltava le parole del suo amato, — ? nelle qua- 
li il suo intelletto lo vedeva, — ? poiché la volontà si dilettava al lo- 
ro ascolto ‘e nel ricordarle ricordava le virtù del suo amato e 
le sue promesse. 


324. ! L'amico sentiva che il suo amato era rifiutato. ? In ta- 
le rifiuto l'intelletto contemplava la giustizia e la pazienza del suo 
amato, ? poiché con la giustizia puniva i reprobi, con la pazien- 
za li attendeva al pentimento e alla penitenza.  * La quaestio è: in 
quale delle due l’amico aveva maggior fiducia? 


325.! L'amico era malato e fece testamento con il consiglio del 
suo amato.  ? Lasciò le colpe e le offese al pentimento e alla pe- 
nitenza. >? Lasciò i peccati mondani al disprezzo, ai suoi occhi il 
pianto, al suo cuore i sospiri e l’amore, al suo intelletto la bellez- 
za e la letizia del suo amato e al suo ricordo la passione che il suo 
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quam amatus suus amore sui sustinuit. ^ Et negotiis suis di- 
stribuit et legauit directionem infidelium, — ? qui ignoranter in 
perpetuum subeunt perditionem. 


326.! Odorauit amicus flores, recoluit fetores in diuite auaro 
et in luxurioso atque in ingratuito superbo. ? Gustauit ami- 
cus dulcedinem et in amaritudinibus temporalibus. ? Atque 
in ingressu mundi sentiit temporalia placita. ^ Intellectus in- 
tellexit breues mundi transitus necnon in perpetuis suppliciis, 
quibus sunt occasio deliciae mundi, ? quae mundanis homi- 
nibus uoluptuosae sunt. 


327. ! Amicus patiebatur esuriem, sitim, calorem, frigus, 
paupertatem, aegritudinem, tribulationes. ? Iam finitus esset 
amicus, nisi in memoria portaret amatum, — ? qui sanauit eum 
spe, rememoratione et renuntiatione deliciis mundanis atque in 
spretu reprobationum gentium. 


328. ! Inter labores et placita erat lectus amici. — ? In placi- 
tis dormiebat. ?Inlaboribus euigilabat. 4 Quaeritur: Quid 
istorum duorum propinquius esset lecto amici? 


329.! In uia obdormiebat amicus. ? Formidabat enim re- 
probationes gentium. — ? Euigilabat amicus in patientia, dum 
recordatus est corporis amati sui. — * Quaeritur: De quo plus 
uerecundabatur amicus aut de amato aut de gentibus? 


3 30. ! Cogitauit amicus de morte.  ? Fuitque perterritus, 
usquequo recoluit ciuitatem amati sui, ’ cuius sunt mors et 
amor portalia et ingressus. 


331.! Conquerebatur amicus amato de temptationibus, quae 
per singulos dies ueniebant ei, turbantes cogitationes suas. 
? [nquit amatus ei: Temptatio est occasio recurrendi cum re- 
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amato sopportò per amor suo ^E distribui e lasciò alle sue ope- 
re la correzione degli infedeli, 5 che per ignoranza si espongono 
alla dannazione eterna. 


326. ! L'amico annusò il profumo dei fiori, ricordò il fetore del 
ricco avido, del lussurioso e del superbo ingrato. ? L'amico assa- 
poró la dolcezza anche nelle amarezze terrene. — ? E sentì la gioia 
terrena del nascere. — * L'Intelletto comprese la brevità del tran- 
sito mondano e intui le pene eterne causate dai piaceri del mon- 
do che allettano gli uomini del mondo. 


327. ! L'amico soffriva la fame, la sete, il caldo, il freddo, la po- 
vertà, la malattia, le tribolazioni.  ? L'amico sarebbe ormai mor- 
to se non avesse avuto nella memorial'amato, ? che lo guarì con 
la speranza, con il ricordo, con la rinuncia ai piaceri del mondo e 
con l'indifferenza allo scherno delle genti. 


328. ! Il letto dell'amico si trovava tra la pena e la gioia.  ?Dor- 
miva nella gioia. ?Si ridestava nella pena.  *La quaestio è: qua- 
le di queste due era più vicina al letto dell’ amico? 


329. ! L'amico dormiva lungo una via. ? Temeva infatti il di- 
sprezzo delle genti. ? L'amico si svegliò nella pazienza, mentre 
si ricordò del corpo del suo amato. — * La quaestio è: di chi si ver- 
gognava di più l’amico, dell'amato o delle genti? 


330. ! L'amico pensava alla morte. ? Fu atterrito fin quando 
si ricordò della città del suo amato, ? di cui la morte e l'amore 
sono le porte e l’ingresso. 


331. ! L'amico si lamentava con l'amato delle tentazioni che ogni 
iorno gli arrivavano turbando i suoi pensieri. ? L'amato gli dis- 
E E 
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memoratione ad rememorandum Deum et diligendum deco- 
ras nobilitates eius. 


332. ! Perdidit amicus clenodium ualde dilectum ei. — ? Iam 
desolatus esset, donec amatus eius quaestionem obiecit ei, di- 
cens: ?’ Amice, quid est tibi utilius aut clenodium, quod ha- 
buisti prius, aut patientia, quam in operibus amati tui sustines? 


333. ! Obdormiebat amicus, considerans in impedimentis et 
laboribus, quae tollerandus erat, seruiendo amato suo.  ? Ti- 
muitque, ne sua perirent opera per impedimenta.  ? Amatus 
autem conscientiam misit amico, quae in meritis et in potesta- 
tibus amati sui excitauit eum. 


334. ! Amicus iturus erat longas, duras et asperas uias. Tem- 
pus enim erat, ut per eas pergeret, ferens pondus maximum, 
quod amor ab amatoribus suis ferri compellit. ? Ideo ami- 
cus animam suam a temporalibus cogitationibus et desideriis 
alleuiauit, ut corpus hoc pondus posset sustinere leuius et ani- 
ma per has uias pergeret ab amato suo sociata. 


335. ! Quadam die homines obloquebantur amato in conspectu 
amici. ?Ipse autem non respondit eis pro amato nec excusauit 
eum. "Quaeritur: Qui maiorem mereretur culpam, aut homi- 
nes, obloquentes amato, aut amicus, tacens, non excusans eum? 


336.! Amicus, contemplans amatum suum, subtilis efficiebatur 
in intellectu suo et philocaptus erat in uoluntate sua. — ? Quae- 
ritur: Quae duarum potentiarum subtiliorem efficiebat memo- 
riam ad recolendum amatum suum? 


337. ! Cum feruore et timore ibat amicus in peregrinatione 
ad honorandum amatum suum.  ? Feruor portabat eum, 
? timor conseruabat eum. ^ Dum autem amicus isto modo 
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se: «La tentazione è l'occasione per tornare con la memoria a ricor- 
dare Dio e ad amare la sua bella nobiltà». 


332. ! L'amico perse un gioiello a lui molto caro. ? Fu scon- 
solato finché l'amato gli sottopose una questione dicendogli: 
3 «Amico, che cosa ti è più utile, il gioiello che avevi prima, o la pa- 
zienza con cui sostieni nelle opere il tuo amato?». 


33 3. ! L'amico dormiva pensando agli ostacoli e ai travagli che 
doveva sopportare per servire il suo amato.  ? Temette che le 
sue opere andassero distrutte per le difficoltà. ?L'amato man- 
dó all'amico la coscienza, che per i meriti e la potenza del suo 
amato lo destò. 


334. ! L'amico stava per mettersi in cammino per vie lunghe, dif- 
ficili e aspre. Era giunto il tempo di percorrerle portando il grandis- 
simo peso che l'amore costringe i suoi amanti a portare. ? Perciò 
l’amico liberò la sua anima dai pensieri e dai desideri terreni, affin- 
ché il corpo potesse sostenere questo peso più agevolmente e l’ani- 
ma si dirigesse per quelle vie unita al suo amato. 


335. ! Un giorno gli uomini ingiuriavano l'amato al cospetto 
dell'amico. ? Egli non rispose loro in favore dell'amato né lo di- 
fese. ?La quaestio è: chi ha maggior colpa, gli uomini, ingiurian- 
do l'amato, o l’amico tacendo e non difendendolo? 


336. ! L'amico, contemplando il suo amato, si affinava nell'in- 
telletto ed era innamorato nella volontà. ? La quaestio è: qua- 
le delle due potenze rendeva più pronta la memoria nel ricorda- 
re il suo amato? 


337. ! Con fervore e timore l'amico andava pellegrino a onora- 
re il suo amato. ? [Il fervore lo spingeva,  ?il timore lo preser- 
vava. * Mentre l’amico procedeva in tal modo, incontrò il pian- 
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iret, adinuenit fletus et suspiria, quae portabant salutes ei ab 
amato. 5 Quaeritur: A quo istorum quattuor sociabatur me- 
lius amicus in amato? 


338. ! Speculabatur amicus semetipsum, ut ipse foret spe- 
culum, in quo uideret amatum suum. — ? Et speculabatur ama- 
tum suum ut esset ei speculum, in quo haberet sui ipsius cogni- 
tionem.  ? Quaeritur: Cui istorum speculorum plus habebat 
intellectus amici? 


339. ! Theologia, philosophia, medicina et ius obuiauerunt 
amico, qui quaerebat ab eis, dicens: Vidistis amatum meum? 
? Plorabat theologia, ? dubitabat philosophia, ‘ius autem 
et medicina laetabantur. —? Quaeritur: Quid quodlibet quat- 
tuor significatorum significet amico, quaerenti amatum suum? 


340.! Anxius et plorans ibat amicus, quaerendo amatum suum 
per iter sensuale et per iter intellectuale. —? Quaeritur: Per quod 
duorum itinerum prius ibat amicus, dum quaereret amatum 
suum?  ?Et: In quo clarius se demonstrauit amatus amico? 


341.! In nouissimo die dicet amatus: — ? Segregentur ad par- 
tem ea, quae mihi in mundo data sunt atque uideantur ab alia 
parte, quae mundo data sunt,  ? ut uideatur, quomodo uero 
corde dilectus fui et quae duorum munerum nobilius est maio- 
risque quantitatis. 


342. ' Diligebat uoluntas semetipsam. — ? Quaerebat intellec- 
tus ab ea, utrum esset similior amato suo diligendo semetipsam 
quam diligendo amatum suum — ? uel diligendo amatum suum 
quam diligendo semetipsam, cum amatus plus diligat semetip- 
sum quam quidquam aliud. 4 Quaeritur: Per quam respon- 
sionem possit uoluntas ueracius intellectui respondere? 


343. ! Dic, fatue: Qui est nobilior et maior amor qui sit in 
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to e i sospiri che gli portavano il saluto dell'amato. — ? La quaestio 
è: quale di questi quattro univa meglio l’amico all'amato? 


338. ! L'amico osservava sé stesso per divenire lo specchio in cui 
vedere il suo amato. — ? E osservava il suo amato per farne lo spec- 
chio in cui conoscere sé stesso. — ? La quaestio è: a quale di questi 
specchi teneva di più l’intelletto dell’ amico? 


339. ! La teologia, la filosofia, la medicina e il diritto incontraro- 
no l’amico, che chiedeva loro: «Avete visto il mio amato?». ? La 
teologia piangeva, ’ la filosofia dubitava, *il diritto e la medi- 
cina si rallegravano. 5 La quaestio è: cosa significherà ciascuno 
dei quattro significati per l’amico in cerca del suo amato? 


340. ! L'amico andava angosciato e afflitto, cercando il suo ama- 
to per il cammino dei sensi e per quello dell'intelletto.  ? La quae- 
stio è: per quale di queste due strade andava prima l’amico, men- 
tre cercava il suo amato? — ? E in quale si mostrò più chiaramen- 
te l'amato all'amico? 


341. ! Nell'ultimissimo giorno l'amato dirà: ? «Siano poste da 
quella parte le cose che nel mondo mi sono state date e si vedano 
dall'altra le cose date al mondo, — ? perché sia evidente come fui 
amato con cuore sincero e quale dei due gruppi di doni sia piü no- 
bile e maggiore in quantità». 


342. ! La volontà amava sé stessa. ? L'intelletto le chiedeva se 
fosse più simile al suo amato amando sé stessa piuttosto che aman- 
do il suo amato, ? o amando il suo amato piuttosto che amando 
sé stessa, dato che l'amato ama sé stesso più di qualunque altra co- 
sa. *Laquaestio è: attraverso quale risposta la volontà potrebbe 
più veracemente rispondere all'intelletto? 


343. ! «Di', folle: qual è l'amore più grande e più nobile che ci 
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creatura? ? Qui respondit: Ille, qui cum creatore unus est, 
3 quia creator non habet, in quo creare possit creaturam nobi- 
liorem. 


344. ' Quadam die consistebat amicus in orationibus et sen- 

tiit non flere oculos suos. ? Vt autem flere posset, misit cogita- 
tiones ad cogitandum in pecunia, in uxore, in filiis, in fertilibus 
epulis, in mundanis prosperitatibus atque in inani gloria. 
? [nuenitque in intellectu suo quamlibet praedictarum rerum 
plures habere sibi seruos, quam habeat amatus suus. * Con- 
festim ab oculis eius manauerunt lacrimae. — ? Et in dolore et 
tristitia conuersabatur anima eius. 


345. ! Ibat amicus, considerans in amato suo et adinuenit in 
uia gentes plurimas magnaque consortia. ? Et quaerebant ab 
eo noua. ? Amicus autem, cum inueniret amoenitates et de- 
corem in amato suo, non respondit eis quidquam ad ea, quae 
quaerebant. * Sed dixit eis: Ne elonger ab amato meo, nihil 
respondeo sermonibus uestris. 


346. ! Erat amicus intus et extra coopertus amore. Et ibat, 
quaerens amatum suum.  ? Amor dixit ei: Quo uadis, ama- 
tor? ? Qui respondit: Vado ad amatum meum, ut maior sis. 


347. ! Dic, fatue: Quid est religio? ? Qui respondit: Men- 
tis illaesae puritas et desiderium moriendi ad honorandum ama- 
tum meum et renuntiatio mundi, ut non inueniatur impe- 
dimentum ad contemplandum amatum meum et ad dicendum 
ueritatem de honoribus eius. 


348. ! Dic, fatue: Quae sunt labores, planctus, suspiria, fle- 
tus, tribulationes et pericula in amico? — ? Respondit amicus: 
Placita amati. ^? Et quare placita amati? * Ad hoc, ut plus 
diligatur et ut amico sint malora praemia. 
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sia in una creatura?» — ? Egli rispose: «Quello che è tutt'uno con 
il Creatore, — ? perché il Creatore non ha nulla con cui poter crea- 
re più nobile la creatura». 


344. ! Un giorno l’amico indugiava nelle preghiere e senti che 
i suoi occhi non piangevano. ? Perché potessero piangere rivol- 
se i suoi pensieri al denaro, alla moglie, ai figli, ai lauti banchetti, 
alle fortune terrene e alla vanagloria. ? Nel suo intelletto trovò 
che una qualsiasi delle suddette cose ha più servitori di quanti non 
ne abbia il suo amato. — * Subito dai suoi occhi sgorgarono lacri- 
me ʻe la sua anima venne a trovarsi nel dolore e nella tristezza. 


345. ! L'amico era in cammino pensando al suo amato e incon- 
trò per la via parecchie genti e grandi comunità. — ? Queste gli 
chiedevano notizie. ? L'amico, poiché trovava attrattive e bel- 
lezza nel suo amato, non rispose nulla alle loro domande. 4 Ma 
disse loro: «Per non allontanarmi dal mio amato non rispondo nul- 
la alle vostre parole». 


346. ! L'amico era coperto d'amore dentro e fuori. Ed era in 
cammino, in cerca del suo amato.  ? L'amore gli disse: «Dove 
vai, amante?». > Egli rispose: «Vado dal mio amato, affinché tu 
sia piü grande». 


347. ! «Di’, folle: cos'è la religione?» — ? Egli rispose: «La pu- 
rezza di una mente integra, il desiderio di morire per onorare il 
mio amato e la rinuncia al mondo,  ? perché non ci sia ostacolo 
al contemplare il mio amato e a dire la verità sulla sua grandezza». 


348. ! «Di', folle: cosa sono i travagli, i pianti, i sospiri, i lamen- 
ti, le tribolazioni ei pericoli nell'amico?» ^ ? L'amico rispose: «Le 
gioie dell'amato». ? «E perché le gioie dell'amato?» — * «Per 
questo, perché egli sia più amato e perché vi siano premi maggio- 
ri per l'amico» 
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349.! Interrogauerunt quidam amicum, dicentes: In quo 
maior amor est aut in amico, qui uiuit, aut in amico, qui mori- 
tur?  ? Respondit amicus: In amico, qui moritur. ? Et quare 
hoc?  *Respondit: Maior amor nequit esse in amico, qui amo. 
re moritur. Maior tamen esse potest amico, qui uiuit amore. 


350. ! Obuiauerunt sibi duo amici. ? Vnus eorum ostende- 
bat amatum.  "Alteruero intelligebat eum. — * Quaeritur: Quis 
eorum esset amato suo propinquior?  ? Per solutionem huius 
quaestionis cognoscebat demonstrationem diuinae trinitatis. 


35 1. ! Dic, fatue: Quare tam subtiliter loqueris? — ? Qui re- 
spondit: Vt sit occasio ad exaltandum intellectum in nobilitates 
amati mei ?etuta pluribus hominibus magnificetur et diligatur. 


352.! Inebriebatur amicus uino  ?recolente, intelligente et 
diligente amatum cum fletibus et lacrimis amici sui. 


353. ! Calefaciebat amor et inflammabat amicum in memoria 
amati sui. ? Amatus autem refrigerabat eum lacrimis et fleti- 
bus et obliuionibus deliciarum mundi cum renuntiatione ina- 
nium honorum.  ? Itaque augmentabantur amores, dum ami- 
cus recordabatur, quare tribulationes et langores sustinebat et 
quare mundani homines tribulationibus et persecutionibus af- 
fligebantur. 


354. ! Dic, fatue: Quis est iste mundus? ? Respondit ami- 
cus: Conscientia, amor, renuntiatio, turba iniquorum, et labo- 
res sine praemio, ubi homines puniuntur. 
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349. ! Alcuni interrogarono l’amico dicendogli: «In chi è amo- 
re più grande, nell’amico che vive o nell’amico che muore?». 
2 L'amico rispose: «Nell'amico che muore». — ? «E per quale mo- 
tivo?» ‘Rispose: «L'amore non può essere più grande nell'ami- 
co che muore per amore. 5 Può tuttavia crescere nell'amico che 


vive per amore». 


350. ! Due amici s’incontrarono.  ? Uno di loro mostrava l'ama- 
to. ?L'altrolo capiva. 4 La quaestio è: chi di loro era più vicino 
alsuo amato? 5 Attraverso la soluzione a tale questione (l’amico) 
conosceva la dimostrazione della divina Trinità. 


351. ! «Di', folle: perché parli in modo così sottile?» — ? Egli ri- 
spose: «Perché vi sia modo di innalzare l’intelletto fino alla nobiltà 
del mio amato — ?e perché egli sia lodato e amato da più uomini». 


352. ! L'amico s’inebriava di un vino — ?che, unito ai suoi pianti 
e alle lacrime, gli faceva ricordare, comprendere e amare l’amato. 


353. ! L'amore infervorava e infiammava l’amico nel ricordo 
del suo amato. ? L'amato gli dava refrigerio con le lacrime, con 
i pianti, con l’oblio dei piaceri del mondo e con la rinuncia ai vani 
onori. > Così l’amore aumentava, mentre l’amico ricordava per- 
ché sopportava tribolazioni e pene e perché gli uomini del mondo 
lo affliggevano con tribolazioni e persecuzioni. 


354. ! «Di’, folle: cos'è questo mondo?» — ? L'amico rispose: 
«Coscienza, amore, rinuncia, folla di malvagi e fatiche senza pre- 
mio quando gli uomini sono puniti». 


COMMENTO 


ANGELA DA FOLIGNO 


La principale testimonianza dell'esperienza mistica di Angela da Foli- 
gno (circa 1248-1309) è costituita dal cosiddetto Memoriale, redatto dal 
suo confessore, un frate minore noto solo come «frate A.». Nei codi- 
ci più autorevoli esso è preceduto da una zestificatio che ne documen- 
ta l'approvazione da parte del cardinale Giacomo Colonna e di mol- 
ti frati dotti in teologia, ed è spesso accompagnato dalle Instructiones, 
un dossier di testi di carattere vario (lettere, discorsi, relazioni di espe- 
rienze mistiche, ecc.) e di diversi autori, legati comunque ad Angela e 
alla sua cerchia di devoti e in gran parte successivi al Memoriale stes- 
so. Il Memoriale riferisce le vicende spirituali di Angela all'incirca tra 
il 1290-91 e la primavera del 1296, in parte sulla base della ricostruzio- 
ne posteriore fatta da lei stessa, in parte registrandone le esperienze via 
via che esse si verificavano. L'impossibilità di esprimere con linguag- 
gio umano realtà sovrannaturali, la fatica del frate di comprenderne 
e riportarne fedelmente le parole - peraltro volgendole dal volgare in 
latino —, la difficoltà di risistemare le proprie annotazioni quando non 
può contare sui chiarimenti di Angela determinano l'estrema comples- 
sità del testo, che è stato sottoposto a diversi rimaneggiamenti d’auto- 
re ma è rimasto privo di una sistemazione definitiva. Seguendo il mo- 
dello diffuso dei manuali ascetici, strutturati come scale di perfezione, 
frate A. si sforza di suddividere il materiale in una serie di passi pro- 
gressivi (trenta quelli annunciati all’inizio, ventisei quelli effettivi), che 
gli studiosi moderni hanno in vario modo raggruppato in tre o quat- 
tro momenti (cfr. A. Blasucci, «L'itinerario mistico della B. Angela da 
Foligno», in Vita e spiritualità, pp. 199-227; Scrittrici mistiche italiane, 
a cura di G. Pozzi - C. Leonardi, Genova 1988, pp. 13 5-8; Pozzi, An- 
gela; Leonardi, «Il “Libro”»; Bernard; Menestò, «Il “Memoriale”»). 
Il testo del Memoriale che si adotta qui è quello dovuto a Enrico 
Menestò, accolto nell'Edizione Nazionale dei Testi Mediolatini d'Ita- 
lia a cura della SISMEL (29, serie I, 18). Lo stesso testo è anche uscito 
nella collana Uomini e mondi medievali (35), pubblicata dalla Fonda- 
zione Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioevo, Spoleto 201 3. In ra- 
ri punti si è creduto di proporre una scelta diversa tra lezioni equipol- 
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lenti sul piano ecdotico, dando di ciò segnalazione in apparato. Nella 
valutazione dei testimoni che risulta dagli studi di Menestò, importan. 
za capitale l'ha il manoscritto 342 della Biblioteca Comunale d'Assisi. 
Molto utile ci è stata la meticolosa lettura del testo trasmesso da que- 
sto testimone, proposta da Fortunato Frezza (SISMEL-Edizioni del 
Galluzzo per la Fondazione Ezio Franceschini, Firenze 201 2). L'inter- 
punzione che adottiamo è qualche volta diversa dall'edizione di Me- 
nestò. La traduzione è mia; il commento di Daniele Solvi; con lui - ol- 
tre che con Menestò e Frezza - ho potuto discutere di vari aspetti della 
situazione del testo. 


Prologo 


1,1. Vere: si intende normalmente l’avverbio come riferito ai fedeli («i 
veri fedeli»), in modo da restringere a pochi spiriti eletti l'esperien- 
za mistica. Ma i fideles tornano senza qualificazione poco più avanti 
(1,3), quando si sarebbe potuto precisare il senso della distinzione ri- 
spetto ai fedeli falsi o tiepidi. In realtà l'apertura del Memoriale, rie- 
cheggiando la constatazione del centurione nei Vangeli («Vere Dei Fi- 
lius erat iste», Eu. Matth. 27,54; cfr. Eu. Marc. 15,39; Eu. Luc. 23,47), 
insiste sulla conferma empirica delle affermazioni scritturali successi- 
vamente citate, cioe sul fatto che «davvero» l'inabitazione e la manife- 
stazione divina si realizzano nella vita cristiana. quemadmodum... 
dicit: la corrispondenza tra vita e vangelo non consiste solo, in chiave 
rnorale, nella necessaria obbedienza del cristiano ai precetti ivi conte- 
nuti, ma nel compiersi di quella trasformazione dell’uomo in Dio che 
è il fondamento della fede cristiana. L'apologia di Angela, la cui espe- 
rienza poteva apparire sospetta, si ribalta nell’affermazione implici- 
ta che essa non è altro che la perfetta realizzazione del cristianesimo. 

2. mansionem: è centrale anche in Francesco la discesa dello Spiri- 
to nel cuore dell’uomo, per consentirgli di incorporare Cristo e intro- 
dursi nel rapporto d’amore che lo lega al Padre (Adm 1; EpOrd 50-2; 
2EpFid 63-9; RegNB 22, in LF I, p. XLI sgg. e note relative). Qui... 
ipsum: la fonte evangelica è chiamata a confermare quello che il re- 
dattore ritiene il nucleo dell'esperienza di Angela: la discesa di Dio 
nell'anima di chi lo ama. 

3. experientiam... doctrinam: poiché l'esperienza di Dio dà luogo 
alla sua conoscenza, il Memoriale è a suo modo un testo teologico, fon- 
dato su un metodo alternativo a quello razionalistico della coeva teolo- 
gica scolastica e tale da rendere evidente, contro le possibili distorsioni 
di quest'ultimo, che la vera e piü alta conoscenza non proviene dagli 
sforzi o dai meriti umani, ma dal gratuito manifestarsi di Dio (21,47-9; 
cfr. G. Cremascoli, «Il Liber e la teologia e l'esegesi contemporanee», 
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in Il "Liber" e la mistica, p. 194 sg.; A. Cacciotti, «Tenebra e conoscen- 
za nel “Liber” di Angela da Foligno», in I/ “Liber”: temi, pp. 133-53). 

4. aliquam: il nome di Angela è taciuto nel corso del Memoriale (ma 
si veda 22,28) così come quello del frate redattore, che conosciamo so- 
lo dall'iniziale A. (24,5). 

s. deminute et detruncate: pur all'interno di un prologo che evoca 
tutti i topo: dell'esordio (M. Donnini, «Appunti sulla lingua e lo stile 
del "Liber" della beata Angela da Foligno», in Angela da Foligno ter- 
ziaria, p. 183 sg.), il redattore, anziché assicurare semplicemente l'ac- 
curatezza e la veridicità del proprio scritto (così ad es. 1Cel Prol. e 
LegM Prol. 3-4, rispettivamente in LF II, pp. 30-3 e LF IV, pp. 34-7), 
confessa che esso è inadeguato al suo oggetto, come farà poi più volte 
nel corso del testo. La sua fedeltà soggettiva non é in discussione, per- 
ché il frate é anzitutto un devoto di Angela, la quale esercita su di lui 
un indubbio potere carismatico (Mooney, p. 39). 

6. coactus... coacta: la condizione di passività dell'estatica é condi- 
visa dal redattore, che si sente anch'egli un semplice strumento nelle 
mani di Dio, principale autore del testo. scriptum infra: ved. II 20. 


I 


2, I. colloguendo cum socia: nulla di certo sappiamo circa l'identità del- 
la compagna, che nella tradizione è stata chiamata ora Masazuola ora 
Pasqualina (Thier - Calufetti, pp. 30-3), ma che è sempre menzionata 
in forma anonima nel Merzoriale. triginta passus: l'idea dei tren- 
ta passi non è uno schema teologico preesistente, che il frate suggeri- 
sce ad Angela perché lo sovrapponga alla sua esperienza, ma nasce da 
una considerazione di lei, che il redattore apprende solo a posteriori e 
che durerà non poca fatica a rispettare, fino ad abbandonarla del tutto 
(cfr. anche Poirel, «Les trois chronologies», p. 248). Poiché questa se- 
zione è stata messa per iscritto molto prima della conclusione dei fat- 
ti narrati nel Memoriale, si può immaginare che Angela, dal momen- 
to imprecisato in cui ha adottato l'articolazione in trenta passi, abbia 
vissuto con lo sguardo attento a verificare quello schema e identifica- 
re i diversi momenti della sua ascesa spirituale (Pozzi, Angela, p. 86 
sg.). La letteratura spirituale predilige in genere scansioni più brevi (3, 
7, ecc.), per la loro maggiore efficacia mnemonica e le più immediate 
valenze simboliche. L'articolazione in trenta passi ha come unico pre- 
cedente la Scala Paradisi di Giovanni Climaco (VII sec.), che però fu 
tradotta dal greco solo dopo la composizione del Memoriale e non pre- 
senta corrispondenze di sorta nel contenuto dei singoli passi (rui, p. 87 
sg.). E possibile che Angela ne avesse sentito parlare, senza conoscer- 
ne i dettagli. per viam penitentie: i primi diciannove passi docu- 
mentano il maturare della sua vocazione penitenziale, che al più tardi 
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dal 1291 si realizza con l'ingresso nel Terz'Ordine francescano (Ferré, 
p. 29 sg.), ma la sua scelta di vita e l'esperienza mistica si sviluppano 
poi in modo esorbitante rispetto alla condizione canonica e alle prati- 
che religiose ad essa connesse (Casagrande). 

2. Primus passus: è impossibile precisare la datazione, poiché gli 
argomenti per collocarla a dopo il 21 luglio 1285 (Ferré) sono sta- 
ti da tempo smentiti (Sensi, «Fra Berardo Arnolti», p. 134 sg.). Non 
sappiamo se vi sia stato un evento preciso a scatenare la conversione 
(il devastante terremoto del 1279 o la guerra contro Perugia, iniziata 
nel 1282, come propone Sensi, «Gli spazi», p. 268) e se questa pon- 
ga termine a una vita dissoluta, come talvolta ha immaginato la tra- 
dizione successiva, o semplicemente a una vita di fede tiepida e abi- 
tudinaria (Pozzi, Angela, p. 67). cognitio peccati: la conoscenza 
del proprio peccato è strettamente legata alla successiva confessione 
sacramentale (secondo passo) e al compimento della penitenza asse- 
gnata (terzo passo). 

3. dolorem: il pianto e il dolore caratterizzano i primi passi, impron- 
tati a un percorso ascetico-penitenziale, mentre l’amore sarà l'elernen- 
to distintivo di una spiritualità più matura, che l'avverbio «adhuc» la- 
scia già presagire (cfr. Vedova, p. 79 sg. e, per un riscontro statistico, 
Boquet — Nagy, p. 181 sg.). 

4. non plene: l'incompiutezza dipende dalla necessità di confessa- 
re anche peccati la cui assoluzione era riservata al vescovo (Sensi, «Fra 
Berardo Arnolti», p. 128, nt. 4) o, più probabilmente, dalla percezio- 
ne di Angela, tormentata da eccessivi scrupoli di coscienza. Piü avanti 
il penitenziere episcopale le proporrà il ricorso al vescovo, pur sapen- 
do che dal punto di vista canonico non ve n'é alcuna necessità (2, 10). 

6. frater senex: l'immagine di Francesco come vecchio è inconsue- 
ta, rna se ne trova un esempio nel crocifisso duecentesco del Maestro 
di Sant'Aló, proveniente dalle Clarisse di Spoleto (B. Toscano, «Mae- 
stro di Sant Aló», in Dal visibile all indicibile, pp. 209-24). 

7. ivi: è ricorrente nel Memoriale il passaggio brusco dalla terza 
persona alla prima, con un’alternanza tra la voce narrante del frate 
e quella di Angela, che si comportano di fatto come co-autori del te- 
sto. unum fratrem predicantem: una predicazione straordinaria, co- 
me quella di un religioso in cattedrale, potrebbe collocarsi in Quare 
sima o in Avvento (Sensi, «Gli spazi», p. 262). capellanus episcopi: 
era il frate minore che Paperone dei Papareschi, vescovo di Foligno 
(1265-1285), aveva designato corne suo penitenziere (il sacerdote de- 
legato ad assolvere dai peccati anche nei casi riservati al vescovo) nella 
cattedrale di San Feliciano. Il testo non autorizza a identificarlo, come 
spesso accade, col frate scrittore del Memoriale (Sensi, «Fra Berardo 
Arnolti», pp. 134 sg. e 142). 

15. incipit illuminari: il termine compare per la prima volta, distin- 
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guendo i secondi tre passi (cfr. 3,4: «aliquantulum illuminata»; 3,12: 
«quedam illuminatio gratie») dai precedenti, dove non era in causa 
tanto la conoscenza quanto la volontà. 


3, I. non scripsi penitentiam: analoga avvertenza a proposito delle più 
dure penitenze del passo undicesimo (6,14). Ad Angela, diversamente 
forse da quanto avrebbe preferito il frate, non interessano tanto le pra- 
tiche esteriori quanto la crescita spirituale che le provoca. 

2. pro passibus distinguendis. Angela è la prima responsabile nel per- 
seguire lo schema dei trenta passi, mentre frate A. si limita a registra- 
re ciò che da lei viene ritenuto utile allo scopo (Pozzi, Angela, p. 86). 

12. dabatur michi: da questo momento si evidenzia l’attivo interven- 
to di Dio nel far progredire il cammino di Angela (cfr. 3,20; 4,11; 5,1; 
9,5; 10,5 ecc.), con lo stesso verbo usato da Francesco nel Testamento 
(«Dominus dedit mihi», Test 1.4.6, in LF I, p. 220 sg.). 

13. pro me factas: la coscienza delle proprie colpe è acuita dalla pri- 
ma considerazione dell’amore di Dio, che si manifesta nelle creature da 
lui create per il bene dell’uomo. Evidente la consonanza con il France- 
sco del Cantico di frate sole (LF I, pp. 217-9). 

16. igne amoris: comincia a comparire tra i sentimenti di Angela 
l'amore, assente nei passi precedenti (cfr. 2,3.12) ma destinato a gioca- 
re un ruolo dominante in seguito (Boquet - Nagy, p. 181 sg.). 

17. rogarent amorem: meditando sul perdono ottenuto per i propri 
peccati, Angela ha scoperto che Dio é amore. L'uso del termine come 
nome proprio deriva dall'esperienza del primo passo supplementare 
(21,67), alla luce della quale vengono qui ricostruiti i passi precedenti. 
Il redattore si è limitato a trasporre in latino il termine del volgare di 
Angela, piuttosto che sostituirlo con caritas, come avrebbe potuto fa- 
re sulla scorta di 1 Ep. Io. 4,8 («Deus caritas est»). 

20. Septimo, dabatur michi: viene abbandonato lo schema che pre- 
vedeva all'inizio di ogni passo la sua definizione in astratto («Primus 
passus est cognitio peccati... Secundus passus est confessio... Tertius 
passus est penitentia...»), mentre si esprime ora il contenuto del pas- 
so in forma di racconto (e si veda già, in forma ibrida: «Sextus pas- 
sus est quedam illuminatio gratie, qua profunde dabatur michi cogni- 
tio...», 3,12), quasi che il particolare (la storia concreta di una certa 
«fedele di Cristo») abbia preso il sopravvento sul tentativo di delineare 
un percorso valido per ogni fedele (Poirel, «Les trois chronologies», p. 
247). respicere in crucem: la meditazione della croce lega assieme 
i passi 7-15 (Vedova, pp. 80-2). Non si tratta ancora di visione vera e 
propria, ma di contemplazione fisica del crocifisso o, al più, di devota 
immaginazione (Paoli, «Le visioni», p. 203), come suggerisce anche il 
fatto che quella vista è «insipida», priva cioè della dolcezza dell’espe- 
rienza mistica, che emergerà solo dal sedicesimo passo. mortuum... 
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pro nobis: dallo scorgere la bontà di Dio nelle cose create lo sguardo 
si concentra ora sulla croce, emblema di come Dio si spoglia della sua 
divinità fino a immolarsi per la salvezza dell’uomo, manifestando nel 
modo più alto il suo amore. 

21. dolorem: al dolore di penitenza, caratterizzato dalla vergogna 
della cognitio peccati, subentra il dolore di compassione, che si asso- 
cia all'amore di Cristo e nasce dalla cognitio crucis (Boquet — Nagy, 


pp. 182-4). 


4, 1. in aspectu crucis: la vista del crocifisso è determinante anche per 
la conversione di Francesco, come viene particolarmente enfatizzato 
da Bonaventura (LegM I 5,7-9; II 1,1-4, in LF IV, pp. 46 sg., 48-5oe 
note relative; cfr. anche Itin VII 2-3, in LF III, p. 104 sg.). maior 
cognitto: la croce resta centrale, ma si amplia la consapevolezza del suo 
ruolo nella redenzione degli uomini. 

2. ego crucifixeram eum: il sacrificio del Figlio di Dio si ripete ogni 
volta che l’uomo, ingrato del beneficio ricevuto, pecca contro di lui (cfr. 
anche sotto, 6,9), come scrive anche Francesco (Adm 5,3: «et adhuc 
crucifigis delectando in uitiis et peccatis», in LF I, p. 86). 

3. maius beneficium: il dubbio segnala uno spostamento d'accento 
dal beneficio ricevuto (la remissione dei peccati) alla natura del bene- 
fattore (Dio amore), prefigurando il passaggio dalla spiritualità peniten- 
ziale all'esperienza mistica (Ghelfi, p.69). ^ pro me: il fine dell’incar- 
nazione non è più declinato al plurale («pro nobis», 3,20; «pro peccatis 
nostris», 4,1) ma al singolare, instaurando quel rapporto personale con 
Cristo che caratterizzerà i passi successivi (zvi, p. 68 sg.). 

4. stando iuxta crucem: Angela si include tra le donne ricordate in 
Eu. Io. 19,25, identificandosi forse più profondamente con la Madda- 
lena, peccatrice convertita (cfr. 32,13). omnia vestimenta: questo 
gesto, col suo carattere eccessivo, richiama da vicino quello compiuto 
da Francesco davanti al vescovo di Assisi (1Cel 15, in LF II, p. 54 sg.; 
LegM II 4,4, in LF IV, p. 54 sg.). 


$, 1. stare... peccatores: tema diffuso nei testi di meditazione e nell'ico- 
nografia, in quanto lega visivamente il sacrificio di Cristo con i suoi be- 
neficiari. Il crocifisso portatile detto del Maestro di Sant’ Alò, un tempo 
appartenuto alle Clarisse di San Paolo inter vineas a Spoleto, raffigura 
sul recto Chiara, sul verso Francesco, entrambi collocati ai piedi san- 
guinanti del Cristo (B. Toscano, «Maestro di Sant Aló», in Dal visibi- 
le all'indicibile, pp. 209-24). 

2. In strictura: la via per raggiungere la croce è la via stretta indi- 
cata da Cristo («arta uia quae ducit ad uitam», Eu. Mattb. 7,14), e più 
avanti fermamente associata alla tribolazione (cfr. 36,14 sgg.). Non è 
da escludere che il termine sia in realtà un toponimo: si tratterebbe di 
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Strettura, sulla via Flaminia, verso il passo della Somma, dove Ange- 
la passò di sicuro durante il suo pellegrinaggio a Roma (cfr. 21,11). 

6. cor meum darem Christo: la concatenazione logica tra beneficio 
ricevuto e dono di sé a Cristo è già presente in Francesco (EpOrd 28- 
g: «effundite coram illo corda uestra», in risposta alla discesa nell'eu- 
caristia; cfr. RegNB 23,12). In Angela si intravede l'idea di una con- 
sacrazione sponsale a Cristo (cfr. anche la promessa di castità in 4,5), 
che però al momento non è attuabile — almeno nelle tradizionali forme 
monastiche - in quanto la donna è ancora coniugata (Ghelfi, p. 70 sg.). 

10. iniuriam: si allude probabilmente alle opposizioni di familiari 
e amici alle sue scelte inconsuete, il che spiega in gran parte il sollievo 
provato poi da Angela alla morte dei congiunti. 

11. £n brevi tempore: forse per un'epidemia (Bernard, p. 122, nt. 
22) o nel corso della guerra contro Perugia iniziata nel 1282 (Sensi, 
«Gli spazi», p. 268). 

12. rogaveram... morerentur: nelle conversioni femminili medieva- 
li non è infrequente che, applicando alla lettera Ez. Matth. 10,37 ed 
Eu. Luc. 14,26 (cfr. anche RegNB 1,4-5), i legami familiari, e persino 
l'affetto materno, siano considerati un impaccio alla vocazione a se- 
guire Cristo (A. Bartolomei Romagnoli, «Madri sante nella letteratura 
medioevale», in Ead., Santità, pp. 3-66). E questo il segno di una for- 
te crisi psicologica determinata dalla radicalità del desiderio di perfe- 
zione di Angela. consolationem: la consolazione ricevuta è di tipo 
spirituale, non soprannaturale (così pensano invece Thier - Calufetti, 
P. 139, nt. 11), e tuttavia non annulla il dolore per la perdita, che sa- 
rà accennato in 22,5. 


6, 1. apparuit michi: il crocifisso, fin qui oggetto di devozione, si mo- 
stra da ora in poi in visioni soprannaturali del tipo definito «immagi- 
nativo» dalla trattatistica medievale, perché hanno per oggetto imma- 
gini definite e riconoscibili, mentre visioni «intellettuali» sono quelle 
in cui l'estatico vede realtà che non somigliano a nessun oggetto sen- 
sibile (Paoli, «Le visioni», p. 201 sg.). 

4. singulariter et singillatim: la meditazione delle singole sofferen- 
ze di Cristo, sostenuta dai dettagli (parti anatomiche, tipologia dei 
supplizi e dei carnefici, ecc.) ricavabili dal dettato scritturale, era dif- 
fusissima nella letteratura spirituale, in particolare francescana (cfr. 
ad es. Bonaventura, VitMyst 5 e 18-23, in LF III, pp. 146-57 e 186- 
99). Quid... facere: a questa domanda provocatoria (la risposta 
attesa è evidentemente «nulla») Angela risponde dapprima in chiave 
ascetica, cioè abbandonando sempre più radicalmente ogni bene ter- 
reno, per poi comprendere, nel secondo e terzo passo supplementare, 
che l’amore di Dio deve essere ricambiato con un amore ugualmen- 
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te perfetto, che è Dio stesso che le si dona scendendo ad abitare in lei 
(cfr. 28,35-46; 29,10; 56,34-5). 

10. maiorem... habuissem: l'intero Memoriale è punteggiato di espres- 
sioni come questa, che connotano l’esperienza mistica come un conti- 
nuo sprofondare nell’inesauribile grandezza di Dio tramite l’inattesa 
scoperta di cose sempre nuove e più grandi (Poirel, «Les trois chro- 
nologies», pp. 239-41). 

13. magis aspere: Angela continua a tornare circolarmente sugli stes- 
si punti (consapevolezza del peccato, penitenza, memoria della passio- 
ne, in seguito consolazioni e dolcezza), ma afferma ogni volta di aver 
sperimentato in modo più profondo quelle illuminazioni e sensazioni, 
e anzi si mostra desiderosa di grazie sempre nuove e maggiori (12,12: 
«et volebam aliud habere de Deo»; cfr. 50,17). 


7, 3. fieri pauper: la vocazione di Angela è più ampia di quanto preve- 
da la regola dei penitenti, che si caratterizzano, al contrario, proprio 
per il vivere una vita religiosa senza rinunciare al possesso di beni (Ca- 
sagrande). 


8, 1. matris... Ioannis: Maria e Giovanni sono ricordati presso la cro- 
ce in Ez. Io. 19,25-7 e affidati l'uno all'altra da Cristo. Ma piü che dal 
passo evangelico, che ricorda anche Maria di Cleofa e la Maddalena, 
Angela è stata influenzata dall'iconografia diffusa del crocifisso, che 
prevede Maria e Giovanni raffigurati in compianto alle estremità del 
braccio più corto della croce (cfr. anche sotto, 10,1). Il ruolo delle im- 
magini, centrale nella devozione laica, è tanto più forte in Angela se si 
ammette che fosse analfabeta, come propone Betori, pp. 179-82 (cfr. 
Thier - Calufetti, p. 26 sg., che rammentano varie posizioni in merito). 


9, 4. biberem sanguinem: l'abbeverarsi al costato di Cristo era un dif- 
fuso tema agiografico e devozionale, radicato nella spiritualità cister- 
ciense e francescana (cfr. ad es. Bonaventura, VitMyst 15,4, in LF III, 
pp. 180-3) e frequente nella mistica femminile (A. Bartolomei Roma- 
gnoli, «Maria negli scritti delle donne medievali», in Ead., Santità, p. 
420 sg.). La visione ha un carattere eucaristico: Angela attinge diretta- 
mente al sangue del sacrificio di Cristo e ne sperimenta il potere salvi- 
fico, senza alcuna mediazione se non quella dello stesso Cristo in ve- 
ste di sacerdote (Boquet - Nagy, p. 192). 

6. letitiam magnam: la comparsa della letizia è perfettamente spie- 
gabile come semplice sollievo per la purificazione ottenuta, ma nel con- 
testo di dolore e amarezza dei primi passi é interpretata da Angela co- 
me l'annuncio («incepi») di un mutamento che interverrà più avanti 
(cfr. 11,6-7), quando il piacere dell'esperienza mistica diventerà uno 
dei fili conduttori del Memoriale. 
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7. sicut... me: l'idea di imitare Cristo nel suo sacrificio scaturisce 
ancora dalla coscienza della grandezza del suo dono e dal desiderio 
di mostrare gratitudine offrendogli una ricompensa tanto impossibile 
quanto necessaria (cfr. I 6). 


10, 8. probiberetur: la regola della penitenza non imponeva la rinuncia 
alle proprietà, ma solo un distacco spirituale dai beni (Casagrande). 
Vivendo nel mondo, cioè senza entrare in un monastero, ma spoglia- 
ta di ogni possesso, Angela sarebbe divenuta una povera mendicante, 
costretta a un sostentamento incerto ed esposta al rischio di violenza, 
anche in ragione della sua giovane età (cfr. 7,5-6). 

14. mutata fut: Angela annuncia un mutamento significativo, che 
inizia nel sedicesimo passo (vi si riferisce anche in 14,1), caratterizzato 
da una dolce consolazione che tempera l'amarezza del peccato finora 
dominante (cfr. anche Vedova, p. 104). 


11, 2. Pater noster: è la preghiera normale dei laici analfabeti, che non 
sono in grado di leggere il salterio e l'Ufficio divino (cfr. anche 22,11). 
In effetti il substrato biblico del Memoriale, già piuttosto ridotto, è 
particolarmente scarno se si considerano i salmi, a riprova di una loro 
scarsa conoscenza da parte di Angela (Betori, p. 180 sg.). Nel Pater è 
espresso uno dei punti nodali della sua spiritualità: la bontà di Dio di- 
spensatore di ogni bene e misericordioso verso i peccatori (si veda an- 
che l'immagine del Padre misericordioso in 32,15-22). 

3. exponebantur: la forma passiva segnala, come in molti altri pas- 
si, che il soggetto si limita a ricevere rivelazioni divine che non può in 
alcun modo prevedere o provocare (Pozzi, Patire). 

5-6: amare... dulcedine: è la stessa coppia antitetica impiegata da 
Francesco per descrivere il momento cruciale della sua conversione 
(Test 3, e cfr. 1Epfid II 11 / 2EpFid 69, in LF I, pp. 220 sg. e 190 sg.). 

10: repictavi... Virgini: forse allusione a un pellegrinaggio mariano 
vicino Foligno, come pensa Sensi, «Gli spazi», p. 273 sg. 

14. nichil hic scribitur. commento di Angela contestuale alla rilet- 
tura del passo ad opera del frate. 

15.a mundo et a demone: il diavolo inganna l'uomo tenendolo schia- 
vo del mondo, cioè invischiato nelle preoccupazioni terrene e dimen- 
tico dei beni celesti, come già scriveva Francesco a tutti i fedeli, com- 
presi i laici come Angela (cfr. 1EpFid II 5-6.11 / 2EpFid 65-6.69, in 
LFI, pp. 188-91). 


12, 1. Decimo septimo: diversi commentatori individuano nel passo di- 
ciassettesimo l’inizio di una fase nuova, propriamente mistica (Lachance, 
p. 85; Pozzi, Angela, p. 67, che vi colloca il passaggio dalla fase purga- 
tiva a quella illuminativa), ma si tratta del compimento di una muta- 
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zione iniziata col passo precedente (Thier — Calufetti, p. 147, nt. 17; 
Vedova, p. 104), con la differenza che ora la dolcezza provata da An- 
gela è più alta e continua, tale da farle dimenticare ogni cosa terrena e 
persino sé stessa (12,25-6). In effetti la centralità che il ventesimo pas- 
so assume nel Memoriale è dovuta essenzialmente al fatto che frate A. 
ne è stato diretto testimone e da quel momento ha intrapreso la regi- 
strazione, ma non necessariamente il piano redazionale coincide con 
quello spirituale (Mooney, p. 56 sg.). 

4. dolui de passione: la passione è sempre vista come la prova 
dell'amore di Dio, perciò la compassione non nasce dalla semplice 
pena per le sofferenze del Crocifisso, ma dalla scelta di conformar- 
si in tutto a Cristo, ricambiando l’amore che ha mostrato verso di lei 
(Ghelfi, pp. 70-2). 

12. volebam aliud babere de Deo: caratteristica di Angela è un de- 
siderio febbrile di Dio, le cui rivelazioni non la lasciano mai appagata 
(cfr. 50,17; Pozzi, Patire, p. 42), ma la spingono a rivivere la dolcezza 
che le hanno procurato grazie alla scrittura e alla rilettura del confes- 
sore (Santi, «La spiritualità», p. 117 sg.). 

14. in carcere: di norma Angela sembra vivere in casa con una com- 
pagna, ma è libera di uscire per frequentare la chiesa o per compie- 
re opere di misericordia, oltre che per mendicare; la reclusione in una 
cella è limitata al periodo della Quaresima, secondo una consuetudine 
allora diffusa (Casagrande, p. 36). 

15. duxta unum librum: il passo non attesta necessariamente una ca- 
pacità di lettura del libro da parte di Angela, ma solo il suo desiderio 
di «vedere scritto» il brano che sta meditando, con un atteggiamento 
non diverso dalla devozione per le scene della passione (Betori, p. 182; 
cfr. Sensi, «Gli spazi», p. 272). 

19. illud probare: la conoscenza che Angela ha della Bibbia non è 
intellettuale ma sperimentale, come afferma già il prologo («Vere fide- 
lium experientia probat...»). 

33. non intelligunt: primo accenno di polemica con l’esegesi biblica 
di tipo universitario, che all'epoca era stata pienamente assimilata nella 
tecnica del sermone facendo di quest’ultimo una trattazione complessa, 
in cui la sofisticata ratio dell'interprete rischiava di prevalere sul senso 
più immediato della Parola di Dio (G. Cremascoli, «Il Liber e la teo- 
logia e l'esegesi contemporanee», in I/ “Liber” e la mistica, pp. 192-4). 


13, 1. habui sentimenta Dei: non ci si riferisce alla pratica devota di 
rivivere con l'immaginazione le esperienze e i dolori di Cristo, ma al 
«sentire» Dio misticamente attraverso la gioia e il piacere che genera 
nell'anima (Vanelli Coralli, pp. 131-46 e passim). non recordabar: 
permane dalla visione precedente, pur se in misura inferiore, una così 
forte attrazione per il piacere contemplativo da liberare l'estatica da- 
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gli impacci terreni, di cui aveva lamentato il peso a proposito del se- 
dicesimo passo (11,14). 

y. stridebam: il comportamento (oltre alla terminologia) è quello 
tipico della possessione diabolica, tanto che la stessa Angela - sem- 
pre dubbiosa sull'autenticità delle proprie esperienze - se ne convin- 
ce; frate A. la ammonirà in tal senso dopo aver assistito a un episodio 
del genere nella basilica di Assisi (20,19-20). 

7. vendideram casalenum: Angela era dunque di famiglia piutto- 
sto benestante, cittadina rna con proprietà nel contado (Thier - Ca- 
lufetti, p. 26). 

8. Petrucio: Pietro Crisci (m. 1323), ricco borghese folignate, a 
trent'anni aveva distribuito i suoi beni ai poveri e abbracciato la vita 
penitenziale senza professare alcuna regola (M. Sensi, «Pietro Crisci, 
santo», in Bibliotheca Sanctorum, X, Roma 1968, coll. 821-3; cfr. Pie- 
tro Crisci, beato confessore compatrono di Foligno, a cura di M. Sensi - 
F Frezza, Foligno 2010). 


14, 2. divinitatis et humanitatis: cenno al fondamentale tema della «ke- 
nosi» di Dio, che si spoglia della sua potenza per abbracciare la mise- 
ria della carne per amore dell'uomo (cfr. 21,37; IV 30; V 37; 48, 1-10). 
16. tota... te: è l'annuncio di quanto si compirà nella basilica di As- 
sisi nel primo passo supplementare (cap. III 21). 
20. Sed... divina: il piacere è l'unico criterio di autenticazione per 
promesse che, all'esperienza ancora ristretta di Angela, appaiono in- 


credibili. 


15, 1. Assisium: il fatto può essere datato al 1291, forse all'autunno 
(Ferré, p. 26; Menestò, Introduzione, p. XXX). 

2. sicut retuli tibi: terminando la ricostruzione dei passi che hanno 
preceduto la discesa della Trinità in lei, Angela si ricongiunge al pun- 
to che ha dato origine alla registrazione di frate A.; l'episodio era sta- 
to il primo raccontato al redattore, e il suo resoconto originario occu- 
pa il cap. III, mentre qui viene solo accennato come punto d'arrivo. 

4. quidam vir: era entrato nel Terz'Ordine («conversus») grazie a 
lei e l'aveva accompagnata, con altri, nella visita alla basilica di San 
Francesco (20,5-6). 


16, 1. Pic... vicesimus: solo in questo punto («hic») l'inabitazione trini- 
taria viene conteggiata corne ventesimo passo, mentre successivamen- 
te il redattore ne farà il primo di una nuova serie di sette revelationes, 
o passi supplementari, che si aggiungono ai primi diciannove pur sen- 
za completare l'originario schema di trenta. 

2. vicesimus... mirabilior: il frate nomina il ventunesimo passo (cor- 
rispondente al secondo supplementare, o seconda revelatio) perché 
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non ha ancora pensato di ristrutturare il prosieguo in sette passi sup- 
plementari. La logica del brano richiede che il ventunesimo passo sia, 
in questo momento, il grado più alto dell'esperienza angelana noto al 
redattore, come si ricava più esplicitamente da II 17. 

3. donec... coactus: è quanto farà ai parr. 19-20. 


II 


17, 1. Notandum: il piano del Memoriale, contenuto ai parr. 17-8, è 
stato inserito in questo punto al termine dell’opera, allentando il nes- 
so che intercorreva tra l'excursus di II 19-20 e il suo annuncio in I 16 
e ritardando ulteriormente la descrizione del ventesimo passo, che era 
stato già accennato in I 15 al termine della prima serie, ma sarà effet- 
tivamente illustrato solo nel cap. III. ad locum illum...: cfr. IV 31. 

6. septem passibus... coactare: da qui in poi il redattore, non poten- 
do più contare su Angela per individuare i singoli passi del piano ori- 
ginario, raggruppa esperienze diverse in un più tradizionale schema 
settenario, come quello adottato nell Itinerarium mentis in Deum di 
Bonaventura (LF III, pp. 7-21; cfr. Vedova, p. 130 sg. per altri esem- 
pi in ambito francescano), e affianca alla denominazione angelana di 
passus quella nuova di revelationes, benché anche alcuni dei primi di- 
ciannove passi potessero essere definiti rivelazioni. 


18, 1. revelatio... Det: nei nomi dati dal redattore ai sette passi supple- 
rnentari concorrono la tendenza sintetica a definire ciascuno con un 
termine astratto (familiaritas, unctio, eruditio, bumiliatio, unitio, mar- 
tyrizatio), come è caratteristico di simili scale spirituali (cfr. ad es. Ve- 
dova, p. 130 sg.), e il fallimento di questo tentativo, evidente nell'ag- 
giunta di ulteriori elernenti necessari a completare l'enunciazione dei 
suoi molteplici contenuti (in questo caso: «et allocutionis et documen- 
torum Dei»). 

2. responsio... Trinitate: mentre l'articolata successione dei fatti ri- 
mane condensata nel titolo, il redattore evidenzia la locuzione divina 
che ne chiarisce il senso (par. 24) e che ha costituito per lui una fonda- 
mentale chiave interpretativa (cfr. par. 1). 

4. unctionis... visionis: è particolarmente evidente in questo ca- 
so come la denominazione del passo sia ricavata anzitutto dalle paro- 
le stesse di Angela: «unctio» si legge in 28,47; «consignatio» si ricava 
dal signum di 28,2 5.27.29-30.35, cosi come «visio» dall'uso di video in 
28,69-72. Il redattore imita lo stile delle enumerazioni scolastiche (uso 
di astratti, ricerca di omoteleuti o assonanze), ma sceglie in genere i 
titoli con metodo induttivo, non applicando uno scherna estrinseco e 
precostituito allo specifico percorso dell'estatica. 

5. Et continetur...: si apre un lungo regesto dei contenuti del capi- 
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tolo, quasi tutto incentrato, più che sui fatti, sui comandi e gli insegna- 
menti divini di carattere generale ricavabili dalle esperienze di Angela. 

15. auribus... gustu mentis: frate A. desume dalla coeva trattati- 
stica la distinzione tra esperienze percepibili coi sensi del corpo e coi 
sensi spirituali, ma nel capitolo mancano elementi per distinguere le 
une dalle altre. 

21. reformationis: è l'unico termine, tra quelli usati nei titoli, che ab- 
bia uno spiccato profilo teologico (Vedova, p. 135 sg.): in Bonaventu- 
ra, ad esempio, indica il rinnovamento prodotto nell'anima dalla grazia 
divina, attraverso le virtù teologali, i sensi spirituali e i rapimenti esta- 
tici (cfr. Itin IV 3-4, in LF III, pp. 74-9). Ma qui, più semplicemente, 
si vuole indicare il superamento dei tormenti interiori grazie alle con- 
solazioni divine. Lo spunto viene forse dal volgareggiante «reactare» 
(47,7.9.12), che il redattore ha voluto nobilitare sostituendolo con un 
termine di più solida tradizione scolastica. 

22. Et continetur...: viene ignorato il succedersi dei travagli di An- 
gela, evidenziando invece le sole visioni. 

26. unitionis: benché il termine sia già di uso patristico, il lessico teo- 
logico impiega piuttosto unio, unitas o coniunctio (Vedova, pp. 136-9), 
segno che anche in questo caso frate A. procede in modo piuttosto em- 
pirico. Nell’ Itinerarium Bonaventura parla di unio a proposito di Cristo, 
che congiunge in sé umanità e divinità (VI 4-6, in LF III, pp. 98-101). 

33. que... infidelibus: questo particolare non ha riscontro nei parr. 
70-3, ai quali ci si riferisce. 

34. martyrizatio: il sesto passo, che consiste essenzialmente in tenta- 
zioni e tormenti dei demoni, è l'unico che non venga definito revelatio. 

36. dicere possumus «non»: sin dal titolo il settimo passo rinvia alla 
tradizione apofatica, che ritiene impossibile definire la divinità in po- 
sitivo e quindi procede solo per negazione di ogni cosa nota all’espe- 
rienza umana (cfr. 86,1 6: «et quidquid dico videtur michi nichil dicere 
vel male dicere»); la denominazione «non» è utilizzata anche da Iaco- 
pone da Todi (Menestò, Introduzione, p. LXXIX). 

37. nec passus... eius: la recapitulatio dei sette passi supplementari 
non menziona il sesto passo, forse perché il frate lo vede come momen- 
to esclusivamente negativo, difficile da inserire in uno schema di pro- 
gressiva ascesa (cfr. ad es. 17,7: «eam vidi et didici crescere...»; 81,7: 
«semper in Deo crescens»), oppure perché il sesto passo fu aggiunto 
in un secondo tempo. 

44. remansit septimus; il regesto indica solo i caratteri generali del 
settimo passo supplementare (eccezionalità, superiorità, indicibilità, 
cronologia relativa), ma rinuncia a evidenziarne i contenuti. Evidente- 
mente il redattore lo considera un evento poco comprensibile per chi 
non lo abbia provato, e dunque trova difficile ricavame insegnamenti 
utili alla vita cristiana ordinaria. 
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19, 2. illa scriptura: a partire dal par. 21. 

4. pro quodam michi memoriali: il titolo corrente di Memoriale do- 
vrebbe riferirsi, a rigore, a questo primo appunto scritto senza pretese 
e per esclusiva utilità personale del confessore, quando questi non so- 
spettava ancora lo sviluppo che esso avrebbe avuto. 

7. de bambicino: la carta di origine orientale — detta «bombicina» o 
«bambagina» perché si riteneva erroneamente che fosse fabbricata dal 
cotone (bambagia) - alla fine del Duecento era piuttosto diffusa per 
usi privati e informali, soprattutto tra i frati e i mercanti. 

8. Deo compellente: cfr. 1,6. Il frate rilegge la propria iniziale caute- 
la e incredulità alla luce della convinzione, maturata in seguito, dell’ec- 
cezionalità e autenticità delle vicende che ha narrato, e tenendo conto 
dei casi in cui Dio stesso ha comandato ad Angela di rivelargli i suoi 
segreti (cfr. 24,5-6; 39,10-3.27; VI 50; 61,21). 


20, 5. superius: cfr. I 15. 

7. socii etus: sono semplici compagni di vita penitenziale, perché 
Angela non ha divulgato le sue esperienze (cfr. sotto, 20,15.18) e non 
sembra ancora attorniata da una cerchia di devoti, come lo sarà in se- 
guito, soprattutto da frati. 

13. ad terram: cioè Foligno, che non è mai nominata nel Memoriale. 

15. nulli viventi panderem: cfr. 21,5. Forse da questa promessa, ul. 
teriormente specificata in 20,17-8, ha origine l'anonimato di Angela e 
dello stesso redattore all’interno del testo. 

16. ab aliquo malo spiritu: è questo sospetto la molla iniziale che de- 
termina la scrittura del Memoriale. Perciò esso viene redatto con ogni 
scrupolo per la necessità di sottoporre un resoconto fedele agli esperti 
(20,18) che dovranno esprimere un giudizio così delicato. 

20. esse decepta: i ricorrenti dubbi che assalgono Angela alternandosi 
alle sue certezze sono dovuti non solo alla personale esigenza di analiz- 
zare e comprendere quanto le accade, ma anche da questo timore, acui- 
to dall'iniziale scetticismo del confessore (cfr. anche Mooney, pp. 45-9). 

21. sicut postea fuit: nel settimo passo supplementare (cap. IX). 

23. in meipso: lo stesso frate è trasformato dal contatto con An- 
gela: sente di aver ricevuto un'investitura divina (1,6; 19,8); ritiene 
un miracolo essere riuscito a registrare i suoi racconti (20,39); si ren- 
de conto che la sua capacità di comprensione va di pari passo con la 
purezza della sua coscienza (20,42-5). La sua è quasi una scrittura sa- 
cra. quam... expertus: significativamente frate A., ormai passato dal 
sospetto all'ammirazione, fa proprio lo stilerna del «mai prima d'ora» 
che contraddistingue l'intera esperienza di Angela (Poirel, «Les trois 
chronologies», p. 24 1). 

27. in tertia persona: l'affermazione è poco chiara: logica vorrebbe 
che per la fretta si scrivesse appunto sotto dettatura, senza trasporre 
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dalla prima alla terza persona. Se invece frate A. si immagina nel ruolo 
non di semplice scrivano di Angela, ma di autore di un resoconto di- 
staccato, perché si scusa di non aver corretto la terza persona in prima? 
Può essere intervenuto un cambio di progetto: nel corso della stesura, i 
dubbi si sono attenuati e la curiosità si è trasformata in devozione, sic- 
ché il filtro iniziale frapposto tra il frate e l'estatica, e che comporta- 
va la forma indiretta, è caduto, lasciando campo libero alla diretta re- 
gistrazione delle parole di lei. A quel punto i passi da correggere, per 
dare uniformità al testo, diventavano appunto quelli formulati in ter- 
za persona (diversa soluzione in Mooney, p. 41 sg.). 

28. adhuc non correxi: nel momento in cui scrive queste parole fra- 
te A. ritiene il testo ancora imperfetto, ma qualcosa o qualcuno de- 
ve averlo spinto a renderne disponibile una versione pur provvisoria. 

33. sicce... sapore: utilizzando coerentemente la metafora dei sensi 
spirituali, per Angela sono piene di sapore — amaro o dolce che sia — 
le concrete esperienze mistiche, mentre generalmente è inspido il lo- 
ro racconto (cfr. 33,2), che proprio per questo non può che essere in- 
completo anche quando è fedele allo svolgimento dei fatti (cfr. 20,37). 

38. propter timorem fratrum: il redattore non riveste alcuna carica 
all'interno dell'Ordine, e la reiterazione dei divieti da parte non solo 
del guardiano, ma anche del ministro provinciale (20,48), dipende piut- 
tosto dalla sua ostinazione che dalla sua autorità (diversamente Thier 
- Calufetti, p. 268 sg. e nt. 16). 

40. Et hoc patebit: cfr. IV 3 1. Il richiamo a questa divina certificazione 
di autenticità è quasi ossessivo, indice di una forte necessità apologetica. 

42. inordinatus conscientia: cfr. 42,3. 

48. firmiter probiberi: cfr. 53,2. 


III 


21, 7. sentiret de Christo: da quando, tra sedicesimo e diciassettesi- 
mo passo, Angela ha scoperto la dolcezza divina, desidera gustarla in 
misura sempre maggiore («et volebam aliud habere de Deo», 12,12). 

8. regulam beati Francisci: si intende la regola del Terz'Ordine, che 
si credeva fosse opera del santo. La professione emessa da Angela vie- 
ne richiamata in modo incidentale, perché non segna un momento di 
svolta nella sua vita interiore. Lo conferma anche il successivo richia- 
mo alla povertà, che non costituisce un obbligo dei terziari. 

9. vere pauperem: il desiderio di totale spoliazione dei beni è emer- 
so nel corso del dodicesimo passo (I 7). 

11. Romam iverat: è noto sin dalle fonti più antiche il viaggio di 
Francesco e dei primi compagni a Roma per ottenere da Innocenzo III 
l'approvazione del loro proposito di vita (1 Cel 32-3; AnPer 31-6, in 
LF II, pp. 78-83, 368-75; cfr. LegM III 8-10, in LF IV, pp. 68-75). So- 


382 COMMENTO 


lo gli Actus beati Francisci (1327-1337), più tardi tradotti nei Fioretti, 
raccontano che Francesco si reca a Roma con frate Masseo per lo stes- 
so motivo di Angela, che poteva già conoscere le tradizioni orali da cui 
gli Actus attingeranno (Mariano d'Alatri, «San Francesco di Assisi vi- 
sto dalla beata Angela», in Vita e spiritualità, p. 152). 

14. predictam gratiam: evidentemente Angela, spesso dubbiosa sul. 
le sue grazie e al tempo stesso desiderosa di rinnovarle (cfr. 34,16-7), 
non si accontenta di aver avuto già tale assicurazione durante il pelle- 
grinaggio a Roma (ved. sopra, 21,13). Ma la nuova richiesta non coin- 
cide del tutto con la precedente: se prima aveva desiderato diventare 
veramente povera («fieret vera pauper»), ora chiede di perseverare fi- 
no alla fine in questo stato («esse et finire vere pauperem»). 

15. et multa alia referebat: tra i molti punti della preghiera di An- 
gela, frate A. deve aver ritenuto degna di particolare menzione la po- 
vertà perché caratteristica di questa fase del percorso della penitente, 
oltre che cara alla tradizione del proprio ordine. 

17. in trivio: le dettagliate indicazioni topografiche individuano 
una località oggi denominata Passaggio di Assisi, presso la quale sor- 
ge una chiesa della Trinità (Sensi, «Gli spazi», p. 277). dictum est 
et: l'episodio assisano è tutto giocato sul piano uditivo, senza le visio- 
ni che sono prevalenti in altre mistiche. 

18. Spiritus sanctus: ma poco più avanti la voce parla chiaramen- 
te in persona di Cristo (2 1,37) e infine chiarirà all'estatica che l'intera 
Trinità é discesa in lei (par. 24). 

23. Filia... delectum... templum: i tre appellativi rinviano alle tre 
persone della Trinità, per cui Angela è figlia del Padre, sposa del Ver- 
bo, tempio dello Spirito (per quest'ultima immagine, che ricorre anche 
sotto, 21,60, cfr. 1 Ep. Cor. 3,16). Questo entrare in rapporto con l'in- 
tera Trinità, che é centrale anche in Francesco (OffPass Ant. 1; 2Ep- 
Fid 49-53, in LF I, pp. 132 sg.; 182-5), ha ispirato la denominazione 
del passo come «revelatio divine familiaritatis» (18,1). 

24. sponsa: il termine è proprio del linguaggio nuziale, diffuso nel- 
la letteratura mistica e ispirato al libro biblico del Cantico dei can- 
tici, ma questa è la sua unica attestazione nel Memoriale (Pozzi, An- 
gela, p. 101). 

26. colca te tu in me: il termine colcare latinizza a mala pena il volga- 
re corcare/coricare, sempre in linea con il linguaggio sponsale del passo. 

28. plus facerem: cfr. 29,7-8. 

29. cepi dubitare multum: il dubbio non investe la realtà del mes- 
saggio che ha ascoltato, ma la sua provenienza, che potrebbe esse- 
re diabolica. Angela appare sin dall'inizio molto attenta a discerne- 
re le sue esperienze, forse perché già messa sull'avviso da frate A., 
suo direttore spirituale e confessore: in lei si sviluppa una disputa tra 
l'anima che sperimenta passivamente Dio e la coscienza che gli re- 
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siste (cfr. Bartolomei Romagnoli, «“Non solum discens"», p. 252 sg. 
ved. anche sotto, 24,4). 

3o. Et respondit: lo Spirito e Angela instaurano un rapporto non 
semplicemente dialogico, ma dialettico: di fronte alle obiezioni della 
donna, la voce certifica sé stessa e motiva i propri atti con dati espe- 
rienziali, esempi biblici e argomenti razionali. 

32. [sta est mea creatura: esperienza simile a quella di Francesco 
(2Cel 165,1-6; LegM IX 1,6-8, in LF IV, p. 160 sg.), e legata non tan- 
to alla considerazione di Dio come creatore, ma come presenza vivifi- 
cante, attraverso il suo Spirito (Ghelfi, p. 108). Più avanti, nella stes- 
sa linea concettuale, Angela definirà il mondo «pregno di Dio» (48,4). 

33. sentiebam dulcedinem: il sentire la gioia e la dolcezza nell’ani- 
ma è il principale criterio di autenticità impiegato da Angela, accanto 
ai segni (21,46.76) suggeriti dallo Spirito stesso. 

34. peccata mea et vitia: è la prova che le parole ascoltate non han- 
no generato vanagloria. 

36. Et dicebat: il passo è chiarito da quanto si dirà più avanti (21,46). 
La voce argomenta per analogia: come, se tutto il mondo accompa- 
gnasse Angela, ella perderebbe di vista gli altri penitenti («eis»), così 
non è straordinario che ella non riesca a rivolgersi loro, dal momento 
che è tutta assorbita dal colloquio con Dio, in cui si trovano ricapito- 
late tutte le creature. 

37. crucifixus: apparente contraddizione circa l'identità della voce, 
che viene generalmente attribuita allo Spirito. Angela e il frate vi tor- 
neranno sopra più avanti (par. 24). 

39. Pete gratiam: per l'associazione tra presenza di Cristo e richie- 
sta di grazie cfr. Ez. Io. 15,7: «Se dimorate in me e le mie parole dimo- 
rano in voi, domandate quello che volete e vi sarà fatto». 

40. clamavit anima: precisazione rispetto al precedente «ego dixi»: 
l'enunciato interiore é proferito dall'anima, vera interlocutrice del suo 
sposo divino, mentre ego si riferisce generalmente ad Angela quando 
parla con interlocutori terreni. 

44. ille cui dixi: forse Paolo, che è il più autorevole esempio di espe- 
rienza mistica, anche nella discussione scolastica (B. Faes, «Mosè e 
Paolo: figure della contemplazione e del rapimento nelle teologie del 
secolo XIII», in Ead., Figure e motivi della contemplazione nelle teolo- 
gie medievali, Firenze 2007, pp. 17-48), per il rapimento al terzo cielo 
(cfr. 2 Ep. Cor. 12,1-7, che tocca anche il motivo della possibile vana- 
gloria del visionario). Qui forse il riferimento va più precisamente alla 
luce che lo acceca («neque videns») gettandolo a terra sulla via di Da- 
masco («iacuit») e alla voce che gli parla (Act. Ap. 9,3-8). 

47. non pro tuis meritis: il «sentimento» di Dio è una grazia che non 
si conquista con sforzi umani, ma è puro dono offerto dalla libera ini- 
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ziativa divina. Il senso d'indegnità provato da Angela non è quindi in 
conflitto con l'autenticità della grazia ricevuta. 

49. non fecissem hec tibi: forse si vuol dire che Dio ha temperato la 
letizia di Angela (sopra, 21,43-5; qui richiamato da «hoc») perché cir- 
condata da persone ignare, e dunque per preservarne il segreto, men- 
tre non lo avrebbe fatto se i suoi accompagnatori fossero stati al cor- 
rente delle sue grazie. 

$4. discernetur: il termine rinvia alla pratica del discernimento, ti- 
pica del direttore spirituale quale è frate A., ma descrive un effettivo 
comportamento di Angela, che è la prima a mettere alla prova la voce. 

$5. 4 te... diliges: l’inabitazione di Dio nell'anima è donata solo a 
chi è disposto a rinunciare a tutto per amarlo (cfr. anche 21,60), come 
frate A. aveva sinteticamente esposto nel prologo (1,1-2) sulla scorta di 
Eu. lo. 14,21.23. Ma al tempo stesso, come si dirà più avanti, l Amore 
con cui l'anima ama Dio è Dio stesso (29,10; 56,34-5). 

$8. vidi sanctum Franciscum: l'immagine è raffigurata su una ve- 
trata del muro sud della basilica superiore, dove Cristo glorioso e col- 
locato dietro Francesco, riprodotto in scala inferiore, e lo abbraccia. 

62. oculis corporis: la vista corporea viene invocata da Angela come 
strumento di verifica della percezione spirituale, come quando aveva 
cercato di guardare le vigne per sfuggire alla locuzione divina (21,32; 
Paoli, «Le visioni», p. 215 sg.). 

63. rem... immensam: tipica «visione intellettuale»: l'estatica non ve- 
de una figura riconoscibile, ma una forma che ha solo gli attributi divini 
di pienezza e rnaestà (cfr. 28,70-4, con ulteriori indicazioni in tal senso). 

64. omne bonum: è l'autodefinizione di Dio rivelata a Mosè («ego 
ostendam omne bonum tibi», Ex. 33,19), correntemente usata nel lin- 
guaggio di Angela per caratterizzare Dio nella sua essenza, tanto che 
funge - assieme ad «Amore» - anche come sua designazione per an- 
tonomasia («l'Ognibene», 60,1; Ghelfi, pp. 33-8). 

67. Amor non cognitus: l'appellativo «Amor» (cfr. 3,17) riassume le 
parole che la voce divina ha rivolto ad Angela (21,23-4.37; cfr. 29,1). 
Questo Amore é detto sconosciuto non perché non abbia dichiarato 
la sua identità, ma perché non è riconosciuto come tale dagli uomini, 
corne verrà chiarito solo nel passo successivo (cfr. 29,6). et quare? 
la domanda di Angela non è solo un grido di frustrazione per l'assenza 
dell Amante, ma è l’estremo tentativo, per il momento fallito, di por- 
tare avanti un dialogo in cui ha avuto parte attiva, interrogando Dio 
per comprendere le sue azioni (Poirel, «Vzva ratione», in part. p. 97). 

71. volens mori: la morte è la liberazione dai vincoli terreni che trat- 
tengono l'uomo al di qua dell'eterno (cfr. 22,2; 56,17; 86,49; 102,20-1). 

76. crucem et amorem: la croce è il simbolo più alto dell'amore di 
Dio; al tempo stesso la croce e l'amore rinviano alle due persone del 
Verbo e dello Spirito, che si sono manifestate nella voce divina. Si noti la 
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progressione con la quale la croce, inizialmente assente, dapprima com- 
pare come oggetto di meditazione (dal settimo passo), poi si manifesta 
in visioni (dal decimo passo) e infine si insedia stabilmente nell'anima. 

77. liquefiebat: cfr. Cant. 5,6 («anima mea liquefacta est ut locutus 
est»); ma la metafora era ormai entrata ampiamente nell'uso, non solo 
della letteratura spirituale (Bourgain, p. 161). 

78. Et dixerat: l'ordine cronologico del racconto è temporaneamente 
spezzato da un breve flashback che recupera, senza collegamento appa- 
rente, un evento del viaggio d'andata ad Assisi, per poi tornare imme- 
diatamente al rientro a casa. Tota vita tua: le rivelazioni di Ange- 
la si verificano non solo in particolari momenti della pratica liturgica 
o sacramentale, ma anche all'interno della normalità quotidiana, tan- 
to più quando sperimenta i più alti gradi dell'unione con Dio (46,22; 
58,1-2.1 5; 87,7; cfr. Santi, «La spiritualità», p. 110). 


22, 8. Et predixerat: il racconto è interrotto da due flashback (qui e 
più avanti, 22,12), segnalati anche dall’anteriorità del tempo verbale. 

9. senties: si tratta di una percezione (chiamata anche sentire de Deo 
o sentimenta Dei) diversa dalla vista o dall’udito spirituali (cfr. sotto, 
22,12), e consistente nell'avvertire nell'anima la dolcezza che assicura 
la presenza di Dio (sopra, 22,1-7; diversamente Vanelli Coralli, p. 126, 
che intende sentio, quando riferito ad Angela, nel senso di «udire»). 

12. videbant me: continua l’alternanza delle persone trinitarie: qui 
a parlare è propriamente il Figlio, ma in perfetta continuità con la vo- 
ce divina che si è manifestata ad Assisi (cfr. anche 22,15: «quod dixe- 
rat supra»). E possibile che la voce risponda qui a una richiesta di An- 
gela di poter verificare con la vista corporea l'identità di chi le parla 
(cfr. anche 28,28), spiegandole che il sentire Dio è superiore al veder- 
lo (cfr. Paoli, «Le visioni», p. 216 sg.). 

13. supradictis: terminato il flashback, si torna alla dolcezza speri- 
mentata dopo il ritorno a casa (22,1-7). 

15. quod dixerat supra: cfr. 21,23. 

17. anulum: l'anello di fidanzamento è la croce, che ormai Angela 
sente costantemente nell'anima e nel corpo (cfr. 21,76-7) e che sinte- 
tizza l'intera vita di Cristo, da lei condivisa in quanto è sua promessa 
sposa (Ghelfi, p. 114 sg.). 

19. petiveram gratiam: secondo quanto l'aveva esortata a fare la vo- 
ce in 21,39 («Pete gratiam...»). 

20. aliam gratiam: dunque Angela aveva chiesto per la compagna 
la stessa grazia dell'anello sponsale che aveva avuto per sé (Pozzi, An- 
gela, p. 104). 

21. non peccabo: Angela spera che l'inabitazione dello Spirito in lei 
faccia cessare lo scrupolo che contrassegna la sua vita di penitente, e 
che si è presentato con intensità anche in questa circostanza (cfr. 21,34). 
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Vi è stato visto un accenno alla coeva eresia del libero spirito (Pozzi, 
ibidem), contro la quale si pronunciano però duramente le Instructio- 
nes II e III (Thier - Calufetti, p. 422 sg., rr. 124-37; p. 458, rr. 180-91). 

23. odores indicibiles: il profumo è tradizionalmente associato alle 
manifestazioni divine, ma compare raramente nel Memoriale (Vanelli 
Coralli, pp. 146-55; cfr. più avanti, 55,6). 

24. hec et alia: altri elementi saranno aggiunti in un secondo tem- 
po, ripensando ai fatti a un anno di distanza (IV 28-30). 

28. socia sua: la stessa a cui Angela aveva riferito la promessa, rice- 
vuta nel diciannovesimo passo, della imminente discesa della Trinità in 
lei (14,19). intus in L.: l'abbreviazione sta per «Lella» (da «Angelel- 
la»), il nome con cui Angela era comunemente nota nel suo ambiente. 


24, 1. istam interrogationem: si avverte l'intento di cogliere in contrad- 
dizione la voce che ha parlato alla donna e di smascherarne l’identità 
diabolica, con un atteggiamento simile a quello inquisitoriale (Poirel, 
«Viva ratione», p. 107 sg.). 

4. ego dubito: il confronto col confessore affina l'attitudine, già 
presente in Angela, a rileggere con spirito critico i dati dell'esperien- 
za mistica (Bartolomei Romagnoli, «“Non solum discens"», p. 253 sg.). 

s. scilicet fratre A.: è l'unica denominazione del confessore che re- 
dige il Memoriale, tradizionalmente si scioglie la sigla in «frate Arnal- 
do», ma senza fondamento sicuro (cfr. per una diversa ipotesi Sensi, 
«Fra Berardo Arnolti», p. 142 ). tam venit in te: si interpretano nor- 
malmente queste parole come se riportassero alla lettera una preceden- 
te rivelazione secondo la quale la discesa della Trinità sarebbe già av- 
venuta. Ma tale rivelazione non è stata registrata nel testo, e lo stesso 
frate A. è costretto più avanti (24,19) a rinviare in proposito al prece- 
dente annuncio della futura discesa («veniet») della Trinità nel dician- 
novesimo passo (14,16). 

7. Queras... venire: la domanda ha un tono provocatorio, quasi 
di rimprovero a frate A. per aver osato dubitare di Dio (Poirel, «Vz 
va ratione», p. 109). In effetti la risposta verrà fornita non dal frate, 
ma dalla stessa voce divina: essa parla in persona ora dello Spirito, 
ora del Figlio perché l’intera Trinità è discesa in Angela (ritiene «im- 
barazzata» questa risposta Bernard, p. 126, che propone una diversa 
soluzione). Ma frate A. ha comunque riflettuto su questo punto, co- 
me dimostra il richiamo, contenuto nel prologo, all'autorità evange- 
lica (Ex. Io. 14,21-3) sul tema della inabitazione dell'uomo da parte 
del Padre assieme al Figlio. 

8. dabatur... intelligere: la forma passiva e l'indeterminatezza del 
soggetto dell'azione esprimono, come in molti altri casi, il completo 
spossessamento dell’anima, che è in balia di un Altro di cui non cono- 
sce nulla se non l'effetto che produce in lei (Pozzi, Patire). 
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11. dubitarem: mentre frate A. si concentra, con un procedimento 
scolastico, sulle contraddizioni logiche della rivelazione, il dubbio di 
Angela nasce dal senso della propria indegnità e non può essere risolto 
dalle argomentazioni, ma solo dal sentimento di Dio (ved. sotto, 24,19). 

15. res... simplicissima: l'affermazione è ancora funzionale all'ar- 
gomentazione della voce: poiché la Trinità è una cosa sola, è natura- 
le che in Angela siano presenti allo stesso tempo le tre persone divine. 

19. in precedenti passu: cioè nel diciannovesimo (cfr. 14,16). La no- 
ta è stata introdotta in un secondo tempo, quando Angela aveva rive- 
lato al frate i passi precedenti l'episodio di Assisi: solo a quel punto il 
redattore può identificare il passo a cui la voce divina aveva fatto rife- 
rimento, ma che mancava nel primo resoconto della donna. 


25,1. Quadam vice: le visioni che seguono vengono aggregate per co- 
modità all'episodio centrale di questo passo, pur non avendo alcuna 
relazione evidente con esso. 

2. audiveram dici: il particolare della «trasfissione», assente nei van- 
geli, era stato probabilmente elaborato in uno dei tanti manuali che 
servivano a indirizzare metodicamente l’orazione mentale sui singoli 
dettagli della passione di Cristo (Pozzi, Angela, p. 114 sg.; per un al- 
tro esempio angelano, si veda 6,7). Anche in questo caso Angela non 
si richiama al testo liturgico o scritturale, ma alle immagini devote. 

6. gulam et brachia: mentre il crocifisso come oggetto materiale è 
osservato nella sua interezza, il corpo sofferente di Cristo si mostra al- 
la sua vista spirituale nelle singole parti (cfr. 49,35 e 51,15 perla mano; 
51,5 per il braccio; VII 55 per più membra; 93,3 per il dorso; cfr. Va- 
nelli Coralli, pp. 86-94). Come ascendente biblico si veda Cant. 5,16: 
«Guttur illius suauissimum». 

10. de isto non dubito: usuale richiamo al valore probatorio della 
gioia e del piacere mistico a sostegno dell'autenticità dell'esperienza. 

12. pulchritudinem: la vista del corpo martoriato di Cristo non su- 
scita solo compassione per le sue pene, ma un sentimento più com- 
plesso in cui quelle stesse pene, poiché inferte al Dio fatto uomo, rive- 
lano che l'amore per gli uomini è la sua vera natura (Ghelfi, p. 73 sg.). 

15. claritati corporis Christi: la divino-umanità del Cristo si ripre- 
senta agli occhi dei fedeli nell’eucaristia, che ne è la quotidiana incar- 
nazione; il tema è centrale in Francesco (Adm 1,16-8; EpOrd 26-9, in 
LF I, pp. 82 sg., 204-7). 


26, 1-2. notavi... quesivi et coegi: è ancora il sospetto a dirigere gli atti 
di frate A., che approfitta di un cenno casualmente introdottosi nel 
racconto di Angela (25,15: «claritati corporis Christi quam aliquan- 
do video quando elevatur») per costringerla a portare alla luce qual- 
siasi elemento utile. 
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14. sicut puerum Christum: la paradossale immagine del Bambi- 
no che signoreggia in trono riallaccia l'eucaristia, in cui Cristo discen- 
de nell'umile apparenza del pane e del vino, all'incarnazione, atto con 
cui si spoglia della sua divinità per vestirsi della fragilità umana (cfr 
Lachance, p. 100; Ghelfi, p. 90). Così anche Francesco (Adm 1,16-8; 
EpOrd 26-9, in LF I, pp. 82 sg., 204-7). 

24. non... istud: Angela condivide l'intento del confessore (regi- 
strare l'esperienza per verificarne meglio l'autenticità, sottoponendo- 
la a esperti revisori; cfr. 31,10), rna non si sottomette passivamente al. 
le sue direttive: qui rivendica anche una propria autorità nel valutare i 
fatti sulla base di un criterio puramente soggettivo come la letizia che 
ne discende. 


IV 


27, 1. Post annum illum: il secondo passo supplementare, che riporta 
le riflessioni di Angela sui fatti di Assisi e nuove rivelazioni, risale pro- 
babilmente ai primi mesi del 1292 (Ferré, p. 25 sg.). 

2. subito: è il termine (assieme a statim) che contraddistingue nel 
Memoriale l'inizio di una rivelazione o operazione divina nell'anima 
dell'estatica; esso indica che l'azione di Dio è assolutamente gratui- 
ta, facendo irruzione senza che possa essere in alcun modo preparata 
dall'uomo (Poirel, «Les trois chronologies», pp. 234-6). 

4. Sicut prius: 21,71; 22,2. 

6. lacrime: non le lacrime di compunzione o di compassione, ver- 
sate nei primi gradi ascetici, ma le lacrime di giubilo tipiche dell'unio- 
ne con Dio (Pozzi, Angela, p. 118). 

7. dicebatur... sentiebam: i due verbi indicano il primo, passivo, 
l'iniziativa di Dio che lascia Angela totalmente soggetta a sé, il secon- 
do, attivo, la verifica della locuzione divina sulla base delle sensazioni 
provate. amplexabatur: l'abbraccio dell'anima (si veda anche 51,5; 
66,10-21; cfr. Cant. 2,6; 8,3) è un momento ricorrente nella trattatistica 
spirituale (Pozzi, zvz, p. 118 sg.; Vedova, pp. 182-5). Qui però il refe- 
rente immediato è, ancora una volta, iconografico: il Cristo che abbrac- 
cia Francesco, raffigurato in una vetrata della basilica di Assisi (21,59). 

11. £n alia vice: da qui fino al par. 30 Angela ripercorre, a distanza 
di un anno, i fatti riferiti nel capitolo precedente con integrazioni (co- 
me qui), chiarimenti e riflessioni che non riguardano più il tema della 
inabitazione trinitaria, su cui ci si era concentrati in quel primo fran- 
gente. Per tale motivo i passi primo e secondo supplementare sono da 
considerare due «passi gemelli» (Vedova, p. 141 sg.). 


28, 1. secunde vicis: si riferisce non alla locuzione divina sulla via di 
Assisi, ma a quella ascoltata dopo aver fatto ritorno a casa (22,13-22). 
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4. iacui: cfr. 22,6. 

7. lumen omnium: tra i nuovi dati che vengono ora riferiti, spicca il 
ruolo esemplare attribuito da Dio ad Angela e alla sua compagna, co- 
me si dirà più distesamente sotto (46,1-4). Per la vita esemplare come 
muta predicazione si veda anche Francesco (RegNB 17,3, in LF I, p. 
34 sg.; 2Cel 103, inLF II, pp. 414-7). 

9. litteratorum... laicorum: continua la polemica antidotta che per- 
corre tutto il Memoriale (cfr. V 43): il sentire Dio nell'anima è superiore 
al cercarlo nelle Scritture secondo l’esegesi razionalistica invalsa negli 
ambienti universitari (G. Cremascoli, «Il Liber e la teologia e l'esegesi 
contemporanee», in I/ “Liber” e la mistica, pp. 192-4). 

13. Et tunc: dopo aver confessato l'inadeguatezza del racconto, An- 
gela risale più indietro, al ricordo dei propri peccati (cfr. 21,34.41) e al 
secondo dubbio (21,42) sulla via del pellegrinaggio per Assisi. 

18. Et responderat: evidente lo stacco rispetto alle parole che pre- 
cedono. Ci si riferisce - come indica anche il diverso tempo verba- 
le («responderat» anziché il precedente «respondit») - a un momen- 
to anteriore (21,32). 

20. Et dicebat: cfr. 22,12, prossimo per contenuto e per collocazio- 
ne spazio-temporale («eundo Assisium»). 

22. sentiebam ita esse: a distanza di tempo Angela appare più sicu- 
ra (cfr. anche sotto, 27: «valde parvum dubium»), fiduciosa nell'effi- 
cacia probatoria del «sentire Dio» nell'anima (Bartolomei Romagnoli, 
«“Non solum discens"», p. 254 sg.). 

25. signum: si tratta del segno che era stato già introdotto nel pre- 
cedente capitolo (21,76-7, sulla via del ritorno da Assisi a Foligno), ma 
senza accennare a una richiesta di Angela (cosi anche Vedova, p. 178). 
Esso consiste infatti nell'amore di Dio («amorem de me», 28,38; cfr. 
21,76-7) che rimane continuamente in lei («continue», 28,38 e 28,62; 
cfr. 21,76: «in eternum») e che le procura una tale dolcezza da farle de- 
siderare la morte (28,47; cfr. 22,1-2). Diversi sono tuttavia molti det- 
tagli del resoconto. 

28. quod possem videre: come in altri casi, Angela cerca ancora di 
utilizzare la vista corporea come strumento di verifica delle percezio- 
ni spirituali (Paoli, «Le visioni», p. 217; cfr. già 22,12). 

32. dicimus: il plurale indica che Angela considera il Memoriale 
come il frutto di un'impresa collettiva, sua e del confessore (cfr. an- 
che Santi, «Il racconto mediato», pp. 712-3); cfr. poco sotto «loqui- 
mur... dicimus». 

40. sustinui omnta: l'amore di Dio si mostra in modo esemplare nel- 
la passione, evocando quella croce che era stata esplicitamente citata 
un anno prima («crucem et amorem Dei», 21,76). 

45. ungo te: da queste parole frate A. ha preso spunto per carat- 
terizzare l'intero passo, chiamato «revelatio divine unctionis et consi- 
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gnationis», benché l'unzione di cui qui si parla sia lo stesso «signum» 
donato ad Angela nel passo precedente. siricoso: il termine non è 
attestato. Se non si tratta di un errore di anticipazione dal nome del 
santo «Siricus», si può intendere «vermiglio» (cfr. lat. siricur), con al- 
lusione al sangue dei martiri (cfr. Frezza, pp. 54 e 349). Più comune- 
mente si traduce «profumato» o simili, attributo usuale dell'unguen- 
to. Siricus: nessun santo è noto con questo nome, e tra i santi con 
un nome simile (ad es. Siricio, papa del IV secolo, o il contemporaneo 
Siro, vescovo di Genova) non v'è traccia della storia dell'unguento. 

47. desiderabam mori: il desiderio di martirio di Francesco è inter- 
pretato in chiave decisamente mistica da Bonaventura (LegM IX 5,1-2, 
in LF IV, p. 166 sg. e relative note, cui si aggiunga M. Melone, I! dest- 
derio di martirio di Francesco d'Assisi nella “Legenda maior” di Bona- 
ventura da Bagnoregio, «Studi Francescani» CVIII 2011, pp. 509-24). 
Il martirio desiderato da Angela vuole essere una diretta imitazione di 
quello di Cristo, come indicano i dettagli degli oltraggi e dei tormen- 
ti in ogni membro del corpo (cfr. 78,8-9; Bernard, p. 128). Sembrano 
venuti meno gli scrupoli del quattordicesimo passo, quando la peni- 
tente desiderava una morte più vile di quella di Cristo e dei santi per- 
ché si sentiva indegna (9,7-14). 

so. rogare Deum pro illis: come prescrive Eu. Matth. 5,44. 

53. dilexissem eos: cfr. Eu. Matth. 5,46 sgg.; Eu. Luc. 6,27 sgg.; 
RegNB 22,1-4, in LF I, p. 42 sg. 

55. alia consolatio: la morte può essere vista come l'unico schermo 
che ci tiene lontani da Dio (cfr. 21,72; 22,1-7; 56,17-21; 86,49; 102,20- 
1) o come la via del martirio, in cui ci si uniforma a lui nel suo sacrifi- 
cio (qui, 28,47-57; 49,78-82 e cfr. 9,7-14): nel primo caso se ne invoca 
semplicemente l'avvento, nel secondo ci si sofferma sulle sue modali- 
tà, che devono riprodurre quelle della passione. 

$8. certissime esse: qui e poco piü avanti Angela si dimostra parti- 
colarmente sicura di sé, priva dei dubbi che l'avevano travagliata nel 
suo primo resoconto. 

62. via salutis: cfr. già la «via tribulationis» rivelata nel nono passo 
(I 5), dove però si segnalava ancora la mancanza dell’amore. 

65. a tali F: impossibile sciogliere questa sigla per identificare il 
personaggio. 

69. videbam Deum: con un nuovo stacco temporale si risale più in- 
dietro, a un'esperienza avuta durante la seconda visita alla basilica di 
San Francesco (cfr. 2 1,63-5), riferendo particolari inediti. 

75. supertus in ista vice: «ista» si ricollega non alla visione di Dio 
appena riferita, che è avvenuta ad Assisi (cfr. 21,63-5), ma al dialogo 
instaurato dopo aver fatto ritorno a Foligno, su cui ci si è soffermati 
fino a 28,68. «Superius», a sua volta, precisa che, pur all'interno dello 
stesso episodio, la locuzione di Cristo é precedente rispetto alla lun- 
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ga sezione sul signum richiesto a Dio (28,25-68). Lo conferma la cor- 
rispondenza tra quanto qui viene riportato e 28,1-2. 

78. potes intelligere: Angela non si limita più a riferire in forma du- 
bitativa le rivelazioni ricevute, ma ne è tanto convinta da argomenta- 
re in loro favore, assumendosi il ruolo che sarebbe spettato ai revisori. 

81. Et ipse dicebat: dopo l’interruzione di frate A., si torna a svilup- 
pare quanto Angela aveva introdotto in 28,77. 

88. Et cum dicebat: si veda sopra, 28,77. La rivelazione che Dio na- 
sconde in parte il suo amore suscita forse ancora qualche dubbio («si tu 
es Deus omnipotens...»; cfr. 28,16), benché già in precedenza (28,82- 
7) Angela si sia dichiarata consapevole della sua veridicità e stupita per 
la grazia che le è stata concessa. La sua esperienza è sempre oscillan- 
te tra dubbio e certezza. 

90. langueas: parola chiave del lessico amoroso, fatto proprio dal- 
la mistica sponsale (cfr. Cant. 2,5; 5,8); indica la malattia dell'aman- 
te che soffre l'assenza della persona amata (cfr. 56,10; cosi anche Va- 
nelli Coralli, p. 226). 


29, 1. în prima vice: si tratta della prima locuzione divina, udita da An- 
gela mentre era in viaggio per Assisi (21,23-8). assignabam pecca- 
ta: cfr. 21,34.41. 

2. diligit me sine malitia: forse un'eco di Ep. Rom. 12,9 («dilectio 
sine simulatione»). 

8. sanctis: probabilmente gli apostoli (cfr. 22,12) e i martiri (cfr. 
28,48), protagonisti dei tempi eroici del cristianesimo primitivo, ri- 
spetto ai quali la penitente si ritiene indegna (cfr. 9,14). 

9. non est... excusari: nuova critica ai cristiani tiepidi (cfr. già 28,8), 
rispetto ai quali Angela é chiarnata ad essere un monito e un model- 
lo (28,7; 46,2-3). 

IO. amor anime: l'amore con cui l'anima ama Dio è Dio stesso, co- 
rne si dirà più espressamente in 56,34- 5. 

12. exponendo: termine tecnico dell'esegesi biblica: la donna illet- 
terata è diventata maestra (Vedova, p. 157). retinere sibi: veden- 
do quanto Dio si è umiliato per l’uomo, l’uomo comprende il valore 
dell'espropriazione di sé (cfr. 74,12). 

13. Ego frater: nuova annotazione inserita dal redattore in un secon- 
do tempo, interrompendo a metà l'esposizione di 29,9-10. 


30, I. exponendo... verbum: la spiegazione del secondo verbum non è 
fondata su considerazioni razionali, ma sulla dettagliata esposizione, 
fino a 30,8, di quanto precedentemente (29,3-10) era stato riferito in 
modo più sintetico e per lo più in forma indiretta. 

2. viva ratione: l'argornentazione divina è di tipo storico (e per questo 
«viva») piuttosto che speculativo: Dio si é rivelato come amore quan- 
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do si è spogliato della sua divinità («cum ipse esset ita magnus») per 
assumere la fragilità umana e patire la croce (cfr. 21,37). Il concetto è 
espresso, con diversa formulazione, in 7 Ep. Io. 4,8-9. Anche France- 
sco medita costantemente il paradosso dell’incarnazione (RegNB 23,5; 
1-2EpFid 4-13, in LF I, pp. so sg., 168-73 e note relative). 

10. quanto plus... michi: il Memoriale è quindi, dal punto di vista 
dell'estatica, anche uno strumento per fissare e rivivere la dolcezza del- 
le rivelazioni divine, con il necessario supporto di un /itteratus (Santi, 
«La spiritualità», p. 117 sg.). 


31, 4. vel... multum: reduplicazione quasi esatta del sintagma, dovuta 
o a un copista, o all'autore stesso, incerto di fronte a due possibili let- 
ture («plena» o «plene») degli appunti che aveva preso. 

10. non... consilium: lo scrupolo di Angela è quello di non essersi 
limitata a rivelare solo gli elementi dubbi, da sottoporre a una revisione 
teologica, ma anche quelli certi, la cui registrazione le poteva apparire 
inopportuna (26,23-4) perché possibile fonte di vanagloria (cfr. 21,29). 


32, 1. Quando...: come è stato spiegato al par. 17, da qui in poi l'ope- 
ra di scrittura ha avuto lunghe interruzioni, mentre fino a questo mo- 
mento si deve pensare a incontri piuttosto serrati, che hanno consen- 
tito di ricostruire e approfondire i fatti di Assisi e di ripercorrere gli 
eventi che li hanno preceduti. 

4. medico: la metafora di Cristo medico dell'anima, fondata sui Van- 
geli (Eu. Matth. 9,12; Eu. Marc. 2,17; Eu. Luc. 5,31), conosce una con- 
sistente tradizione nella letteratura cristiana antica e medievale (cfr. 
Thier - Calufetti, pp. 220-1, nt. 24; E. Montero Cartelle, «El tópico de 
Christus medicus en la poesia latina medieval», in Poesia latina medie- 
val (siglos V-XV), edd. M.C. Díaz y Díaz - J.M. Díaz de Bustamante, 
Firenze 2005, pp. 321-34). Essa risulta particolarmente attinente alla 
spiritualità penitenziale di Angela, in quanto si associa sin dall'origine 
all'idea che il medico non é per i sani ma per i malati, ovvero che Cri- 
sto é venuto a salvare anzitutto i peccatori. 

10. connumerare omnia membra: lo spiccato carattere penitenziale 
del brano è confermato dalla somiglianza con il passo ottavo (cfr. 4,5). 

13. Maria Magdalena: la Maddalena, ben nota ad Angela anche at- 
traverso le sacre rappresentazioni del triduo pasquale, è un suo alter 
ego in quanto peccatrice convertita a cui «sono perdonati i suoi molti 
peccati perché ha molto amato» (Eu. Luc. 7,47) e poi protagonista del 
compianto del Cristo morto. La Maddalena è un esempio di quei figli 
di Dio che, dopo essersi fatti figli del diavolo, tornano al Padre e ne ri- 
cevono una grazia speciale (32,16-21; 37,1-5). 

15. exemplum: con questo termine vengono indicate nel Memzoria- 
le delle narrazioni che ricalcano spesso, per stile e situazioni, le para- 
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bole evangeliche (molti gli esempi nel cap. V). Angela non instaura un 
rapporto di dipendenza testuale dalla Scrittura (si noti la scarsità di ri- 
chiami letterali), ma sembra riviverla e riattualizzarla. Qui è evidente 
il richiamo alla parabola del padre misericordioso (Ez. Luc. 15,11-32). 
16. regno meo: probabile eco del regno menzionato nel Pater noster. 
19. spiritualem gratiam: per l'idea di una particolare distinzione di 
una categoria di salvati si veda anche sotto, V 36-7. 


34, 3. benedixit mensam: cfr. Eu. Mattb. 26,26-9; Eu. Marc. 14,22-5; 
Eu. Luc. 22,17-20. La suggestione deriva più direttamente dalla for- 
mula della consacrazione eucaristica pronunciata nella messa, che qui 
viene rivissuta in ambiente domestico. 

s. absolutio: la mediazione sacerdotale viene sostituita da quella di 
Cristo, che impartisce direttamente alle due donne l'assoluzione sa- 
cramentale. Come la Scrittura, anche l'istituzione ecclesiastica non è 
prioritaria nel rapporto che Angela stabilisce con Dio: l'estatica non 
si pone contro, ma al di sopra di esse, perché, come dirà in 86,32, «ni- 
chil erat medium», nulla si interponeva fra lei e Dio (Santi, «La spiri- 
tualità», p. 111 sg.). 

8. iste eleemosyne: Angela e la sua compagna hanno rinunciato a 
tutti i beni, perciò sono costrette a vivere di elemosine. 

9. recipiunt benedictionem: analogia con il pane e il vino, che una 
volta consacrati non perdono la loro natura eucaristica, anche se non 
vengono consumati. 

16. propter... dubium: il dubbio della penitente non denota scetti- 
cismo o incertezza sull'origine divina dell'assicurazione ricevuta, ma 
scrupolo religioso derivante dalla coscienza della propria indegnità. 

20. Pete... tibi: stesso concetto in Eu. Matth. 7,7; Eu. Luc. 11,9 ein 
Eu. Io. 16,23-4; cfr. anche l'esortazione della voce divina durante l'epi- 
sodio assisano (21,39). Le promesse di Cristo non hanno perso la loro 
efficacia: la verità scritturale non è confinata ai tempi apostolici, ma è 
sentita corne ancora viva ed esperibile nella quotidianità. 


35, 2. Dixit: il soggetto resta indeterminato, riproducendo la condizio- 
ne ignara dell'estatica nel momento in cui ascolta la voce. Piü avanti si 
capirà che a parlare é Maria. 

17. sicut... videre: cfr. 25,15; 26,3-26. Man mano che frate A. vie- 
ne a conoscenza dell'esperienza della penitente, non si limita ad ascol- 
tare le sue confessioni, ma affina anche la sua competenza nel porre 
domande mirate. 

23. disiunctionem: cfr. 21,73. 

26. quando elevatur: il gesto del sacerdote di elevare l'ostia e il cali- 
ce dopo la consacrazione diventa cruciale tra XII e XIII secolo, in re- 
lazione alla disputa sulla presenza reale di Cristo nell'eucaristia; esso 
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costituiva un momento di intensa pietà per i semplici fedeli, che solo 
di rado potevano comunicarsi o anche solo vedere l’ostia consacrata 
(cfr. 26,19; L. Lehmann, «L'eucaristia al tempo e negli scritti di Fran. 
cesco d'Assisi», in Eucaristia, vita spirituale e francescanesimo, Bolo- 
gna 2006, pp. 11-43). Sulla possibilità di vedere Dio nell’eucaristia in- 
siste Francesco (Adm 1,19-21; EpOrd 28, in LF I, pp. 82 sg., 206 sg.). 


V 


36, 3. exemplum: si noti l'analogia con la parabola evangelica del banchet- 
to (Eu. Matth. 22,1-14; Eu. Luc. 14,16-24): un uomo prepara un grande 
banchetto, ma poiché gli invitati accampano scuse per non presentar- 
si, manda i servi in strada a chiamare altri che prendano il loro posto. 

6. in mensa... speciali: l’idea di una distinzione tra i commensali è 
uno sviluppo autonomo rispetto alla parabola evangelica, forse ispira- 
to alla risposta di Gesù alla madre di Giacomo e Giovanni: «Voi cer- 
to berrete il mio calice; ma quanto al sedersi alla mia destra e alla rnia 
sinistra non sta a rne concederlo, ma sarà dato a quelli per cui è stato 
preparato dal Padre mio» (Ex. Matth. 20,23; cfr. Eu. Marc. 10,39; Eu 
Luc. 22,30). Si veda già 32,16-22. 

8. querebam: l'esempio è seguito dalla spiegazione di ogni suo pun- 
to (l'invito, la mensa e il pasto, i commensali, gli ospiti d'onore). 

1o. nullus... excusari: si accentuano in questo terzo passo supple- 
mentare i toni polemici nei confronti di chi rifiuta la chiamata divina 
alla salvezza (cfr. 28,8). 

1I. respice crucem: la croce è il simbolo che compendia in sé l'anni- 
chilimento di Dio, che si spoglia della sua divinità per amore dell'uo- 
rno (cfr. ad es. 4,1; 21,37-8). Si noti ancora la potenza delle immagini 
nella spiritualità di Angela. 

13. mensa et cibus; l'esempio ha un chiaro significato eucaristico: 
nel sacrificio della messa Cristo è vittima e sacerdote (ovvero il cibo 
e chi lo imbandisce) e la tradizione medievale lo identificava general. 
rnente anche con l'altare (cioé la mensa). 

15. per viam tribulationis: cfr. Apoc. 7,14. Si va precisando il percor- 
so introdotto sin dal nono passo (5,1-7; cfr. 28,56-62). vir gines... 
patientes: mescolando categorie sociali e religiose si vuole suggerire co- 
me elemento unificante la sopportazione di rinunce e sofferenze per 
amore di Cristo. Sulla pazienza nelle tribolazioni si veda anche Fran- 
cesco (Adm 13; CantSol 9-10, in LF I, pp. 92 sg., 219). 


37, 1. Ili... spiritualem: la lunga illustrazione di questa ristretta catego- 
ria, che può avere per modello Maria Maddalena (32,13), coincide con 
il percorso spirituale di Angela: anche lei, a partire dall'esperienza del- 
la remissione dei peccati (cioè l'invito alla mensa), ottenuta senza alcun 
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merito, si spinge a considerare il sacrificio del Verbo incarnato, che le 
ha procurato questa grazia e, dunque, la sconfinata bontà del Padre, 
avvertendosi del tutto immeritevole del dono ricevuto. 

6. Deus Pater: l'iniziativa redentrice è del Padre, alla cui volontà il 
Figlio si sottomette, come sottolinea anche Francesco (RegNB 2 5,5; Uff 
Pass 7,3; 1-2EpFid 4-13, in LF I, pp. 50 sg., 144 sg., 168-73). 

8. misit angelos: cfr. forse Act. Ap. 7,53, dove si dice che la Leg- 
ge è stata promulgata dagli angeli, ma manca nel Memoriale (forse per 
una svista del redattore) l'ovvia menzione anche dei profeti. Si tratte- 
rebbe comunque di un esempio che colloca la venuta del Figlio al ter- 
mine di una serie progressiva di tentativi infruttuosi, da parte di Dio, 
di ricondurre a sé gli uomini, come nella parabola dei vignaioli omici- 
di (Eu. Matth. 21,33-46; Eu. Marc. 12,1-8; Eu. Luc. 20,9-19; cfr. Ghel- 
fi, p. 59, nt. 100). Altrimenti si può intendere il cenno in rapporto agli 
angeli che annunciano l’incarnazione a Maria e la natività ai pastori. 

10. numerabat singillatim: nuova ricapitolazione dei fatti della pas- 
sione (cfr. 6,1-8; 21,37-8; 30,1-5), qui con alcuni dettagli inediti co- 
me gli oltraggi verbali e la separazione dalla Madre e dagli apostoli. 

12. dolor matris: Angela torna a riferirsi al dolore di Maria, che nel 
tredicesimo e quindicesimo passo era stata un modello per la sua de- 
vozione al Cristo crocifisso (8,1; 18,1). 

16. mirandum de deitate: la voce di Dio mette in guardia Angela 
dalla semplice insistenza sulle sofferenze del Cristo: la sua passione ha 
valore in quanto sacrificio che rivela l'amore sconfinato per gli uomi- 
ni (Ghelfi, p. 75). 

17. în domo sua: a partire dal prologo di Giovanni (Ez. Io. 1,14 
«et habitauit in nobis») puó essere stata sviluppata l'idea che l'umani- 
tà assunta dal Verbo sia paragonabile alla sua abitazione tra gli uomi- 
ni (Ghelfi, p. 76). La discesa si ripete nell'anima dei fedeli, abitazione 
della Trinità, secondo l'esempio della stessa Angela (capp. III-IV; VII 
68-9) che il redattore ha attentamente meditato (1,1-2). 

18. imipassibilis: termine tecnico che difficilmente poteva apparte- 
nere al bagaglio lessicale della penitente. Puó esserle stato suggerito 
dal confessore per aiutarla a esprimersi in modo teologicamente ap- 
propriato, oppure questi lo ha introdotto nel testo al momento di tra- 
durre dal volgare in latino. 

20. predicationem: il termine — usato solo in questo capitolo — desi- 
gna molte delle locuzioni divine del terzo passo supplementare. Il re- 
dattore sembra voler distinguere i contenuti dei due passi precedenti 
da questo, in cui la voce divina non comunica un messaggio ma im- 
partisce un insegnamento, come Cristo nella sua predicazione. Di qui 
anche il titolo di «revelatio divine eruditionis» (18,15). 

23. nascatur... sibi: la dottrina del morire a sé stessi per rinascere in 


Cristo è paolina (2 Ep. Cor. 5,15; cfr. Ep. Rom. 6,1-11; Ep. Gal. 2,19-20). 
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27. amaras... dulce: la coppia amaro-dolce viene utilizzata anche da 
Francesco per caratterizzare il momento centrale della conversione, le- 
gato al servizio ai lebbrosi (Test 3, in LF I, p. 220 sg.). Cfr. anche 21,61. 

30. exemplum de cruce: la storia dell'incarnazione viene riportata in 
forma di parabola, ma senza alcun appoggio a fonti scritturali. 

32. pater... occideretur: si noti come nel padre della parabola si iden- 
tifichino sia il Padre sia il Figlio, a conferma della perfetta concordia 
tra i due (cfr. 37,6). 

33. in una via: è quella che Angela chiama la via della croce (5,1- 
2; cfr. 28,60), perché nel crocifisso si può ancora osservare l’immagine 
— cioè il sangue della parabola — di quel delitto, e attraverso la medi- 
tazione del crocifisso si può arrivare a comprendere che Dio è amore. 

37. cavent... viam: solo pochi seguono la strada di Cristo e sono 
disposti ad amarlo come egli ha amato l’uomo, secondo quanto Dio 
stesso aveva già rivelato all'estatica, chiamandola ad essere un model. 
lo (28,7-9; 29,5-6; 46,1-4). 

40. Dolora vel dole: il redattore dapprima si mantiene aderente al 
volgare di Angela, poi affianca la più corretta forma latina, come acca- 
de poco oltre («colcare vel requiescere», 41). 

41. lectus... delectum: l'assonanza (che in volgare diventa una ri- 
rna) é forse il punto di partenza da cui é nata la lauda riportata nel set- 
timo passo supplementare (86,35). La metafora della croce corne let- 
to può essere stata ricavata da una tavola dipinta, oggi conservata nel 
museo della basilica di Santa Maria degli Angeli, che raffigura France- 
sco con una croce nella mano destra, e nell’altra un libro su cui si legge 
«Hic mihi viventi lectus fuit et morienti» («questo - cioè la croce - fu 
il mio letto, in vita e nella morte»; cfr. Thier — Calufetti, p. 363, nt. 15). 

45. Crucem... passionem: se agli inizi del suo percorso, nel diciotte- 
simo passo, la vista del crocifisso o delle scene della passione le provo- 
cava intense reazioni fisiche (13,11-2), ora la maggiore consapevolezza 
del sacrificio di Cristo le fa apparire ogni rappresentazione inadeguata. 
Si conferma la centralità delle immagini per la spiritualità di Angela. 

49. tribulata... continentibus: non conosciamo i termini di queste 
offese, che poterono scaturire dalla sua forma di vita irregolare e dal 
sospetto per i fenomeni mistici (cfr. 63,13-4; Lachance, p. 109, pen- 
sa invece che lo scontro sia sulla povertà). Lo stesso frate A. sarà co- 
stretto dai frati a sospendere per qualche tempo i suoi incontri (53,2; 
cfr. 20,38.48). 


38, 5. historiam: non una parabola («exemplum») ma il racconto di un 
episodio realmente accaduto. 

7. ad hospitale: si trattava del lebbrosario di San Lazzaro di Cor- 
sciano, sulla strada tra Foligno e Spello (Sensi, «Gli spazi», pp. 282-5; 
di diverso avviso Thier — Calufetti, p. 31). inveniemus Christum: 
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l'esperienza di Assisi e le rivelazioni mistiche non hanno sopito quel de- 
siderio di trovare Cristo che aveva già spinto Angela alla totale espro- 
priazione di ogni bene nel corso dei primi passi (14,11-2). Ora però 
la povertà materiale è ricondotta alla categoria più ampia della tribo- 
lazione, di cui i lebbrosi sono uno tra gli esempi possibili (cfr. 36,15). 
L'identificazione del lebbroso con Cristo ha una lunga tradizione, sul- 
la base del passo di Isaia (53,4-5) che descrive come «quasi leprosus» 
la figura rnessianica dell'«uomo dei dolori». 

9. non habebamus aliquid: la scelta di povertà è stata già messa in atto, 
cedendo progressivamente ogni bene materiale (cfr. 5,3-5; 7,1; 14,9; 15; 
21,8-11), perciò Angela e la compagna vivono solo di elemosine (34,8). 

11. nos vituperabamus eam: poteva sembrare una burla che delle 
povere volessero fare l'elemosina, piuttosto che riceverla. 

17. ac si communicavissemus: poiché la tribolazione dei lebbrosi è 
simile all umiliazione e alla sofferenza patita dal Verbo incarnato, la la- 
vatura delle loro piaghe è simile al sangue sgorgato dal costato di Cristo 
e rinnovato quotidianamente nella consacrazione eucaristica. L'espe- 
rienza di Angela tra i lebbrosi ha forti punti di contatto con quella di 
Francesco, anch'essa espressa ricorrendo alla coppia dolce-amaro (Test 
1-3, in LF I, p. 220 sg.; cfr. D. Solvi, «Santi e lebbrosi nel Duecento», 
in Malsani. Lebbra e lebbrosi nel medioevo, a cura di G. De Sandre Ga- 
sparini — M.C. Rossi, Verona 2012, pp. 56-63). 


39, 1. Pater... passione: pratica di pietà laicale consistente forse nel- 
la recita di Pater e Ave in memoria delle cinque piaghe del Crocifisso, 
come è attestato negli stessi anni per Margherita da Cortona (Thier - 
Calufetti, p. 243, nt. 18). 

9. exemplum de muliere: l'esempio è troppo stringato per essere pie- 
namente comprensibile. Probabilmente la stessa Angela si limitò ad ac- 
cennarlo perché la voce le aveva raccomandato di riportare al confes- 
sore l’altro esempio seguente, come si dirà subito dopo. Dal confronto 
con quest’ultimo si può pensare che la donna, dopo aver perfeziona- 
to sempre più la sua abilità, rinunci ad esercitarla (o a trasmetterla agli 
altri), vanificando cosi gli insegnamenti ricevuti (cfr. anche Thier - Ca- 
lufetti, p. 245, nt. 19). 

11. ego frater: la presenza di frate A. non è accidentale, tanto che 
la rivelazione divina, pur rivolta principalmente ad Angela, tiene con- 
to anche della successiva trasmissione dei suoi contenuti al redattore 
(cfr. già III 24). 

23. lumen aliis: è il ruolo esemplare attribuito anche ad Angela 
(28,7; 46,2-4). 

26. nolebam... dicere: sein precedenza l'estatica aveva taciuto ciò 
che le sembrava certo (26,2 3-4), ora tende a fare il contrario. E l'indizio 
che il Memoriale sta mutando scopo e natura: non più la registrazione di 
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fenomeni di dubbia origine da sottoporre a verifica esterna, ma docu- 
mento autentico di un messaggio divino che si ha l'obbligo di divulgare. 

28. intelligebam in bonum: Angela intende il senso positivo implici- 
to nella parabola, cioè prende in considerazione non l'evenienza della 
trasgressione, ma quella dell'impegno a far fruttificare il dono ricevuto. 


40, 1. nullam bonitatem: se Dio è «Ognibene», Angela è «nessun bene», 
cioè tutta peccato (cfr. 21,34; 28,13 e, per gli scritti di Francesco, RegNB 
22,6-8; 2EpFid 46, in LF I, pp. 42 sg., 182 sg.), ma questa radicale alte- 
rità è stata annullata dall'incarnazione divina, che ha ricongiunto a Dio 
la carne urnana (5 1,8), e dalla discesa in Angela della Trinità. 

2. potest diligere: l'accento é posto sulla possibilità che tutti hanno 
di amare Dio, senza alcun merito particolare per chi lo fa (cfr. 29,9). 

3. mittere ibi pizzum: dietro una sottile patina latina, è ben ricono- 
scibile l'espressione volgare della donna, difficile da tradurre per il re- 
dattore perché idiomatica. 

4. postquam... sui: ci si riferisce probabilmente a quanto esposto 
poco sopra («nichil et de vili materia creata», 40,1), benché non si sia 
parlato della potenza di Dio, ma della sua grandezza e perfezione. La 
visione della potenza divina è riferita invece in VI 48. Se frate A. vuole 
richiamare quest’ultimo episodio, ciò vuol dire che gli eventi dei capp. 
V-VI sono in sostanza contemporanei (estate 1292), ma sono stati ri- 
partiti in due passi distinti per ragioni di contenuto, come quelli dei 
capp. VIII -IX (Ferré, p. 24 sg.). 


41, 3-4. non... postea: come ha spiegato altrove (25,9-10), frate A. non 
può più trattenersi a lungo con Angela, come ha fatto per la registra- 
zione dei fatti fino al secondo passo supplementare, ma è costretto a 
sedute saltuarie e frettolose, in cui la quantità di nuove rivelazioni im- 
pedisce di indugiare su vecchi punti lasciati in sospeso, e d'altra parte 
la donna non ricorda più (cfr. 59,200; 122,242) i dettagli di esperien- 
ze ormai lontane nel tempo. 


42, 1. discere ab ea: se un tempo era sospettata di possessione diaboli- 
ca, ora all'estatica viene richiesto un giudizio sulle sue esperienze per 
risolvere una curiosità del confessore (Lachance, p. 110; Vedova, p. 
200). Il tema della conoscenza di Dio nelle creature e nell’anima era 
un problema classico della teologia scolastica e viene affrontato anche 
da Bonaventura nel cap. I dell'Itinerariur: (LF III, pp. 30-45); tuttavia 
la questione viene posta ad Angela non in astratto, ma perché proprio 
quelle due modalità sono state da lei sperimentate nell'episodio di Assisi. 

3. deordinatus eram: si vuole forse accennare a una difficoltà nel com- 
prendere o esporre chiaramente le spiegazioni di Angela, dal momento 
che per far questo egli ritiene necessaria la buona coscienza (20,42-3). 
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s. unus quidam: l'anonimo richiedente, che a sua volta parla ad 
Angela di un proprio conoscente («unum qui cognoscebat Deum in 
creaturis»), sembra coincidere con lo stesso frate A. Ma se così fosse, 
non si comprenderebbe perché la donna si riferisca a lui in terza per- 
sona: forse non vuole citarlo perché quando poneva la sua domanda 
era «deordinatus»? 


43, 1. petit ab ea: la nuova domanda è una vera e propria consultazio- 
ne su una difficile questione teologica, sulla quale il parere di Ange- 
la viene richiesto in virtù delle rivelazioni eucaristiche avute in prece- 
denza (III 26). 

4. parum... plus: la Scrittura è una mediazione tra uomo e Dio, men- 
tre la mistica è ad essa superiore perché conosce Dio senza mediazioni 
(Leonardi, «La Scrittura», p. 74). 


44, 1. rogavi... Deum: già consultata come autorità in materia teologi- 
ca (V 42-3), Angela viene ora considerata un valido intercessore: i dub- 
bi iniziali si sono trasformati in ammirazione. Del resto la lunga sezio- 
ne sui «filii legitimi Dei» (V 36-8) ha reso evidente che lei è tra questi. 
2. responsio: si usa mettere in rapporto la questione sottoposta ad 
Angela con il terna della povertà evangelica, attribuendo alla donna una 
posizione affine a quella degli spirituali francescani, particolarmente at- 
tivi nella vicina Marca Anconetana. La risposta peró, con l'equilibratae 
tradizionale distinzione tra il proprio e l'altrui, non sembra potersi in- 
tendere a favore della povertà radicale. E probabile, peraltro, che tutto 
il passo debba essere applicato non ai beni temporali ma a quelli spiri- 
tuali, cioé che costituisca un invito a non vantarsi dei meriti altrui, co- 
me in 46,5-7; 73,6; 74,1-4 (così anche Thier - Calufetti, p. 252, nt. 30) 
e in Francesco (RegNB 17,5-7; Adm 17 e zr, inLF I, pp. 34 sg. 94-7; 
2Cel 134; CompAs 10; 103,10-5, in LF II, pp. 418 sg., 446-9, 466-9). 


45, 1. eram rogata: non è chiaro se il richiedente sia frate A., nel qual 
caso forse si sta richiamando l'episodio precedente, oppure qualcun 
altro per conto di frate E. della Marca, o ancora lo stesso frate E. («ro- 
gavit ipse quod ego deberem respondere sibi», sotto). 

s. fuit levata: da questo momento in poi elevatio e, più spesso, le- 
vare/elevare — termini tecnici della teologia mistica — saranno usati, 
con crescente frequenza, per indicare il momento in cui l’anima vie- 
ne sollevata al di sopra di sé perché veda e comprenda cose superiori 
alle normali capacità umane (M. Melone, «L'E/evatio in/ad Deum nel 
Memoriale nel contesto della teologia mistica di fine XIII secolo», in 
Il “Liber”: temi, pp. 69-92). in prima elevatione: benché sia la pri- 
ma volta che viene citato un fenomeno col nome di «elevatio», non se 
ne precisano le modalità. Forse Angela non dà spiegazioni perché ha 


400 COMMENTO 


semplicemente fatto proprio un tecnicismo del confessore, oppure si 
limita a riferire la denominazione che aveva ascoltato dentro di sé (cfr. 
45,15), senza saperne indicare i motivi. In ogni caso la qualifica di «pri- 
ma» elevazione non può essere stata attribuita da Angela, che non ac- 
cenna a elevazioni successive nel corso di questa esperienza e non può 
ancora sapere, a questo punto, che altre esperienze simili si verifiche- 
ranno, come invece sarà in grado di dire nel settimo passo supplemen- 
tare («nove elevationes», 87,5). 

7. Et videbam... bonum: l'oggetto della visione è propriamente la 
sapienza di Dio, che non si manifesta in immagini simboliche, ma in 
immagini impossibili da descrivere perché diverse da ogni esperienza 
umana: si tratta dunque, secondo la classificazione medievale, di una 
visione «intellettuale» (cfr. Paoli, «Le visioni», p. 202). 

12. alio vero iudicio: non il giudizio umano, ma il giudizio stesso di 
Dio, che Angela ha contemplato nel vedere la sapienza divina (cfr. 1 
Ep. Cor. 2,15: «spiritalis [homo] autem iudicat omnia»). 


VI 


46, 2. prosis... videbunt te: è la più esplicita affermazione dell’esem- 
plarità della penitente (cfr. 28,7-8), e dunque del rilievo universale che 
hanno le sue rivelazioni. 

s. vanam gloriam: partita da una spiritualità di tipo penitenziale, in 
cui é fondamentale la consapevolezza del contrasto indegnità-miseri- 
cordia, Angela esprime questa preoccupazione di fronte alle piü alte 
grazie e rivelazioni che Dio le dona (cfr. 21,29-31). 

7. redde... est: l'immagine del temporaneo custode di un bene affi- 
dato dal legittimo proprietario é analoga a quella della parabola evan- 
gelica dei talenti (Eu. Matth. 25,14-30; Eu. Luc. 19,12-27). Il concetto 
è caro anche a Francesco, che invita ripetutamente l’uomo a non ap- 
propriarsi del bene che Dio opera in lui (RegNB 17,5-7; Adm 17 e 21, 
in LF I, pp. 34 sg., 94-7; 2Cel 134; CompAs 10; 103,10-5, in LF II, pp. 
418 sg., 446-9, 466-9). 

9. Placet michi: cfr. 28,67-8. 


47, 2. sanctus Bartolomeus: uno dei dodici apostoli, secondo i Vangeli 
sinottici (mentre il Vangelo di Giovanni lo chiama Natanaele). La tra- 
dizione agiografica, recepita anche dall’iconografia, lo vuole martire in 
Oriente, sottoposto a crocifissione, decapitazione o — più spesso dal- 
la fine del Medioevo - a scorticamento (cfr. F. Spadafora - M.L. Casa- 
nova - A. Rigoli, «Bartolomeo, apostolo, santo», in Bibliotheca Sanc- 
torum, II, Roma 1962, coll. 851-78). commendabat se... mul tum: 
l'autoelogio rivela la reale identità del santo, poiché l'urniltà é tradizio- 
nalmente il primo segno di santità. A sua volta l'elogio fatto ad Ange- 
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la è un espediente per ingannarla (cfr. 70,4). Non si può escludere che 
«commendabat se» sia lezione erronea che il copista (o l’autore) ha in- 
teso sostituire con la seguente «commendabat me». 

s. inveni postea: è la stessa Angela che smaschera il falso Bartolo- 
meo, verificando autonomamente le sue affermazioni senza attende- 
re il confessore. festum... Clare: le due feste cadono entrambe in 
agosto, rispettivamente il 24 (Bartolomeo) e il 12 (Chiara, attualmente 
spostata all'11). Dunque la /ocutio che apre questo capitolo, risalente 
a tre giorni prima (cfr. 46,26), deve collocarsi al 9 agosto. 

6. ad octavam Domine: il 22 agosto, cioè sette giorni dopo la festa 
solenne dell’ Assunta. 

7. confessa fuit: il confessore è probabilmente lo stesso frate A., for- 
se ancora residente ad Assisi (cfr. 20,2), che in quella circostanza ap- 
prende i fatti accaduti nei giorni precedenti. E ovvio che Angela non 
abbia necessità di riferire l'avvenuta confessione al proprio confesso- 
re (lo farà invece quando il confessore è un altro frate, in 49,67), ma 
questi ritiene opportuno integrarlo a beneficio dei successivi lettori, 
per chiarire in che circostanza si è verificata la /ocutio divina di cui si 
parla poco dopo. 

ro. Et dixit: le parole divine sono aggiunte qui da frate A. in una 
sorta di didascalia, per chiarire a quale circostanza si riferisca Ange- 
la subito dopo («Verumtamen...»), anche se, così facendo, introdu- 
ce un brusco passaggio dalla terza alla prima persona (cfr. 2,7; 97,36). 

1I. antea in ipso tempore: prima, cioè, che la tristitia e la vagatio 
avessero termine, ma «in ipso tempore», cioè durante la visita ad Assisi. 


48, 2. totum mundum: all'opposto rispetto al procedimento induttivo 
(dalla contemplazione della natura all'intuizione dell'essere primo), 
noto ai mistici come ai poeti, Angela vede anzitutto la pienezza di Dio, 
e in Dio discende alla pluralità delle cose (Pozzi, Angela, p. 128 sg.). 

4. pregnans de Deo: l'immagine della gravidanza esprime con mag- 
giore incisività — e forse con un riferimento allo Spirito che feconda 
Maria - quanto Angela aveva già avvertito precedentemente come pre- 
senza di Dio in tutte le creature (21,32; cfr. 28,18). 

8. Videas modo humilitatem: potenza e umiltà costituiscono un bi- 
nomio inscindibile nella sua spiritualità (cfr. 5 3,8- 19), in piena conso- 
nanza con Francesco (EpOrd 27, in LF I, pp. 204-7): l'essenza di Dio 
come Amore si rivela appunto nella figura del Dio potente e umilia- 
to nell'assumere la carne umana (Santi, L'età metaforica; Menestò, In- 
troduzione, p. XLV). 

11. indigna: il senso della propria indegnità, scaturito dal considera- 
re l'umiliazione di Dio sulla croce, sarà poi confortato dalla locuzione 
divina che «reactavit eam totam» (47,9) e infine dallo svanire di ogni 
dubbio (48,18). E lo schema che ha dato spunto al redattore per deno- 
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minare il passo come «revelatio humiliationis proprie et reformationis 
et certificationis divine» (18,21). Anche le successive esperienze nar- 
rate nel capitolo alternano momenti di aridità spirituale e di dubbio a 
illuminazioni e rinnovate sicurezze. 

13. ad elevationem: momento liturgico di particolare intensità per 
la spiritualità di Angela (35,17-27; IX 95). 

14. iam recepisti: l'esperienza mistica assicura quella presenza di Dio 
nell'uomo che, nell'ordinarietà della vita cristiana, è offerta dai sacra- 
menti (cfr. 34,5 per la confessione). La rivelazione vince i suoi scrupoli 
con un argomento a fortiori: se Dio è già dentro di lei, a maggior ragio- 
ne ella non deve avere timore di riceverlo sotto le specie eucaristiche. 
Dunque la comunione non diventa superflua, perché le due cose non 
si escludono (cfr. 60,11; Paoli, «Le visioni», p. 221). 

16. Ego... dignam: poiché l'estatica è immedesimata a Cristo («Et 
sum intus in te», 48,14), è propriamente Cristo a ricevere il suo stes- 
so corpo nell’eucaristia, come insegnava già Francesco (Adm 1,12-3, 
inLFI,p.80sg.). 

19. quod petiveram: 46,11-3. 


49, 1. Frater talis: non è possibile identificare con sicurezza questo fra- 
te anonimo, nel quale alcuni riconoscono lo stesso frate A. (Thier — Ca- 
lufetti, p. 268 sg., nt. 16; Vedova, p. 231 sg.). 

4. cogitavi postea: il successivo ripensamento revoca in dubbio le 
certezze iniziali («intellexi statim...», 3), tanto da bloccare la comuni- 
cazione al diretto interessato («ego dubitaveram dicere ei», 6). Angela 
non prende semplicemente atto del messaggio, ma si sforza di accer- 
tarne la veridicità e di comprenderne a fondo il contenuto, consapevo- 
le che il suo ruolo di mediatrice delle parole divine le attribuisce una 
grave responsabilità. 

6. dubitaveram dicere ei: l’uso della terza persona dovrebbe esclu- 
dere che il frate in questione sia lo stesso redattore, poiché a quest'ul- 
timo Angela si rivolge poco dopo con il tu (49,33). 

27. habet... Spoletane: si ripete pressoché identica l'affermazione 
udita dalla voce divina al ritorno dal pellegrinaggio ad Assisi (28,5). 

28. dubitabat: nel passo precedente l'estatica aveva compreso come 
la tribolazione possa generare dolcezza per chi ha scelto di seguire Cri- 
sto sulla via della croce (37,27-29.47-9). Ma la nuova tribolazione, che 
consiste nel sentirsi abbandonati da Dio stesso, è molto più profonda, 
e anticipa la difficile prova attraversata nel sesto passo supplementare. 

3I. signum: per la sua funzione di prova dell'autenticità di queste 
parole, la conferma del frate come guardiano deve essere un dato evi- 
dente, non sottoposto a interpretazione. La stessa Angela dapprima era 
stata incline a una sua lettura in senso spirituale, rna poi si era ricre- 
duta (49,3-4). Per le stesse ragioni, è improbabile che il ruolo di guar- 
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diano sia quello di frate A. come metaforico custode delle rivelazio- 
ni divine della donna (così pensano Thier - Calufetti, p. 269, nt. 16). 

34. illa... manus: nuova focalizzazione di un particolare del Cristo 
crocifisso (cfr. 25,6; 51,5.15; VII 55 per più membra; 93,3). 

36. nostrorum trium: la compagna e il confessore non sono sem- 
plici testimoni, ma membri di un piccolo sodalizio di vita e di intenti. 

38. fratri tali: il frate confermato guardiano, cioè superiore del con- 
vento, a cui perciò si addice particolarmente il richiamo all’umiltà. 

39. multum... amare: cfr. più distesamente IV 29-30; V 37. Co- 
me dimostrano la ripresa e l'approfondimento di temi già comparsi 
in precedenza, la scansione in passi o rivelazioni non individua delle 
nette cesure nel percorso spirituale, che dal sedicesimo passo al quin- 
to supplementare é dominato dall'esperienza fondamentale dell'amo- 
re di Dio (Leonardi, «Il * Libro"», pp. 105-7; Menestò, Introduzione, 
pp. XXXVIII-XLVII). 

40. Quomodo... lactucas: Angela é una donna di condizione sociale 
non modesta, come dimostra anche il cenno al podere venduto (13,7). 

43. post... post: giustapponendo indicazioni cronologiche Angela, 
forse sollecitata da frate A., si sforza di puntualizzare la successione dei 
fatti (ved. anche 51,1). Il bisogno di precisione genera lo stile ridon- 
dante caratteristico del Memoriale (Bourgain, p. 159 sg.). 

$1. desiderium... communicandi: come nella sezione precedente 
(VI 46-8), la confessione e la comunione pongono fine a un lungo tur- 
bamento spirituale, e preludono alla concessione di una nuova grazia 
(49,55). Le parole già ascoltate in 48,14 vengono ribadite in un conte- 
sto opposto: in quel caso per esortare la penitente a comunicarsi no- 
nostante si senta indegna, in questo per approvare il suo desiderio di 
ricevere l'eucaristia solo poche settimane dopo la comunione pasquale. 

54. sancti Antonii: Antonio di Padova, la cui festa (13 giugno) cadde 
di sabato nell'anno 1293. Su questa base è possibile collocare il quar- 
to passo tra i primi giorni di agosto del 1292 (poco prima della festa 
di santa Chiara, cfr. 64,43) e la fine dell’estate del 1293 (Ferré, p. 24). 

56. frater ille: si tratta sempre dell'anonimo guardiano di cui si è 
parlato da ultimo in 49,38. Non si vede il motivo per cui, se si fosse 
trattato qui di frate A., Angela non avrebbe dovuto rivolgersi a lui in 
forma diretta. 

63. gratia in communicatione: cfr. 49,55. 

69. plenam peccatis: sentimento ricorrente sin dai primi passi, ma 
che in questo capitolo si presenta sempre al culmine di una lunga ari- 
dità spirituale (qui 49,16-24; cfr. già 47,4-6), in prossimità della co- 
munione (cfr. 48,11), ed è seguito da un’esperienza mistica indicibile 
(49,71-6; cfr. già 48,16) che spazza ogni tribolazione e dona una incrol- 
labile certezza (49,72; cfr. già 48,18-20). Si riconosce anche qui lo sche- 
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ma di fondo (hurziliatio-reformatio-certificatio) che sorregge il quarto 
passo supplementare. 

77. de eo... Deo: si tratta del sentimento di Dio, che le era stato sot- 
tratto nelle quattro settimane precedenti, lasciandole solo la volontà di 
non consentire al peccato (49,16-24). 

78. facta gratia nova: la stessa che era stata preannunciata in 49,5 5. 

81. noviter... martyrii: si affina quel desiderio di seguire Cristo nel- 
la pazienza di ogni male che le era stato donato come signum al ritor- 
no dal pellegrinaggio assisano (cfr. 28,38-5 3). 


50, 1. illuminaret... dubio: benché l'appagamento mistico abbia placa- 
to le domande di Angela sul senso della sua tribolazione, il dubbio da 
lei espresso a suo tempo (come possa essere amata da Dio mentre si 
sente abbandonata da lui, 49,28) viene riproposto dal confessore, che 
ne chiede una spiegazione razionale. La risposta, in forma di esempio, 
è destinata specificamente a lui, come in III 24. 

s. cibaria temperata: si espone più chiaramente la metafora già adot- 
tata in 49,44. Il concetto di fondo, non nuovo (cfr. 21,41-4; 28,17; cfr. 
28,82.88-90; 88,2), è che le grazie spirituali non le vengono concesse 
da subito al massimo grado, ma sono commisurate alle sue capacità. 

10. ludum: la metafora della giostra d'amore (S. Battaglia, Grande 
dizionario della lingua italiana, VI, Torino 1970, p. 825), per cui l'arna- 
to alternativamente si offre e si sottrae all'amante, è comune nella let- 
teratura mistica (Thier — Calufetti, p. 274, nt. 20; Lachance, p. 115). 

12. securitas: torna nuovamente (e ved. sotto, 5 1,10-4) il tema del- 
la certificatio, terzo elemento della titolazione scelta dal redattore per 
questo passo. 

13. nescio: l'inadeguatezza del linguaggio a esprimere l'esperienza 
dà luogo a un fraseggiare ricco di riprese e variazioni («consuevit... 
modo», perfettamente speculare a «modo... consuevit», 14-5; «alterius 
letitie et dissimilis», 15), ma bloccato nel contenuto, senza un sostan- 
ziale progresso informativo (Bourgain, p. 164). nec etiam nomina- 
re: evidente e consapevole, anche se talvolta fallimentare, lo sforzo di 
Angela di superare i vincoli linguistici per dare un nome a fenomeni 
superiori all'esperienza comune. 

17. expecto maiorem: l'abitudine a provare una gioia sempre mag- 
giore non provoca più stupore, ma la certezza che ogni nuovo traguar- 
do sarà superato, e quindi l’attesa di grazie successive e più alte. Non 
è da escludere, però, che Angela si riferisca alle gioie celesti, quando 
potrà godere perpetuamente della presenza del suo amato (cfr. 86,44). 


$1, 2. eram in Vesperis: come sempre, Angela non è stimolata dalle pa- 
role della liturgia ma dalle immagini (P. Messa, Angela da Foligno tra 
cultura e liturgia, «Collectanea Franciscana» LXXVII 2007, p. 603). 
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s. cum illo brachio: cfr. 49,34 per l'analogo dettaglio della mano. 
L'abbraccio dell'anima è un tema mistico ricorrente, che sarà teoriz- 
zato nel passo successivo (66,10-8). 

7. iste homo... celo: cfr. VII 58. 

10. tanta securitas: cfr. 50,12. 

15. ostendet... dicet: forse un'anticipazione dell'agognato incontro 
con Cristo dopo la morte. 

19. in illud latus Christi: Angela realizza misticamente l'immagina- 
ria penetrazione nel costato di Cristo che era raccornandata dalla ricca 
letteratura devozionale sulle sofferenze del Crocifisso (cfr. Bonaventu- 
ra, VitMyst 3,5,1; 24,3,1, in LF III, pp. 134 sg. e 202 sg.). 

21. Sancte Marie: Santa Maria infra Portas, una delle più antiche 
chiese di Foligno, sull'attuale piazza San Domenico. e converso: 
eccezionale ribaltamento del senso comune e della tradizione devota, 
che erano univocamente orientati alla partecipazione al dolore di Cri- 
sto (Pozzi, Angela, p. 134). 


$2, 2. de una questione: nuova consultazione (cfr. V 42-3) su un pro- 
blema teologico (quaestio è termine tecnico della scolastica) affine alla 
spiritualità di Angela. Benché la sua risposta sia solo in parte congruen- 
te (52,45), essa è ritenuta ben più importante del quesito iniziale, che 
infatti non viene neppure precisato (cfr. Poirel, «Viva ratione», p. 113, 
per un tentativo di ricostruzione). 

10-1. videbatur... videtur michi: tipica «struttura circolare» (cosi la 
definisce Bourgain, p. 150 in nota, e cfr. p. 160 in nota), in cuil'esordio 
esitante (videbatur, uso del congiuntivo «cogerer») si distende in asso- 
luta certezza (uso dell'indicativo «cogebar») delle proprie percezioni, 
ribadita da antitesi («volebam esse... nolebarn desistere») e ripetizio- 
ni («in oratione... ab illa oratione», «immittebar... immittebar»), fino 
a tornare alla cautela iniziale («sicut videtur michi»). 

15. non satisfiebat michi: Angela non si mostra puramente passi- 
va, appagata delle grazie divine, ma desiderosa di capire e insistente 
(cfr. 12: «pluribus diebus») nel domandare (Poirel, «Viva ratione», p. 
114; cfr. Bartolomei Romagnoli, «"Noz solum discens"», che stempe- 
ra Pozzi, Patire). 

16. fuit tracta: nel resoconto di questa esperienza Angela utilizza, 
pur senza le sottili distinzioni dei teorici, termini classici della teologia 
mistica (trabo, levo/elevo, illumino) che può aver appreso nei suoi col- 
loqui con il confessore e altri frati. 

17. tenebra: è il termine-chiave della tradizione apofatica, cioè quel- 
la corrente mistica che definisce Dio solo per sottrazione (qui assenza 
di luce) e ne esalta l'indicibilità. L'estatica non intende precisare l'og- 
getto della sua visione, ma dichiara di aver percepito la grandezza sen- 
za fine (di nuovo un'espressione negativa) della questione che ha po- 
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sto, in questo senso «tenebrosa». Il termine tornerà negli ultimi due 
passi (79,1; 83,5) con nuove accezioni. 

23. agilitate... sanitate... renovatione: sono caratteristiche che la 
dottrina scolastica coeva attribuiva ai corpi risorti. 

26. de omnibus salvatis... sanctis: è la piena rivelazione del giudi- 
zio di Dio, già introdotta in V 45 con uno schema di eventi analogo: 
prima la consapevolezza dell'infinità della questione posta, poi l'inti- 
ma partecipazione ai giudizi divini. Per una ulteriore ripresa del tema, 
si veda IX 89 e 9r. 

33. omnia retrobabita: forse un tecnicismo del linguaggio scolasti- 
co (cfr. anche poco dopo benefacta), che può appartenere anche alla 
stessa Angela (Bourgain, p. 156 sg.). 

42. non videbam ibi amorem: il dettaglio segna uno scarto rispetto 
al percorso precedente, in cui l'amore di Dio è stato centrale, e sem- 
bra anticipare l'esperienza sublime dell'ultimo passo (83,3: «Et non vi- 
debam ibi amorem... effecta sum non amor»). 

44. nescio... extra: l'espressione paolina (2 Ep. Cor. 12,2) costitui- 
sce uno dei fondamenti della riflessione teologica sull'esperienza misti- 
ca. E probabile che il confessore - se è lui ad aver posto la questione - 
abbia ritenuto che lo «status maximus» raggiunto da Angela fosse cosi 
elevato da richiamare il precedente di Paolo (cfr. 21,44). 


VII 
53, 1. [sta revelatio: si riferisce non all'intero passo, ma ai paragrafi ini- 
ziali (5 3-4). istius quinti passus; gli ultimi tre passi contengono an- 


notazioni di natura redazionale che, anche per l'uso del termine pas- 
sus e/o per il riferimento al titolo del passo stesso, devono risalire allo 
stesso momento in cui fu steso l'indice (II 18). 

4. prius devastarem: la disapprovazione di questa parte suona, al 
contrario, come una implicita approvazione del lavoro a quattro mani 
compiuto assierne al redattore nel resto dell'opera. Di diversa natura e 
l'insoddisfazione dichiarata da Angela altrove, e soprattutto nell'ulti- 
mo passo, quando il linguaggio umano si rivela in sé stesso inadeguato. 

6. nichil addens: poiché l'estatica ha rinunciato a esercitare il suo 
ruolo di correzione e chiarimento, il redattore non è intervenuto con 
glosse personali che non avrebbero alcuna autorità. Non contraddice 
questo proposito l'unico inserto, in 53,36-42, che si avvale nuovamen- 
te della voce di Angela. sicut pictor pingens: come fa chi, di fronte 
a una scrittura ignota o male eseguita, ne riproduce meccanicamente i 
caratteri senza averli compresi (cfr. 75,4). 

8. Quadam vice: durante la Quaresima, come si evince da 55,1 e 
56,1, probabilmente nell’anno 1294 (Ferré, p. 25). meditando de 
paupertate: la letteratura devota insisteva particolarmente sulle condi- 
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zioni esteriori di indigenza di Cristo, mentre qui si arriva a concepire 
la sua povertà più profonda, cioè l’annichilirsi per amore dell’uomo 
(Pozzi, Angela, p. 142 sg.). 

14. pauperem de se ipso: l’indigenza più radicale è quella per cui il 
Verbo incarnato si è spogliato della sua divinità (cfr. 2 Ep. Cor. 8,9; Ep. 
Phil. 2,6-7). Ma si tratta di una povertà solo apparente, poiché la poten- 
za del Padre è tutta presente anche e proprio nell’umiliazione del Fi- 
glio (ved. sotto, 53,15-7 e 74,6-9). non parebat... adiuvare: riecheg- 
giano le parole beffarde dei capi delle autorità ebraiche: «Ha salvato 
altri e non può salvare sé stesso!» (Ex. Matth. 27,42; Eu. Marc. 15,31). 

15-7. sicut dicitur... abscondita: dopo aver enunciato in modo neu- 
tro l'opinione comune («sicut dicitur. ..»), Angela la riformula metten- 
dola in aperto contrasto («quamvis dicatur. ..») con la sua esperienza, e 
sulla base di questa esperienza si riconosce l'autorità per contraddirla 
(«ego dico...») con tono perentorio («non erat abscondita... non erat 
abscondita»). non erat abscondita: già in precedenza Angela aveva 
visto la divinità di Cristo nella gola del Crocifisso, cioé aveva visto Dio 
proprio nella sua carne umana (III 25). Emerge una nuova figura di 
Dio, onnipotente nell'umiltà: un Dio che esprime la sua potenza pro- 
prio nell'atto di umiliarsi, cosi come l'amore esprime sé stesso solo do- 
nandosi (cfr. 48, 1-10; Ghelfi, pp. 82-7; Santi, L'età metaforica, p. 122). 

19. superbiam: l'umiliazione della potenza divina suscita consape- 
volezza della superbia umana e amarezza per la propria indegnità, co- 
me già in 48,10-1. non possum... letitiam: tratto cornune ai parr. 
$3-4, ma che verrà poi ribaltato dall'esperienza del sepolcro («et ipsa 
erat in letitia maxima inenarrabiliter», 55,11), atto conclusivo di que- 
sta serie sulla passione. 

21. plus... referri; Angela rivive misticamente i mornenti della pas- 
sione, integrando i dati scritturali con nuove rivelazioni. Si realizza co- 
si, in modo straordinario, un desiderio di partecipazione che era forte- 
mente alimentato dai manuali devoti del tempo, come la Vitis mystica 
di Bonaventura (LF III, pp. 113-21). 

23. omnia corda: ci si riferisce anzitutto ai responsabili storici del- 
la passione e morte di Cristo, ma forse anche a tutti gli uomini che ne 
moltiplicano e perpetuano le sofferenze rifiutando il suo amore con i 
vizi e i peccati (cfr. 4,2; 6,9). 

24. omnia membra: se «membra» va inteso in senso letterale, ci si 
rifà alla pratica devota di accusare tutte le membra del corpo, enume- 
randole una per una, per le loro mancanze verso Dio (cfr. 4,5; 32,10). 

31. volo illud tacere: perché le sofferenze furono tante che, se an- 
che fosse possibile elencarle, non sarebbero credute (ved. sotto e 5 4,9). 

33. cum imaginatione: l'estatica si immedesima nella Vergine addo- 
lorata (cfr. 8,1; 10,1; 12,4) e, con un tratto originale rispetto ad altre 
mistiche del tempo, la ritiene un modello non solo in quanto testimo- 
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ne diretta, ma anche perché in grado di immaginare, in virtù del suo 
amore, le sofferenze invisibili agli occhi del corpo, come appunto ha 
avuto in dono Angela. 


54, 1. in anima Christi: in questo caso Angela non contempla le pia- 
ghe visibili sul corpo del Crocifisso, ma si sofferma sull'anima, dove 
si accurnulano le sofferenze fisiche come quelle spirituali, e che provó 
quindi «dolor sine temperamento» (92,6). 

6. de electis tuis: se l'espressione non va intesa in senso universale, 
essa allude agli ebrei, popolo eletto della prima Alleanza, ma ritenuto 
poi responsabile della morte del Messia. 

14. de duobus fecit unum: l'unione teandrica, cioè tra Dio e uomo, 
verrà ancora toccata, in questo stesso capitolo, in 56,36 e 64,9- 11. Di 
qui l'intestazione del quinto passo supplementare, ad opera del redat- 
tore, anzitutto alla unitio (53,1), termine che cerca di esprimere non 
tanto una condizione («unitas») quanto un processo innescato dall'in- 
carnazione. Il modello di questa unione è ovviamente la persona uma- 
no-divina del Verbo incarnato e glorificato (5 1,8; cfr. 5$8,8-9). 

I $. paucas mutationes; ciò che turba più volte Angela, sin dal gri- 
do lanciato nella basilica di Assisi («quare me dimittis?», 21,67; è il 
«ludus» di cui parla in 50,10), è il fatto che l'unione con Dio, finché 
si è in vita, a un certo punto si interrompe, generando in lei il deside- 
rio di morire per goderla nell’eternità (Santi, L'età metaforica, p. 121). 


55, 1. sabbati sancti: probabilmente nella notte tra il venerdì e il sabato, 
perché all’epoca già a partire dall’ora sesta (mezzogiorno) del sabato si 
celebrava la veglia pasquale, che invece originariamente — come oggi - 
si svolgeva nella notte del sabato (Pozzi, Angela, p. 146). 

2. in sepulcro: si rivive misticamente il tema centrale del Sabato san- 
to, quasi colmando il vuoto della liturgia che, in quel giorno (cioè dal- 
la sera del venerdì al pomeriggio del sabato, secondo il computo litur- 
gico), non prevede la celebrazione della messa. Lo sviluppo del tema 
in Angela è piuttosto originale, in quanto la letteratura spirituale e la 
pietà popolare si concentravano piuttosto sul momento precedente, 
quello del compianto del Cristo deposto dalla croce, e in particolare 
sottolineavano l'intimità tra la Madre e il Figlio morto (Pozzi, ibider; 
cfr. Sensi, «Foligno», in Angèle de Foligno, p. 289 sg.). Esistevano tut- 
tavia delle sculture lignee del Cristo morto, a grandezza naturale, po- 
sto all'interno di una cassa funebre dipinta nella fronte con immagini 
del compianto (B. Toscano, «Dieci imrnagini al tempo di Angela», in 
Dal visibile all'indicibile, p. 109 sg.). 

3. obsculata... pectus Christi: il bacio sul petto è atto di erotismo 
conforme al rapporto tra sposa e Sposo celeste (si veda poco dopo il 
bacio sulla bocca), ma può sottendere anche la devozione per la feri- 
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ta al costato (cfr. 9,4; Vanelli Coralli, p. 140 sg.). Il baciare le singole 
membra del Cristo era stato un tema della liturgia monastica, poi tra- 
sposto anche nell'iconografia (Sensi, ibidem). 

6. delectabilem odorem: la percezione è tanto più straordinaria in 
quanto proviene da un cadavere, che dimostra così la divinità congiun- 
ta all'umanità (Bernard, p. 147). Si noti la progressione con cui Ange- 
la assiste quasi al risveglio di Cristo, anticipando la constatazione del- 
le donne che giungeranno al sepolcro l’indomani: dapprima egli giace 
«oculis clausis sicut mortuus», poi emana buon odore e dà segno di 
respirare, comincia a muoversi e infine le parla. 

9. tenui... astrictam: cfr. 21,59; 50,3; 101,56. L'amore di Cristo si 
manifesta nel sepolcro perché la passione e la morte sono state affron- 
tate per amore dell’uomo (Bernard, ibidem). 

10. intelligeret... videbat: le percezioni di Angela si muovono su due 
piani differenti: con gli occhi ella vede l'umanità di Cristo vinta dalla 
morte, con l’intelletto la sua divinità già vittoriosa. 

LI. £n letitia maxima: se nelle precedenti contemplazioni della pas- 
sione (VII 5 3-4) l'estatica aveva rilevato l'impossibilità di provare gio- 
ia, essa ricompare in questo anticipo della resurrezione, che porta a 
compimento la partecipazione mistica al triduo pasquale. 


56, 2. daret... bono: poiché Dio è l'Ognibene, solo Dio può colmare il 
«nulla di bene» che è l'anima umana. 

7.falcis similitudo: nonostante la falce possa essere accostata a un'ar- 
ma da taglio, con riferimento alla ferita d'amore della teologia misti- 
ca (Vanelli Coralli, p. 310; Ghelfi, p. 40; Pozzi, Angela, p. 148), la so- 
miglianza qui non consiste nella forma dell'attrezzo ma nel suo modo 
di operare («secundum operationem», 11): il falciatore, con un carat- 
teristico moto oscillatorio, prima arretra la lama lateralmente rispetto 
al corpo e poi la fa avanzare tagliando l'erba, cosi come l'Amore dap- 
prima si sottrae («in primo retraxit se», 9) e poi si concede («post hoc 
statim repleta fuit...», 12). Non si tratta dunque di una visione imma- 
ginativa, ma dell’uso di una similitudine come quella del «ludus amo- 
ris» di 50,10. 
stico (Vanelli Coralli, pp. 291-316), come Angela sa già per rivelazio- 
ne divina (28,89-90). 

17. vitam estimabat mortem: l'inversione tra morte e vita è comune 
tra i mistici, che esprimono in questo modo l’incommensurabilità delle 
cose divine rispetto alla realtà terrena (cfr. 3,18; 37,23-4; 49,73; 86,46). 

30. ille... celo: Lucifero, capo degli angeli ribelli. 

31. duas partes: non si possono intendere le due parti come l’esito 
della falciatura, sia perché si tratterebbe di un procedimento inusua- 
le (il lavoro viene condotto, di norma, allargando progressivamente il 
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perimetro dell'area già falciata), sia perché la falce non è l'oggetto del- 
la visione, ma solo un esempio per illustrarne la dinamica. 

32. totum... bonum: sono i due nomi che Angela attribuisce più spes- 
so a Dio, a partire dai fatti di Assisi (cfr. 21,64.67; Ghelfi, pp. 32-48). 

35. a Deo: è il tema mistico della «autofilia» di Dio: una volta che l'io 
è morto a sé stesso per lasciarsi abitare da Dio, questi esce da sé stesso 
per accendere l’uomo ad amarlo e ritorna a sé amandosi (cfr. «ipse est 
amor anime», 29,10; Pozzi, Angela, p. 149; Ghelfi, p. 41). Concetto si- 
mile è quello espresso da Francesco a proposito dell'eucaristia (Adm 
1,12, in LF I, p. 80 sg.); più in generale egli sottolinea come ogni bene 
non sia dell’uomo ma solo di Dio (RegNB 22,6-8; Adm 12 e 17; 2Ep- 
Fid 46, in LF I, pp. 42 sg., 92-5; 182 sg.). 

36. se readunavit: è il momento dell'unione tra il tutto di Dio e il 
nulla dell’uomo, in cui si compie la dinamica trinitaria. 


57, 1. predictum amorem: il riferimento non è del tutto chiaro. Si può 
intendere l’amore che si concede e si sottrae come fa la falce (56,3- 
13; cosi anche Thier - Calufetti, p. 303, nt. 13), mentre l'«alius mor- 
talis arnor», poiché é detto superiore e successivo, deve essere quello 
che si manifesta quando amore e non amore si riuniscono in una cosa 
sola (56,36; di diverso parere Ghelfi, p. 42 sg.). mortalis: non solo 
il primo tipo di amore fa desiderare la morte (56,17), ma anche il se- 
condo («et erat desiderium eundi ad istum amorem», 56,37). La defi- 
nizione di «amore mortale» riecheggia il linguaggio sponsale di Cant. 
8,6: «l’amore è forte come la morte». 

7. diligo... demones: i demoni e gli animali che li ricordano, come 
rospi e serpenti, vengono arnati perché in ogni creatura é presente il 
Creatore (21,32; 28,19; 48,4), sia essa buona o cattiva (cfr. 99,5-10). 

8. michi permittit: si puó intendere «permette (che si faccia) con- 
tro di me» o «permette che io faccia». Nel primo caso, preferibile per 
continuità con le righe seguenti, Angela si sente così ricolma di Dio 
da poter affrontare qualsiasi oltraggio o danno, seguendo Cristo sulla 
via della tribolazione (cfr. 28,42-4; 36,22). Ma la menzione del pecca- 
to mortale sarebbe più comprensibile in rapporto a una colpa di An- 
gela stessa, che starebbe allora svolgendo un’argomentazione parados- 
sale, come già in 52,30. 

11. stare ad pedem crucis: è l'atteggiamento del penitente appreso 
nei primi passi del suo percorso spirituale (5,1) e che continua a ripro- 
porsi («animam frequentet unum et alium gradum») quando la con- 
templazione della croce suscita in lei lo stupore della bontà divina e la 
coscienza della propria indegnità. 

14. si... lacrime: la trattatistica spirituale e lo stesso Memoriale cono- 
scono due tipi di lacrime: le lacrime di compunzione per i propri pec- 
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cati (cfr. 6,12; 59,1) ele lacrime di gioia e di amore proprie dell'espe- 
rienza mistica (27,6), a cui più probabilmente sta pensando qui frate A. 

19. modo... passionis: se nei primi passi la contemplazione della 
croce provocava solo lacrime e dolore, nei passi successivi la compas- 
sione di Cristo si associa spesso al piacere o alla gioia (III 25; 37,30-44; 
VI 51; 58,9-11; cfr. la sintesi retrospettiva della stessa Angela in 98, 11- 
20). Le risulta impossibile provare letizia solo di fronte alle sofferenze 
provate da Cristo nell'anima (VII 54; 92,8-9). 

20. via et documentum: cfr. V 36-7. 


$8, 1. non eram in oratione: l'elevazione mistica non è necessariamente 
circoscritta a un tempo specifico né ha bisogno di particolari condizio- 
ni o predisposizioni da parte dell'uomo, ma è assolutamente gratuita 
(A. Cacciotti, «Tenebra e conoscenza nel “Liber” di Angela da Foli- 
gno», in I/ “Liber”: temi, pp. 133-53). 

8. in humilitate glorificanda: sarebbe pienamente sostenibile la va- 
riante ¿n humanitate glorificata; l'umanità assunta dal Verbo nell’incar- 
nazione non viene abbandonata, ma divinizzata (cfr. 51,8), manifestan- 
do come in Dio umiltà e potenza siano compresenti (48,1-10; 5 3,8-19; 
cfr. anche III 25 per la divinità della came). 

13. supermaxima: il neologismo è giustificato dalla necessità di for- 
zare il linguaggio per esprimere l’inesprimibile (cfr. 67,1, «superple- 
nitudinem»). non mortebar. per il desiderio di morire cfr. 21,71; 
22,2-7; 56,17-21; 86,48-9; 102,20-1. 

16. non poteram... eius: cfr. 57,3-4. 


59, 4. in ecclesiam fratrum: frate A. risiede ora presso il convento di 
Foligno, mentre al momento del pellegrinaggio ad Assisi si trovava lì 
come membro della comunità del Sacro Convento (20,2). Gli è quindi 
possibile una certa continuità di incontri con Angela. 

6. quesivi ab ea sollicite: il confessore sa bene che molte delle espe- 
rienze mistiche della penitente sono legate al momento della consacra- 
zione o della comunione eucaristica (cfr. già III 25-6). Ma forse, visto 
il precedente accenno alle sue gravi condizioni fisiche, in questo caso 
la curiosità riguarda eventuali visioni paradisiache, frequenti nei san- 
ti in prossimità della morte. 


60, 1. Amata: diverse allocuzioni divine hanno già espresso questo 
concetto (21,23; 29,1; 35,11; 49,26.29), talora collocando il termine 
nell'esordio stesso, come attributo di fila (28,75; 49,26). Il fatto che 
ora esso acquisti una funzione di nome proprio (ved. sotto, 15-6) è se- 
gno di una consuetudine e di una intimità che hanno reso più sinteti- 
co il modo di comunicare. omne bonum est... recipiendum: poiché 
il concetto è già espresso in prima persona dalla voce divina in 48,14 e 
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49,52 («si me recipis, iam me recepisti»), se ne deduce che qui «Omne 
bonum» sia il nome stesso di Dio. 

4. Non... aliquam: si tratta dunque di una tipica visione intellettua- 
le, in cui cioè la vista spirituale avverte qualcosa che non è raffigurabi- 
le con immagini terrene. Questo tipo di visioni si infittisce nell'ultimo 
passo del percorso illustrato dal Memoriale (Bartolomei Romagnoli, 
«“Non solum discens"», p. 265, nt. 109). 

10. cepi cogitare: se in precedenza Angela era stata appagata da un 
analogo messaggio (48,14; 49,52) venuto a dissipare i suoi scrupoli, ora 
che esso si presenta in modo inatteso stirnola la sua attitudine dialettica. 

12. secundum... divinitatem: dopo la consacrazione, il pane eil vino 
sono corpo e sangue («secundum humanitatem») in cui il Verbo è vivo e 
presente («secundum divinitatern»): si é rinnovata l'incarnazione divina. 


61, 2. saporem... carnis: Angela comprova col gusto spirituale la presen- 
za reale di Cristo nell'eucaristia, suo vero corpo. L'umiliazione del Ver- 
bo non é un fatto contingente, accaduto una volta per tutte, rna un atto 
che rivela la natura stessa di Dio, e che perció si ripete costantemente 
nella storia rinnovando ogni giorno la rivelazione dell'amore di Dio. 

9. bibere: si intende il sangue di Cristo (ved. sotto, 12). 

16. conabar... istud: si intravede una nuova attitudine rispetto alle 
sue esperienze: il problema non è più tanto quello di verificare se sia- 
no vere rivelazioni divine o inganni diabolici (e dunque il raccontarle 
è un modo per sottoporle a esame nei casi dubbi), quanto di distingue- 
re quelle destinate a lei sola e quelle di rilevanza pubblica (cfr. 61,21). 

20. invenio ibi: nuovo indizio dell'unione umano-divina che fra- 
te A. ha sintetizzato nel nome del quinto passo supplementare («divi- 
ne unitionis, 5 3,1). 

21. fui monita: lo scrupolo dell'estatica è vinto dal comando divino, 
sicché la scrittura di frate A. é essa stessa un atto di obbedienza (cfr. 19,8). 


62, 1. uni questioni: il testo non dice chiaramente chi sia stato a intro- 
durre il tema, ma è probabile che sia lo stesso frate A., che continua la 
sua personale riflessione sull'episodio assisano della discesa della Trini- 
tà in Angela, da lui ritenuto centrale (Ghelfi, p. 101). de peregrino: 
sulla base dell'incontro dei discepoli di Emmaus col Risorto (Ez. Luc. 
24,13-35), una lunga tradizione esegetica e spirituale vedeva in Cristo 
un pellegrino perché non riconosciuto, estraneo al mondo, povero e 
disprezzato (Faes, pp. 58-67). La risposta di Angela sviluppa comun- 
que il tema in modo originale, ricollegandolo alla fondamentale espe- 
rienza del dimorare della Trinità nella sua anima. si anima... vita: 
la domanda scaturisce proprio dall'episodio evangelico di Emmaus, 
in cui ha un ruolo centrale il problema del riconoscere Gesù da parte 
dei discepoli. Più avanti (63,15) si menziona lo stesso quesito, espres- 
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so però in senso inverso - da Angela a frate A. -, segno che l'artico- 
lata risposta (parr. 63-9) nasce da una discussione comune ed è stata 
lungamente meditata. 

2. venerat... bospitata eum: i due punti, trattati rispettivamente ai 
parr. 62-7 e 68, sono dedotti da altrettanti momenti dell'episodio evan- 
gelico: prima l’arrivo di Cristo che, non riconosciuto, si unisce ai di- 
scepoli in viaggio (Ez. Luc. 24,15), poi l'invito a restare con loro perla 
notte (Ez. Luc. 24,29) e la tardiva presa di coscienza di aver ospitato 
il Signore (Eu. Luc. 24,31; cfr. Vedova, p. 286). La Scrittura fornisce 
ad Angela, con l’aiuto di frate A., un supporto lessicale e concettua- 
le nel tentativo di costruire una tipologia minima (venuta e dimora di 
Dio) dell'esperienza mistica. L'ispirazione a servirsi del brano di Em- 
maus a questo scopo può essere venuta dai precedenti di Riccardo e 
Ugo di San Vittore (Pozzi, Angela, p. 161). non cognoscebat: laf- 
fermazione contraddice quanto verrà esposto nel par. 68, da cui emer- 
ge come Angela sia consapevole di aver ospitato Dio nell’anima, tanto 
da poterne indicare diversi mezzi di prova. Se non si tratta di un erro- 
re redazionale, forse in un primo tempo ella vuole schermirsi, ma fini- 
sce col cedere alla curiosità del confessore. 

4. Venit Deus: diversamente dalla tradizione, il Pellegrino non è fi- 
gura di Cristo ma del Dio trinitario, che era disceso in lei nel corso del 
pellegrinaggio assisano (Faes, pp. 65-7; diversamente Thier - Calufet- 
ti, p. 312 sg. e nt. 22). non vocatus: Angela si sofferma sul caso più 
difficile, in quanto la venuta di Dio coglie l'anima impreparata all'in- 
contro: ebbene, ella intende dire, anche in quel caso esistono segni in- 
dubitabili per riconoscerlo. 

6. Aliquando: l'avverbio chiarisce che la venuta di Dio, anche se sem- 
pre gratuita e indipendente da meriti umani, talora può essere attesa (o 
profetizzata, come nel caso di Assisi: 14,16) o almeno desiderata (cfr. 
56,2), mentre in altri casi si verifica al di fuori di ogni aspettativa (cfr. 
58,2; 60,6 e soprattutto 101,64-8). unum ignem... suavitatem: so- 
no elementi già più volte comparsi nel testo, a partire dagli ultimi passi 
priores (I 11-4), ma in quel caso associati ad amarezza, tristezza e mani- 
festazioni fisiche parossistiche cui non fa cenno il modo qui descritto 
(Faes, p. 54 sg. contro Thier — Calufetti, p. 314 sg., nt. 23). Nel com- 
plesso, i modi della venuta e della dimora, pur richiamando esperienze 
precedenti, non vi corrispondono in modo esatto né per i contenuti né 
per l'ordine di successione (Pozzi, Angela, p. 161 sg.; Faes, pp. 54-8). 


63, 1. Iterum adbuc: è il secondo tipo di venuta, molteplice negli stru- 
menti di prova (oltre al «duplicatum sentimentum» di questo para- 
grafo, anche il velle Deum e il videre Deum rispettivamente trattati nei 
parr. 64 e 65), ma che si distingue dal precedente per le locuzioni di- 
vine e perché l’anima, dopo qualche dubbio residuo (63,3-5), ha pie- 
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na certezza della venuta di Dio in lei (63,6-7; 64,1; 65,5; Faes, pp. 42- 
6). Alcuni, meno bene, identificano nelle tre prove altrettanti modi in 
cui Dio viene nell'anima, portando cosi il loro numero complessivo a 
sei, assieme all’unctio e allamplexatio (par. 66), cui si aggiungerebbe 
come settimo punto il modo in cui Dio è ospitato nell'anira (parr. 68- 
9), così da completare la scansione settenaria tanto diffusa nella trat- 
tatistica (Thier - Calufetti, pp. 314-9; di conseguenza anche Lachan- 
ce, pp. 123-5 e Pozzi, Angela, p. 160). 

11. non intelligerentur: per i timori di Angela a questo proposito 
si veda già 54,9. 

15. si anima... vita: la formulazione del quesito, identica a quel- 
la già utilizzata da frate A. in 62,1, rivela che l'assiduità tra la donna 
e il confessore ha costituito un patrimonio espressivo comune (Vedo- 
va, p. 266 sg.). 

16. tu... Scripturam: per lo stesso frate A., sospeso tra stupore e 
certezza dell'autenticità di queste rivelazioni (cfr. 59,2-3), la Scrittu- 
ra é la massirna autorità di controllo delle parole di Angela (cfr. «resi- 
stenti sibi per Scripturam divinam», 88,4), che però si pone oltre e al 
di sopra della Scrittura stessa, perché ne conosce la fonte (101,19-26). 


64, 1. in isto sentimento: ci si riferisce alla stessa venuta di Dio intro- 
dotta al paragrafo precedente, perché un nuovo modo sarebbe stato in- 
trodotto dalla formula «Deus venit in animam» o simili, corne in 62,6; 
63,1; 66,1 (Faes, p. 53; cfr. Vedova, pp. 264 e 281). velle Deum: per 
quanto verrà detto piü avanti (64,9-11), questo volere ricorda quello di 
54,14. Il desiderio di Dio emerso nel lontano passo XIX («nolo aliud 
nisi te», 14,15) é troppo precoce per essere identificato con il «perfec- 
te velle Deum», come pensa Faes (p. 5 5 sg.). 

5. habet velle: tra le caratteristiche del linguaggio di Angela, anche 
nelle Instructiones, c'è l'uso dell'infinito sostantivato, anche in forme 
analoghe al linguaggio filosofico (Bourgain, p. 154). 

6. dicitur anime: il colloquio tra Dio e l’anima caratterizza la secon- 
da venuta (parr. 63-5) in ogni sua forma («loquitur ei verba dulcissi- 
ma», 63,1; «dicitur ei a Deo», 65,1). 


65, 1. videre Deum: il ricorrere di temi e di esperienze simili, che ca- 
ratterizza gran parte del Memoriale, rende difficile indicare uno speci- 
fico precedente. Il primo esempio sembra quello dell'episodio di As- 
sisi (21,63-4; 28,69-74), ma altre visioni di Dio sono state riferite con 
tratti simili in 45,6-7; 48,1-3; 52; 60,2-5. 


66, 2. unctio: nonostante l’uso dello stesso termine, non si ravvisano 
somiglianze rilevanti con l'zzctio del secondo passo supplementare 
(28,45-62; di diverso avviso Faes, p. 47 sg.). Del tutto improprio (Faes, 
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p. 56 sg.) è il confronto con i mirabilia di 50,8-17 indicato da Thier — 
Calufetti (p. 319, nt. 27). 

2. renovat animam: è l'effetto riconosciuto in teologia alla grazia 
divina, data all'uomo attraverso i sacramenti; tra questi sono defini- 
ti espressamente come unzione la cresima, l’ordine sacro e l’unzio- 
ne degli infermi. 

s. certissime et clarissime: i diversi modi sono disposti in ordine cre- 
scente di certezza: nel primo modo l’anima crede che Dio sia venuto 
(62,7); nel secondo dapprima esita, ma poi ne è sicura (63,3-7; 64,1; 
65,5); nel terzo ne è certissima (66,5); nel quarto la venuta si manife- 
sterà nel corpo stesso, producendo quindi dei testimoni (67,4-1 5; Faes, 
pp. 46-9). Questo tipo di ordinamento è usuale nella trattatistica teo- 
logico-spirituale, ma è caro alla stessa Angela, che percepisce il pro- 
prio itinerario spirituale come una continua crescita, riassumibile nel- 
lo schema dei trenta passi (2,1). 

8. desiderarem dicere illud: il desiderio di rivelare le proprie espe- 
rienze (cfr. 63,9-12) indica che Angela, pur travagliata da scrupoli, si 
assume la missione di un annuncio pubblico (ved. anche 39,27). 

10. amplexatio: cfr. 27,7; 51,5. Lo stesso concetto è espresso altro- 
ve col verbo stringo (21,59; 35,20; 55,8), che poco sotto è usato come 
sinonimo di amplexor. 

12. dulcedine... amore: quando vuole specificare i tratti distintivi 
della amzplexatio, Angela si trova costretta a impiegare concetti (dol- 
cezza, amore, seguiti poco sotto dal fuoco, 66,14) che già caratterizza- 
vano la prima venuta di Cristo nell'anima (62,6). L'articolata tipologia 
dei modi della venuta, e dei relativi segni per accertarsene, è quindi 
lungi dal costituire uno schema perfettamente elaborato. 

17. Christus... se: è l’unico caso, in tutta la sezione sul Peregrinus, 
in cui si cita una specifica persona trinitaria. Ciò accade perché l’atto 
di abbracciare l’anima è stato sempre attribuito a Cristo, a partire da 
quanto egli stesso aveva assicurato nella basilica di Assisi («Ita te astric- 
tam tenebo», 21,59). Non c'è contraddizione col resto del brano, poi- 
ché la Trinità può manifestarsi in modo unitario o in una qualsiasi del- 
le sue persone (cfr. la discussione in III 24). 

19. lacrimas aliquas: cfr. 57,14. 


67, 3. amarum... dulce: cfr. 37,27; 38,1-4. 

4. non potui latere: Angela oscilla tra lo scrupolo di aver rivelato 
i segreti divini e la soddisfazione per poter chiamare a conferma una 
testimone. 

5. Et ego...:la testimonianza della compagna deve essere stata ag- 
giunta in un secondo tempo, come dimostra anche il fatto che il di- 
SCOrSO prosegue a 67,16. 

6. dixit michi socia: per un altro fenomeno luminoso cfr. III 23. 
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10. non sciebat adbuc: nel primo passo supplementare il redattore 
ha affermato che la donna le aveva rivelato «plura de divinis secretis» 
(22,32), ma qui, più che l’incredulità o lo stupore, traspare il timore di 
dare scandalo. La compagna non ignora l’altezza delle esperienze di 
Angela, ma a differenza del redattore non ha ancora («adhuc») consa- 
pevolezza che esse devono essere manifestate. 

19. tristantia: superficiale latinizzazione del volgare «tristanza» usa- 
to presumibilmente dall’estatica. 

20. tot aliis modis: il rinvio generico ad altri tipi distingue questa 
trattazione da analoghe scale spirituali, che vogliono sempre offrire uno 
schema sintetico ed esaustivo dell'argomento. Il tentativo di chiarifica- 
zione terminologica e concettuale condotto nel Memoriale non riesce 
a esaurire un'esperienza sovrabbondante, e non può quindi costitui- 
re un riepilogo dell'intera opera, come sostenuto da Thier — Calufet- 
ti (pp. 313-5 e note 23-30; contro tale lettura anche Faes, pp. 52-8). 


68, 2. quomodo... eum: l'ospitalità data al Pellegrino (cfr. 62,2) è tratta- 
ta per ultima perché si colloca a un livello superiore a tutti i precedenti. 
4. est bospitata peregrinum: il testo non spiega in che cosa consiste 
l'ospitare il Pellegrino e in che cosa differisce dalla sua venuta, ma solo 
ció che prova l'anima quando ne ha preso coscienza. Venuta e dimora 
di Dio sono tenute distinte in coerenza col passo evangelico di riferi- 
rnento (Ez. Luc. 24,1 3-35), ma la diversità non risiede nel fatto (l'unio- 
ne tra Dio e l'anima), bensi nel momento in cui Angela ne ha consa- 
pevolezza e negli effetti che ne scaturiscono nell'anima e nel corpo. 

$. fui reducta: si passa dal piano teorico a quello dell'esperienza 
personale, anche perché questa condizione è stata sperimentata una 
sola volta (68,13) e dunque non é possibile operare generalizzazioni. 

7. resisterem et: non si tratta in questo caso di un'obiezione teolo- 
gica o scritturale, rna di insistenza affinché Angela si sforzi di articola- 
re in linguaggio ció che ha detto essere «indicibile». 

1 3. Doc... semel: gli elementi distintivi sono tanto scarsi che non è 
possibile identificare questo episodio con alcuno dei precedenti; forse 
viene riferito qui per la prima volta. 

14. omnia... per Scripturam: la Scrittura non viene svalutata, bensì 
citata corne il piü alto termine di paragone, tra quelli accessibili all'espe- 
rienza comune, per definire una pienezza divina che eccede le facol- 
tà espressive dell’uomo. 


69, 1. post predicta: si tratta di un'aggiunta — forse sollecitata da una 
domanda di frate A. — che si riferisce all’intera sezione del Peregrinus 
(parr. 62-8), piuttosto che al solo brano sulla dimora (68). simul 
et corpus: alla perfetta concordia tra anima e corpo accennano i brani 
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sul «velle Deum» e sulla «unctio» (64,4 e 66,2). In generale, il corpo 
è detto più volte partecipe del piacere mistico (27,3; 28,4; 51,4; 67,2). 

3. anima... corpore: la disputa tra anima e corpo, diffusissima nella 
letteratura medievale, assume generalmente la forma di un contrasto 
tra le ragioni dell'una e dell'altro, come portavoce rispettivamente dei 
piaceri celesti e dei piaceri terreni. Singolare é invece la concordia tra 
i due protagonisti, fino al punto che il corpo rimprovera l'anima per 
essere stata troppo blanda nel richiamarlo ai veri beni. 

7. qualia bona perdidimus: l'antropologia di Angela non ha nulla di 
spiritualistico o di dualistico: i beni dell'anima sono tali anche per il 
corpo, e quest'ultimo, recalcitrando, danneggia anche sé stesso. 


70, 1. aliqui modi... spiritualibus: come già nella sezione del Peregri- 
nus, il testo procede come un catalogo di stati spirituali, anche se asi- 
stematico e alieno da complesse architetture numeriche o simboliche. 
Emerge chiaramente la vocazione didattica di Angela, che sarà ancor 
più evidente nelle Instructiones: ella si assume in prima persona il com- 
pito di ricavare una doctrina dalla propria experientia, mentre nel ter- 
zo passo supplementare gli insegnamenti erano impartiti direttamen- 
te dalla voce divina (Vedova, pp. 258 e 266). 

3. de suo... de mundo: contro l’io (o la carne) e il mondo come ne- 
mici dell'uomo si pronuncia spesso anche Francesco (cfr. ad es. 1 Ep- 
Fid II 5-6.11 / 2EpFid 65-66.69, in LF I, pp. 188-91). 

6. lacrime... dulcedines: il pianto contrassegna sin dai primi passi 
ascetici la vita della penitente (2,2.15; 6,12; 10,12; 11,5; 12,3), mentre 
la dolcezza, la consolazione o la letizia compaiono più tardi e solo in 
particolari momenti (5,12; 9,6; 11,6; 12,9-10.29-30), per poi punteg- 
giare il testo in tutti i passi supplementari. 

10. eam obliviscitur: il primo esempio di una dolcezza persistente 
nel ricordo è nel XVII passo (12,30), ma ritornerà spesso nei successivi. 

11. amaritudinem: la sensazione, variamente associata a lacrime e 
dolore, è ricordata molto spesso nei passi iniziali fino al XVII (2,2-3; 
3,6; 5,10; IO,II; I LII; 12,12). 


71, 1. probavi in me: Angela sta riflettendo, assieme a frate A., soprat- 
tutto sui passi iniziali del suo percorso per ricavare un insegnamen- 
to di carattere generale. Il passaggio alla teoria richiede di isolare e di 
distinguere stati spirituali che nell'esperienza vissuta risultavano mag- 
giormente intrecciati. 

3. se mortuam: cfr. già 3,18, ma anche 37,23-4; 49,23. 

6. roget sanctos: l'invocazione dei santi si riscontra tanto all'inizio 
quanto alla fine dei primi passi (cfr. 3,17-9; 11,10), segno che amore 
non puro e arnore puro non si susseguono, ma si alternano. 

7. indignitatem: cfr. 9,14; 11,5. 
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8. quando... commendaretur: cfr. l'inganno dello pseudo-Bartolo- 
meo in 47,2. 

10. defectus... Der: la bontà di Dio e, all'opposto, la miseria e la 
colpa umana sono una costante nel Memoriale (si veda ad es. 32,16- 
22; 37,1-13; V 40; 48,8-10; 53,8-19; cfr. sotto, 73,8). Nei primi passi 
compaiono dapprima in rapporto alla misericordia sperimentata nella 
remissione dei peccati, poi alla meditazione della croce (a partire dal 
VII passo, 3,20-1). 

r1. nunquam adducunt amaritudinem: solo con i passi XVIII-XIX 
(I 13-4) la gioia mistica non si trova frammista all'amarezza e al pianto. 


72, 1. de Moyse: è l'episodio, più volte ricordato nell’ Antico Testamen- 
to (Ex. 17,1-7; Num. 20,1-13; Deut. 32,50-2; Ps. 106,32-3), in cui il po- 
polo assetato mormora contro Mosè e questi fa scaturire acqua da una 
roccia, ma il Signore lo punisce per non aver creduto in lui. Il caso di 
Mosè viene proposto da frate A. come esempio notissimo di «perso- 
na spiritualis» (era considerato il più grande mistico, assieme a Pao- 
lo; cfr. B. Faes, «Mosè e Paolo: figure della contemplazione e del ra- 
pimento nelle teologie del secolo XIII», in Ead., Figure e motivi della 
contemplazione nelle teologie medievali, Firenze 2007, pp. 17-48), che 
però in questa circostanza è stata soggetta a inganno. 

7. factum cum Moyse: in questo secondo modo, a differenza degli 
altri due, non emergono riferimenti autobiografici, ma solo una rifles- 
sione sul caso di Mosè. Ciò accade perché Angela non parte dalla pro- 
pria esperienza ma da uno spunto offertole da frate A., sicché la sua 
trattazione è più scarna e generica. 


73, 5. amplecti a Christo: tornano, anche se non espliciti, i riferimenti 
all'esperienza personale (cfr. 21,59; 27,7; 35,20; 51,5; 559; cfr. 66, 10-2). 

6. conservare... Dei est: cfr. V 44; 46,6. L'uomo in sé stesso non ha 
nulla di buono (21,34; 28,14; 40,1), ma é solo peccato (21,34), morte 
e marciurne (71,3-4), perché il bene e la vita stessa sono solo attribu- 
ti di Dio. Forte la consonanza con Francesco (RegNB 22,6-8; 2EpFid 
46, in LF I, pp. 42 sg., 182 sg.). 

10. intelligitur isto modo: si deve immaginare una domanda di chia- 
rimento di frate A., che, nello sforzo di distinguere esattamente i di- 
versi stati, mette a confronto la differenza tra la «plena cognitio» di sé 
e dell'amore di Dio (73,8) e la stessa consapevolezza, non qualificata 
però come «plena», accennata in precedenza (71,10). 

14. tribulationes: per l’effetto positivo della tribolazione cfr. 36,1 5- 
22; 37,25-9 e, relativamente ad Angela, 49,59.75-7; 82,46-54. 

15. paupertatem: il tema è ancora legato a quanto precede, perché la 
coscienza della propria povertà consente di «reddere Deo illud quod Dei 
est» (73,6), cioè ogni bene, senza perciò essere ingannati (74,11.18-20). 
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16. Si... eam: la povertà non viene amata perché utile alla redenzio- 
ne dell’uomo ma, invertendo la successione cronologica, è assegnata 
al Verbo incarnato perché da sempre prediletta dal Padre (cfr. 86,37; 
98,12). Dunque la kenosi divina, lo svuotamento di sé che Dio attua 
nel discendere tra gli uomini, non è un elemento accidentale, ma co- 
stitutivo della sua stessa divinità, perché mostra che Dio è amore (cfr. 
VI 52; Santi, L'età metaforica, p. 122; Ghelfi, pp. 82-7). 


74, 2. angelus... primus homo: Lucifero, capo degli angeli ribelli, e Ada- 
mo, per il quale si legga anche Francesco (Adm 2, inLF I, p. 82 sg.). 

7. sicut... esse: la povertà di Cristo non è semplicemente legata a 
condizioni esteriori di vita, ma scaturisce dallo spogliarsi del suo esse, 
cioè della sua divinità, per amore dell’uomo. Ma la divinità non viene 
abbandonata, anzi si rivela proprio nella sua umiliazione (cfr. 53,15-7). 

12. retinere aliquid: ci si riferisce alla rinuncia ai beni materiali (per 
l'esperienza di Angela in tal senso cfr. 5,1-8; 7; 10,7-10) ma anche, più 
in generale, all'abbandono di ogni volontà propria e del proprio stesso 
io per affidarsi solamente a Dio, come illustrerà poi l'esempio di Ma- 
ria e di Cristo (74,22-8; cfr. 37,23-4). 

13-4. primo... bonitatem Dei: è il nocciolo della conversione di An- 
gela, già più volte ricordato (cfr. 71,10; 73,8), che viene proposto co- 
me modello universale. 

28. ad obedientiam Patris; cfr. 86,40. Anche in Francesco la povertà 
di Cristo si manifesta nella sua totale obbedienza alla volontà del Padre 
(UffPass 6,12; 1-2EpFid 8-11, in LF I, pp. 144 sg., 170-3). 

30. sapientes de mundo: sono i sapienti secondo il sapere umano, 
identificabili forse con i detentori del sapere universitario, rispetto ai 
quali Angela rivendica anche altrove la superiorità della propria sapien- 
tia cordis (V 43; cfr. 28,59; 86,11; 101,19-26) perché fondata non sulla 
ragione urnana, rna sulla conoscenza della sapienza divina. 


VIII 


75,1. De sexto passu: come ha fatto nel passo precedente (53,1-7), an- 
che qui frate A. premette alcune indicazioni redazionali, contestuali 
alla stesura dell'indice contenuto in II 18. 

2. non potui: l'espressione «non multum curavi» potrebbe sugge- 
rire l'idea di un disinteresse, perció viene immediatamente precisata. 
Il motivo di questa impossibilità forse é da ricercare nella tardiva con- 
sapevolezza che una serie di episodi mistici costituivano uno specifi- 
co passo, distinto dal quinto e dal settimo: frate A. ne ha avuto noti- 
zia da Angela solo dopo la sua conclusione, quando già era in corso 
la registrazione delle esperienze che costituiscono il settimo passo ed 
era orrnai impossibile tornare indietro ad approfondire i dati che, sul 
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momento, erano sembrati poco rilevanti. L'unica soluzione era quel- 
la di raccogliere le poche notizie superstiti, corrispondenti ai parr. 77- 
80, e inquadrarle dal punto di vista tematico, cronologico e redazio- 
nale (75-6 e 81). 

4. festinanter pingendo: come già in precedenza (53,6; cfr. oltre, 
76,9), il frate indica con pingere il riportare le parole (scritte o orali) 
con assoluta fedeltà, mentre il conscribere comporta una più sviluppa- 
ta dimensione co-autoriale. 

5-6. non credebat... anime: la stessa frase tornerà più avanti (78,2), 
così come la frase «non remanserat sibi... pateretur» (75,7) si ripete 
quasi identica in 78,1. Frate A. cerca di ovviare alla registrazione trop- 
po scarna dei fatti con una piccola introduzione che ne riprende i pun- 
ti e le espressioni salienti. 

7. non remanserat... pateretur: per il senso e l'andamento sintattico 
l’espressione ricalca quella attribuita dagli agiografi a Francesco (cfr. 
1Cel 107,6; LegM XIV 2,1, in LF II, p. 200 sg. e LF IV, p. 238 sg.) in 
prossimità della morte. Più in generale, l'intera configurazione del se- 
sto passo supplementare come forma di martirio può avere un ascen- 
dente nella agiografia francescana, soprattutto nella Legenda maior di 
Bonaventura (cfr. LegM IX 9,2-5, in LF IV, p. 174 sg. e note relative; 
M. Melone, I/ desiderio di martirio di Francesco d'Assisi nella “Legen- 
da maior” di Bonaventura da Bagnoregio, «Studi Francescani» CVIII 


2011, pp. 509-24). 


76, 1. de bomine suspenso: anticipazione e amplificazione dell'immagine 
che verrà introdotta al par. 77 per bocca di Angela (Vedova, p. 317 sg.). 

s. audivi dici: raro caso di conferma delle sue esperienze sulla 
base di una rivelazione altrui (cfr. già 22,27-32; 23). Probabilmente 
il frate redattore era interdetto per i contenuti del sesto passo, che 
sembra interrompere il percorso ascendente del Memoriale e asso- 
ciare i momenti più terribili alle più alte rivelazioni del contempo- 
raneo settimo passo. 

9. festinanter et breviter: privo di una visione d'insieme e di una 
chiave interpretativa, frate A. non ha provveduto ad approfondire i 
fatti nel momento in cui Angela glieli ha riferiti. 


77, 4. dolor... ira: si tratta dei due sentimenti analizzati con maggior 
dettaglio in 82,1-42. Il modo in cui compaiono qui testimonia la pri- 
ma descrizione che ne ha dato Angela “a caldo”, mentre più avanti vi 
torna con sguardo più approfondito e consapevole. 

10. Fili mi: nel suo grido di disperazione Angela torna a immedesi- 
marsi in Maria (cfr. I 8 e 10) ribaltando l'analogo grido di Cristo sulla 
croce, rivolto al Padre: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandona- 
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to?» (Eu. Matth. 27,46; Eu. Marc. 15,34; Lachance, p. 163; Pozzi, An- 
gela, p. 178; cfr. Menestò, Introduzione, p. XLVIII). 


78, 8. afflictus... pauper: spetta alla penitente anche il vedere nei pro- 
pri tormenti una nuova passione, come accenna il nome di questo pas- 
so («multiplicis passionis»), per la conformità alle sofferenze del Dio 
fatto uomo. Cfr. anche 82,43-56. 


79, 1. tenebra: non si deve confondere questa tenebra, che ha valen- 
za esclusivamente negativa, con l’altra, descritta ampiamente nel setti- 
mo passo supplementare (IX 83-5) e che indica la visione di Dio. Qui 
il termine fa riferimento alla difficoltà di vedere la luce e la salvezza 
di Dio, identificandosi con la sua assenza (Leonardi, «Il “Libro”», p. 
108; Menestò, Introduzione, p. LI), esperienza condivisa da molti mi- 
stici e denominata «notte oscura» a partire da Giovanni della Croce, 
nel secolo XVI (Lachance, p. 161). 

$. non... verecundis: l'identificazione del travaglio di Angela come 
una tentazione di tipo sessuale (ad es. Bernard, p. 152) si basa sulla le- 
zione «nam in locis verecundis» che era adottata da Thier - Calufetti. 
La lezione a testo, invece - forse una glossa esplicativa di frate A. — in- 
tende prevenire proprio un'interpretazione del genere. 

9. mittere in infernum: come il premio dei beati è la visione di Dio, 
cosi la pena principale dei dannati é la sua assenza; perció la condi- 
zione che sta vivendo le appare non diversa dall'inferno. La sua para- 
dossale domanda è un grido di protesta simile a quello formulato nel 
momento dell'angoscia da altri mistici e oranti, e in primo luogo da 
Cristo sulla croce. 


8o, 1. Est quoddam vitium: forse la disperazione di essere salvati (cfr. 
parr. 79 e 82,3-16). 

4. Virtus: proprio quando subisce l'assalto piü violento dei vizi e si 
vede perduta all'inferno, Angela sperimenta la piü incrollabile virtü, 
che le impedisce di cedere a quei vizi e di peccare: é il segno che Dio 
è presente anche nella tentazione («cognosco in isto Deum», 80,9). 
Proprio perché é unita a Cristo, ella deve seguirlo anche nella sua lot- 
ta contro l’ Anticristo (Leonardi, «Il “Libro”», pp. 108-9 e 111; Mene- 
stó, Introduzione, p. L). 

13. minimum peccati: esperienza simile a quella registrata nel passo 
successivo (125,339). Non si tratta di impossibilità di peccare, qualun- 
que azione si compia, ma dell'impossibilità di compiere azioni che non 
siano ordinate alla volontà divina. La condizione di impeccabilità è per- 
ciò uno dei segni dai quali la donna riconosce la natura divina delle pro- 
prie esperienze, ovvero il compiersi della propria cristificazione, giac- 
ché Cristo ha assunto della condizione umana tutto tranne il peccato. 
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81, 1. sexto passu: quando scrive questo brano, il redattore ha 
già individuato almeno il sesto (cfr. anche 82,2) e il settimo pas- 
so (81,3.7; 82,1). 

7. semper in Deo crescens: l’idea complessiva di un graduale percor- 
so che conduce in Dio, che è alla base della stessa struttura in «passi», 
accomuna l'estatica e il suo confessore, ma la precisazione è sintorna- 
tica di una difficoltà del frate a collocare queste esperienze all'interno 
di una linea di sviluppo rigorosamente ascendente. In realtà l'ascesa 
disegnata dal Memoriale è un percorso discontinuo e che torna spes- 
so sugli stessi temi (A. Cacciotti, «Tenebra e conoscenza nel “Liber” 
di Angela da Foligno», in I/ "Liber": temi, p. 144). 


82, 1. Post omnia predicta: le esperienze registrate ai parr. 77-81 sono 
apparse nella loro unitarietà di fondo solo dopo che Angela ha riferi- 
to il contenuto del par. 82. A lei si deve l’aver individuato uno speci- 
fico passo entro i confini del settimo, con un'analisi retrospettiva (cfr. 
82,46: «sed modo, postquam fui in alio statu, cognosco...») che atte- 
sta il suo ruolo di prima interprete del proprio vissuto (di diverso av- 
viso Lachance, p. 160 sg.). iam... reliquerat: cfr. 82,46. 

2. humilitas: si tratta di una forma di disperazione, cioè una coscien- 
za così forte della propria abiezione da non credere possibile la salvez- 
za (Pozzi, Angela, p. 178). Angela ne aveva avuto una prima esperien- 
za nel IV passo supplementare (49,16-24). 

6. domum diaboli: all'opposto dell'esperienza assisana, quando sen- 
te scendere in sé la Trinità, qui l'essere dimora del diavolo indica la 
dannazione. Il tema dell'inabitazione dello Spirito o del diavolo è ben 
presente a Francesco (RegNB 22, 19-27; Adm 1). 

7. filiam eorum: «filii diaboli» sono per Francesco (1EpFid II 6-9 / 
2EpFid 66-7) coloro che compiono le sue opere (cfr. r Ep. Io. 3,10 e 
qui «operatricern»), e quindi non hanno in sé la sapienza dello Spirito, 
perché non hanno Cristo, che é sapienza del Padre. Il passo di Fran- 
cesco, contenuto in una lettera rivolta anche ai fedeli laici, poteva es- 
sere noto ad Angela. 

10. illa... babeo: è quella ampiamente descritta in VII 74. 

27. tota tra: la superbia qui descritta corrisponde dunque all'zra di 
77,4. La superbia può essere intesa come l'odio verso Dio che provie- 
ne dalla mancata accettazione del suo giudizio (così Pozzi, Angela, p. 
178 sg.), oppure corne il moto d'impazienza di chi, vedendosi abban- 
donato, rinnega Dio e invoca la dannazione (cfr. 79,9- 10). 

43. ante pontificatum pape Celestini: dunque prima dell'elezione del 
5 luglio 1294, o al massimo prima del 29 agosto 1294, data dell'incoro- 
nazione. Su questa base si possono collocare i fatti del sesto passo nel 
periodo tra la primavera 1294 e la primavera del 1296 (Ferré, p. 2 3 sg.). 

45. adbuc... liberata: cfr. 82,1. 
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46. purgatio: le vessazioni diaboliche sono viste come una tribola- 
zione che purifica l'anima (cfr. 36,15-22; 37,25-9; 73,14) e la prepa- 
ra all'esperienza della gloria paradisiaca che costituisce il culmine del 
settimo passo. 

49. martyrizatur: il richiamo al martirio non solo configura le sof- 
ferenze di Angela come forma di imitatio Christi (28,47-9), ma si asso- 
cia alla certezza del premio eterno, corrispondente al pieno godimen- 
to di Dio sperimentato nel passo successivo. 


IX 


83, 1. Quadam vice: siamo all'inizio del 1294, poiché il settimo passo 
inizia poco prirna del sesto e si sviluppa in contemporanea ad esso (cfr. 
18,35; 81,3; Ferré, p. 24). 

3. non videbam ibi amorem: quest'ultimo passo, che il frate ha de- 
nominato come «il passo del “non”» (18,36), si caratterizza sin da ora 
più per le qualifiche negative — per ciò che non è - che per quelle po- 
sitive (cfr. Pozzi, Angela, p. 199, ma in riferimento alla sola seconda 
parte del passo). 

4. effecta sum non amor: poiché l'amore di Angela è in realtà lo stes- 
so Dio-Amore che dimora in lei (28,10; 56,34-35), l'assenza di Amore la 
lascia del tutto priva dell'amore. E il momento di passaggio dall'espe- 
rienza mistica fin qui raccontata, che dal diciottesimo passo al quinto 
supplementare é tutta all'insegna dell'amore, verso una piü alta rivela- 
zione di Dio, che avviene nella tenebra (Pozzi, ivi, pp. 190-2; Leonardi, 
«Il “Libro”», pp. 103-7) e che sarà superata solo nel par. 98, con la per- 
cezione dell'abisso di Dio. 

s. vidi eum in una tenebra: se nel quarto passo supplementare (5 2,17) 
la «tenebra» indica l'impenetrabilità di Dio, e nel sesto (79,1) la sua as- 
senza e la conseguente desolazione dell'anima, qui essa indica la rive- 
lazione di Dio, l'accecamento dovuto alla «sovrabbondanza di amore 
e di luce» (Menestò, Introduzione, p. LIV). Angela vede Dio Ognibene 
circondato dalla tenebra, quasi nascosto («secretissimum») all’interno 
di essa, perché ogni cosa buona che l'uomo può pensare o intendere è 
tenebra al suo confronto (84,2 3-5). Non si tratta di assenza di Dio o di 
difficoltà di vederlo («videbam omne bonum», 84,14; «intelligo cum 
tanta tenebra», 84,20), ma del suo mostrarsi come il Bene tutto inte- 
ro, incommensurabile a ogni bene terreno, che é tenebra, cioé nulla. Il 
concetto di tenebra si riallaccia alla lunga tradizione della mistica apo- 
fatica, risalente a Dionigi Pseudo-Areopagita, ed è particolarmente vi- 
va, tra i Francescani della seconda metà del Duecento, in Bonaventu- 
ra e lacopone da Todi. La diversità di Angela sta nel fatto che la sua 
tenebra non é qualificata come oscurità luminosa, e che l'esito di que- 
sta esperienza non è di tipo affettivo ma intellettivo: non c’è solo amo- 
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re (cfr. Bonaventura, Itin VII 4,1, in LF III, pp. 104-7), ma piena com- 
prensione di Dio (Pozzi, Angela, pp. 185 sg., 189). 

7. una fides certissima: effetto ricorrente dell'esperienza mistica è il 
rafforzamento della fede in Dio contro ogni dubbio, soprattutto dopo 
le terribili esperienze del sesto passo supplementare (80,5-6.14). Qui 
fede e speranza prendono il posto dell'altra virtù teologale, l'amore, che 
aveva contraddistinto le fasi precedenti il sesto passo supplementare. 


84, 1. in uno libro: cfr. Agostino, Sermones 213,5; 214,8, in PL XXXVIII, 
coll. 1063, 1070. 

8. ipsa non respondit: Angela non risponde sul quesito specifico, 
ma si limita a riferire quanto ha provato nell'elevazione dell'anima. Il 
dialogo tra i due é chiaramente sbilanciato: il frate cerca in lei la fonte 
per risolvere classiche questioni teologiche, ma è costretto ad arren- 
dersi di fronte al fatto che ella può rivelare il suo sapere solo nelle for- 
me e nei tempi con cui Dio glielo dispensa. 

18. nichil... omnino: l'antitesi è resa particolarmente stridente dal- 
la ripetizione di videt e rafforzata dal gioco etimologico omnia om- 
nino, che tenta di esprimere con la povertà della lingua l’assolutezza 
dell'Ognibene da lei visto. 

20. intelligo cum tanta tenebra: secondo Pozzi (Angela, p. 187 sg.), 
Angela distinguerebbe con le espressioni ir tenebra e cum tenebra due 
diversi aspetti, l'uno oggettivo (la condizione di Dio «avvolto nell'oscu- 
rità») e l'altro soggettivo (quella dell'io, «operante in buia cecità»). Ma 
l'eccezione di 83,5 («vidi eurn in una tenebra», anziché «curn tenebra») 
indica che non é possibile operare distinzioni troppo nette: l'oscurità 
è anzitutto un attributo di Dio, che riempie di sé la percezione uma- 
na. Di due diverse forme di tenebra parlano anche Thier — Calufetti, 
p. 358, nt. 5 e Bernard, pp. 155-9. 

21. non intelligerem: il frate non è in grado di opporre una propria 
interpretazione, ma si limita a voler comprendere meglio. La sua per- 
plessità suggerisce che il termine żenebra, con la sua lunga tradizione 
teologica, non sia usato dietro suo suggerimento, ma possa essere per- 
venuto alla donna per altre vie, offrendole il mezzo per tradurre in pa- 
role un'esperienza indicibile (Lachance, p. 174; cfr. Bernard, p. 145, 
contro Thier - Calufetti, p. 354 sg., nt. 2). 

26. Deum... creata: cfr. 28,18-9. 

27. divinam potentiam: cfr. 48,1-6; 52,18. 

28. divinam sapientiam: cfr. 45,8.11. 

29. divinam voluntatem: cfr. 52,18. 


85, 1. cum tanta tenebra: il frate è costretto a riutilizzare la stessa espres- 
sione di Angela (84,20.37) dandole il valore di denominazione tecni- 
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ca che distingue, nell'esperienza della tenebra («cum tenebra»), un 
suo grado più elevato e più raro («cum tanta tenebra», e già in 84,20). 


86, 2-4. mundus... demones: se il mondo rappresenta il complesso dei 
beni e dei valori terreni, il cui rifiuto è costante a partire dai primi pas- 
si ascetici (e cfr. anche VII 70-1), la persecuzione dei demoni rinvia al 
sesto passo supplementare (VIII), che si sviluppa per l'appunto in con- 
comitanza col settimo (Vedova, p. 300). 

12. destruo illud: è una delle consuete formule (anche devastare, bla- 
sphemare) per esprimere, soprattutto in questo settimo passo, la meno- 
mazione inferta all'esperienza nel tradurla in linguaggio. 

13. zn illa Trinitate: al centro della tenebra c’è la Trinità, ma que- 
sta immagine si tramuta in quella del Dio fatto uomo, che dichiara ad 
Angela la perfetta identificazione dell’uno con l’altra e viceversa («tu 
es ego et ego sum tu», 86,23). La sequenza Trinità-Cristo-unione tean- 
drica è analoga a quella descritta da Dante al culmine del suo viaggio, 
quando accede alla visione di Dio (Paradiso XXXIII 115-32). 

14. Et illud trahit me: è la risposta a una richiesta di chiarimento 
di frate A. (cfr. poco dopo: «quando quesivisti si trahit plus quam 
hactenus»), che tenta di precisare gerarchie di intensità o di valo- 
re per comporre l’esperienza angelana in un chiaro sistema di gra- 
di progressivi. 

21. ab isto iam dicto: poiché nel periodo precedente il riferimen- 
to alla visione con tenebra è femminile («in illa»), pare di dover inten- 
dere qui «ab isto iam dicto» come il Dio-uorno e tutto ció che ha for- 
ma terrena. Dunque proprio quando non ricorda nulla dell'umanità di 
Dio, ed é tutta rapita nella tenebra-Trinità, il Dio-uomo le si presenta 
e dichiara la propria unione con lei. In ogni caso, i due momenti del- 
la tenebra e del Dio-uomo sono distinti, come risulta ancor più netta- 
mente se «ab isto iam dicto» si riferisce, invece, direttamente all'espe- 
rienza di Dio nella tenebra. video Deum hominem: la visione della 
tenebra, che corrisponde alla cosiddetta «mistica dell'essenza» di Dio, 
si alterna con la visione del Dio fatto uomo e della croce, tipica della 
tradizione francescana ed espressa qui col linguaggio della mistica nu- 
ziale (Pozzi, Angela, p. 185). 

21-2. et trahit animam... trahit animam: l’iterazione denuncia l'in- 
soddisfazione per l'espressione adottata e insieme l'impossibilità di 
trovarne una migliore. 

23. Tu es ego et ego sum tu: l'unione, vertice della mistica dell'es- 
senza, é apertarnente dichiarata all'interno di un momento impronta- 
to alla mistica nuziale, a conferma del fatto che una netta distinzione 
tra le due modalità è infondata (Pozzi, ibidem; cfr. A. De Libera, «An- 
gèle de Foligno et la mystique “féminine”. Eléments pour une typolo- 
gie», in Angèle de Foligno, pp. 355 e 359 sg.). 
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25. Et illud quod resultat: Cristo è l’immagine visibile del Padre 
che, essendo puro Spirito, è invisibile all'uomo, come ricorda anche 
Francesco (Adm 1, in LF I, pp. 78-81) sulla scorta di Ez. Io. 14,6-9. 

27. anima est viva: implicita contrapposizione all'esperienza del 
Dio-tenebra, nella quale invece l'anima è senza moto e può solo ve- 
dere l'Ognibene (84,34). Ma «viva» può essere anche, più in genera- 
le, la normale condizione dell'anima quando é immersa nella divini- 
tà (cfr. 37,24; 49,73). 

28. in isto... tenebra: la visione di Dio cum tenebra, giacendo in mez: 
zo alla Trinità, è limitata nel tempo, ma da essa Angela riceve in dono 
di poter stare a lungo nel Dio-uomo. 

3o. trahit animam multo plus: per Leonardi («Il “Libro”», pp. 107 e 
111), proprio perché perfettamente immedesimata al Figlio, Angela si 
sente irresistibilmente attratta al Padre piü di quanto sia attratta al Fi- 
glio: si passerebbe quindi da una mistica cristocentrica a una mistica del 
Padre (ivi, p. 107). 

35. Laudo te: cfr. già un primo accenno in 54,93-4. La «lauda» è una 
forma di preghiera cantata in volgare, diffusa da Francesco e dai predi- 
catori francescani, che nel Duecento si impone tra le principali pratiche 
di devozione dei laici, spesso riuniti in apposite confraternite (i «laude- 
si»). Altro frammento laudistico poco dopo, 86,46. meum lectum: 
l'immagine del letto, tratta da Cant. 1,15, era stata interpretata da Ugo 
di San Caro come la croce di Cristo, e in questo senso la usa anche Ia- 
copone (Pozzi, ibidem). La metafora del letto connota le righe che se- 
guono nei termini della mistica nuziale, largamente improntata al Can- 
tico dei cantici (Betori, p. 187 sg.). 

36. natus... mortuus: la croce, nelle sue tre componenti spirituali (po- 
vertà, dolore, disprezzo), riassume l’intera esistenza terrena di Cristo. Al- 
lo stesso scopo Chiara d'Assisi adotta invece l'immagine dello specchio, 
anch'esso suddiviso in tre parti che sono povertà, urniltà e carità, cor- 
rispondenti a nascita, vita e morte (4EpAgn 15-23, in LF I, p. 300 sg.). 

37. amavit... peccaret; cfr. 73,16; 98,12. 

40. concordavit cum Patre: la scelta di Cristo è fatta per obbedien- 
za, e l'obbedienza é una componente della povertà in quanto espro- 
priazione della volontà (74,26-8). 

46. meum... mori: cfr. 3,18; 37,23-4; 49,73; 86,29. 

49. desiderium moriendi: la morte è desiderata perché libera l'ani- 
rna dai vincoli terreni e le consente di raggiungere il suo sposo celeste, 
rendendo perenni le gioie già assaporate, ma solo come caparra, nel 
godimento mistico (cfr. 21,72; 22,2-7; $6,17-21; 58,13; 102,20- 1; San- 
ti, «La spiritualità», p. 121). 


87, 1. fuit sibi ablata: cfr. sotto, 102,20-1. E chiaro che questa annota- 
zione risale a una fase successiva alla prima registrazione della voce di 
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Angela, quando il frate tenta di riordinare il testo evidenziando i pro- 
gressi dell'esperienza spirituale. 

5. Et dicebat: probabilmente è un chiarimento dovuto a una curio- 
sità di frate A., sempre molto interessato al contenuto delle grazie ri- 
cevute da Angela. 

10. vix recordabatur: in questo settimo passo Angela non sembra in 
grado di verificare in un secondo tempo l’accuratezza del resoconto 
né di fornire successive precisazioni, perciò il testo assume ancor più 
i tratti di una presa diretta. Ciò accade perché la conoscenza di Dio è 
piena solo nel momento dell'unione, ma forse anche perché, totalmen- 
te sicura e assorbita dal piacere dell'esperienza mistica, ella non ha più 
bisogno della stesura e della rilettura del Memoriale core strumento 
per confermarla e riviverla (Santi, «La spiritualità», p. 118). 


88, 1. ita dicens: il frate anticipa la sostanza del successivo detto, che 
si apre e si conclude con la stessa coppia verbale con cui si e aperto il 
brano in forma indiretta («delectabatur et natabat... delectatur et na- 
tat... natat et delectatur»). Lo sforzo di tradurre l'experzentia in doctri- 
na si manifesta qui nella tendenza dell'estatica a estrarre e premettere 
in forma di definizione sintetica il succo del proprio vissuto; lo stesso 
processo viene ripetuto dal confessore, che opera un'ulteriore antici- 
pazione in forma di discorso indiretto. 

2. in mensura: difficile determinare il contenuto e le motivazioni 
di questa convizione (una discussione in Ghelfi, pp. 116-24); la misu- 
ra, intesa come la capacità di temperare la propria potenza, è comun- 
que attributo divino tanto quanto la dismisura (2 1,42-5; 28,16-7; 50,5- 
7; 97,12.34). 

4. resistenti sibi: il frate non si limita a registrare, ma instaura un 
dialogo che talvolta (e cfr. 63,16) é un contraddittorio tra la mistica e 
la Scrittura (si veda Ez. Io. 3,34). Pur potendo far riferimento ad altri 
passi scritturali a proprio sostegno (Sap. 11,20; Ep. Rom. 12,3; Ep. Eph. 
4,1 3), Angela si mantiene semplicemente fedele alla sua esperienza (cfr. 
anche sotto, 97,12.34) e nonsi scandalizza del contrasto tra le due fonti 
d'autorità, che é solo apparente (ved. anche piü avanti, 92,5; 101,15-26). 


89, 1. cognitio Dei in iudiciis: come spiegherà poi (91,1-2), sia i santi sia 
i dannati sono tali per espressione del giudizio di Dio, e questo rive- 
la in ogni caso la sua bontà. Per il dono di penetrare i giudizi divini si 
veda 45,12-3. Poiché si citano beati e dannati (91,2), non é sostenibi- 
le l'interpretazione di Bernard (p. 159 sg.) secondo cui i giudizi divini 
sono l'insieme delle sue «disposizioni» ( Avvento, Natività, Passione) e 
non «le sentenze portate da Dio su persone particolari». 

2. in oratione illa: si tratta di litanie contenute nel breviario, la cui 
recita, oltre a quella del Pater noster, era una forma di preghiera tipi- 
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ca dei laici (P. Messa, Angela da Foligno tra cultura e liturgia, «Collec- 
tanea Franciscana» LXXVII 2007, p. 607). L'invocazione dei giudizi 
divini non é prevista dalla liturgia, e deve perció derivare dalla parti- 
colare sensibilità di Angela. 


90, 1. Notandum est: la lunga annotazione è stata introdotta in un se- 
condo tempo (tra l’altro fa riferimento alla suddivisione del percorso 
spirituale in passi), forse in posizione marginale rispetto al corpo del 
testo, e poi penetrata al suo interno all'atto della copia. Lo suggerisce 
il fatto che a 91,1 Angela riprende a spiegare l’invocazione al Signo- 
re «per sancta iudicia tua» di 89,4, senza che il frate avverta la neces- 
sità di colmare la distanza del riferimento, segno che in origine le due 
parti erano contigue. 

2. in secundo passu: IV 33 (e cfr. 31). 

3. in fine istorum: evidentemente frate A. aggiunge questa postilla 
non contestualmente alla registrazione, ma quando é consapevole che il 
suo lavoro si avvia a concludersi o é già concluso. La certificazione di- 
vina riportata al termine del testo (IX 105) sarà più ampia ed esplicita. 


91, 2. recognosco bonitatem Dei: come in precedenza aveva dichiara- 
to che avrebbe accettato anche di essere dannata, perché si uniforma- 
va alla volontà di Dio (52,26-7.30), cosi ora Angela, vedendo il mon- 
do dall'interno di Dio, vede Dio presente anche nei dannati, che sono 
tali in virtü del suo giudizio. 

3. hoc profundum... semel: si richiama forse la visione del giudi- 
zio divino in 52,26-7.30, che ha in comune col settimo passo supple- 
mentare l'assenza dell'amore. Altrimenti potrebbe trattarsi della pri- 
rna e parziale esperienza del grado successivo, che sembra anticipato 
sia dall'analogia dell'immagine (profundum e abyssus), sia dalla iden- 
tica percezione di Dio nelle realtà sia buone sia cattive (cfr. 99,4-14). 


92, 5. intelligit rationes verborum: l'anima comprende perfettamente 
la Scrittura quando é immersa nel seno di Dio, che ne é l'autore (Leo- 
nardi, «La Scrittura», p. 73; cfr. sotto, 101,15-26). 

6. dolor sine temperamento: il dato non risale al testo scritturale, 
ma alla rivelazione avuta in VII 54, che concorda con questa anche 
negli effetti (impossibilità di provare gioia nel contemplare il dolore 
dell'anima di Cristo). 

8. non potest... letitiam: si veda già VII 54. Per la letizia associata 
alla passione, cfr. III 25; VI 51. 

11. dum iacebat... matris: il dolore di Cristo non è limitato al sa- 
crificio della croce, ma contraddistingue l’atto stesso di incarnarsi per 
amore dell’uomo peccatore. 
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93, I. Quadam vice: si apre una serie di rivelazioni avvenute durante 
la messa (93-7). 

3. sanguinem de dorso: richiamo alla fustigazione prima della croci- 
fissione, con il consueto isolamento di uno dei dettagli fisici della pas- 
sione di Cristo (25,6; 51,5.15). Come è stato spiegato nei primi passi 
(4,2; 6,9), la sua sofferenza si rinnova ogni volta che gli uomini lo of- 
fendono coi loro peccati. 

4. sacerdos fregerat: come spesso accade, la liturgia esercita il suo 
influsso su Angela più attraverso i gesti che le parole: qui non è la for- 
mula di consacrazione, ma la frazione dell’ostia a costituire lo spun- 
to della rivelazione divina (P. Messa, Angela da Foligno cit., p. 609). 

12. cum... ubique: cfr. 42,6, dove Angela si chiede se sia meglio ve- 
dere Dio nelle creature o nell'anima. 


94, 3. ego frater... interrogavi eam: frate A. non si limita a registrare, 
ma come confessore della donna conosce in quali situazioni ci si pos- 
sono attendere delle grazie e ne chiede conto. Da questo punto di vi- 
sta il Memoriale è un'opera a quattro mani non solo nell'espressione, 
rna anche nella scelta dei contenuti. 

. 4. omni die: desiderio frequente nella devozione femminile del Me- 
dioevo (cfr. 49,5 1), quando invece la possibilità di cornunicarsi é forte- 
rnente limitata dalle norme ecclesiastiche. 


95, 6. transivit: tradizionale termine tecnico per indicare l'estasi misti- 
ca. La stessa Angela, attraverso la predicazione o il colloquio con diret- 
tori spirituali, può essersi appropriata del lessico della teologia mistica, 
che le forniva gli strumenti linguistici per formulare e concettualizzare 
il suo vissuto (Bourgain, p. 156 sg.). 

8. Sed verum est...: si inserisce a questo punto un commento che 
non risale al resoconto primitivo, ma alla successiva rilettura del testo 
che il frate le fece, aggiungendo le sue precisazioni. 


96, 1. non plene recordabatur: il desiderio di sapere qui proviene da 
frate A., poiché Angela non avrebbe preso l’iniziativa di comunicargli 
un'esperienza che non ricordava bene. 

2. adimpletores: non si tratta di una accusa di incoerenza tra esege- 
si della Scrittura e sua realizzazione nella vita (così Betori, pp. 172-5), 
ma della polemica tra chi si accosta alla Scrittura per intepretarla con 
strumenti intellettuali e chi la comprende dall'interno, perché ne con- 
divide il principio spirituale (cfr. ad es. V 43; 7429-30). 

3. scilicet sue vite: si può intendere la vita di Cristo, benché Cri- 
sto non sia nominato nel brano (Betori, p. 175). In questo caso si vuol 
dire che Cristo è chi ha compiuto (adirplebatur) la Scrittura (cfr. Eu. 
Mattb. 5,17: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 
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Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento»), e per 
questo è lui l'esempio per gli adimpletores Scripture citati sopra, giac- 
ché non la Bibbia, bensì Cristo è il centro della vita cristiana. Ma più 
probabilmente sue, come sibi poco sopra (Leonardi, «La Scrittura», 
p. 111), si riferisce ad Angela, che quindi diventa modello di un'espe- 
rienza mistica della Scrittura, superiore all'esegesi scolastica (cfr. 28,9; 
V 43; sulla sua vita esemplare, 28,7; 46, 1-4). 


97, 1. Assisii: come la basilica assisana era stata il teatro della discesa 
della Trinità in Angela, che nel Memoriale è il punto di svolta della sua 
vita spirituale, ora essa accompagna l'esperienza mistica piü alta da lei 
raggiunta, quella dell'abisso di Dio (sotto, 98,101). frater Apicus: 
questo personaggio, peraltro sconosciuto ad altre fonti, è l'unico del- 
la sua cerchia - assieme alla Gz/zola di 38,10 — che venga nominato nel 
corso del Memoriale. 

3. communicaveramus predicta secreta: potrebbe trattarsi di uno dei 
frati menzionati in forma anonima anche alla fine del Memoriale (106,15). 

6. non recordans: è il rischio già denunciato a proposito delle espe- 
rienze del settimo passo supplementare (87,10-2). 

9. locutionem beati Francisci; l'unico precedente nel Memoriale è 
in 2,5-6, ma le Instructiones riferiscono un'altra visione in cui France- 
sco le dice: «Tu sei la sola nata da me» (Instructio XXI, in Thier - Ca- 
lufetti, p. 598, r. 34). 

12. facit omnia cum mensura: convinzione già espressa in IX 88; cfr. 
anche sotto, 97,34 e, per il concetto, 21,42-4; 28,16-7; 50,57. 

15. filia luminis: cioè figlia di Dio, come più volte l'ha chiamata la 
voce divina (21,23.60; 22,14; 28,1.75; 29,1; 34,4; 35.2.4; 47,10.12; 48,12; 
49,26). Nella benedizione del cero pasquale secondo il rito romano il 
sacerdote si rivolge a Dio Padre come «lumen indeficiens, qui es con- 
ditor omnium luminum». 

17. sibi: probabilmente a frate A. mansum... dimisi: il patri- 
monio lasciato da Francesco ai suoi eredi non è altro che l’assenza 
di patrimoni. Paradossi di questo tipo sono abbastanza diffusi nella 
tradizione francescana (cfr. OffRhyth 17,8; 19,1, in LF II, pp. 296-9, 
302 sg.). de paupertate: il riferimento non attesta necessariamente 
un affinità tra Angela e gli spirituali, che in passato è stata spesso data 
per scontata. Anche se Ubertino da Casale dichiara con ammirazione 
di averla conosciuta, puntuali tentativi di confronto tra l’uno e l’altra 
non hanno rilevato convergenze significative (S. Brufani, «Angela da 
Foligno e gli Spirituali», in Angela da Foligno terziaria, pp. 83-104; A. 
Marini, «Ubertino e Angela; l’ Arbor vitae e il Liber», in Angèle de Fo- 
ligno, pp. 319-33), mentre non si può escludere che gli scritti angelani 
siano stati successivamente letti e assorbiti da esponenti del francesca- 
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nesimo rigorista come Angelo Clareno (F. Accrocca, Angela e gli Spi- 
rituali, «Frate Francesco» LXXV 2009, pp. 575-88). 

23. in predicto die: Angela riceve una più alta comprensione della 
presenza eucaristica di Cristo e della schiera di anime che lo accompa- 
gna. Siamo già oltre la tenebra, nel successivo grado mistico dell'abisso 
di Dio, poiché piü avanti Angela situa quest'ultima e piü alta esperien- 
za nella quaresima appena trascorsa («in quadragesima precedenti», 
98,1) e dichiara che in essa ha avuto conoscenza esattamente di questi 
due punti («quomodo venit Deus in sacramento altaris et cum illa so- 
cietate», 101,57). Si noti anche che la societas di cui si parla nella tene- 
bra non é quella delle anime in cui Dio abita, rna é quella della pover- 
tà, del dolore e del disprezzo (86,38), che peró ella cessa di considerare 
quando viene estratta dalla tenebra per essere gettata nell'abisso (98,12). 

24. nec prius nec postea: le precedenti percezioni, di tipo visivo, udi- 
tivo o gustativo, sono riferite in III 26; VI 48; VII 59-61; IX 93 e 95. 

31. illa... throni: sono la terza schiera angelica, in ordine di vici- 
nanza a Dio. 

36. non erat... in anima tua: cfr. 21,25 (lezione del manoscritto di 
Subiaco); 28,5; 49,27. Lo schema metaforico (Dio come viaggiatore, 
l'anima come luogo per riposare) rinvia all'immagine del pellegrino 
sviluppata nel quinto passo supplementare (VII 62-9) (Thier - Calu- 
fetti, p. 379, nt. 32). Il passaggio dalla terza alla prima persona indica 
che qui il distacco autoriale di frate A. è stato travolto - dalla fretta o 
dal coinvolgimento emotivo - e che egli si riduce a mero estensore di 
un testo dettato (Mooney, p. 41 sg.). 

37. aliquid mensure: frate A. cerca di approfondire il problema sol- 


levato da Angela, forse per conciliare la sua esperienza con il dato scrit- 
turale (cfr. IX 88). 


98, 1. maiori modo... unquam: dal giacere della Trinità in Angela, che 
aveva contraddistinto l'inizio dei sette passi supplementari, si è giun- 
ti al giacere di Angela nella Trinità (Pozzi, Angela, p. 202): è quanto, 
in quella occasione, le preannunciava la voce trinitaria, quando la in- 
vitava a coricarsi in Dio ora che Dio si era coricato in lei (21,26). Tale 
condizione viene ora avvertita con inedita intensità e continuità: è il 
grado più alto della mistica di Angela, che vi sperimenta l'«abisso» di 
Dio (98,9; 100,2). 

6-7. maximis... supra omnia: il succedersi di grazie inaspettate e 
sempre più elevate costringe di volta in volta a dare fondo alle risorse 
linguistiche per estendere ulteriormente la loro gradazione. Si notino 
qui l'accumulo degli aggettivi, l'uso di superlativi e di figure etimolo- 
giche (omnino... omnia). 

9. nullus angelus... comprehendere: nel 1241 era stata condannata la 
proposizione secondo cui né uomini né angeli possono vedere l'essen- 
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za divina in sé stessa, ma restava convinzione dei teologi che solo Dio 
potesse conoscere sé stesso perfettamente (B. Faes de Mottoni, «Gli 
angeli nel Liber», in Angèle de Foligno, p. 194 sg.). 

12. dilexit ab eterno: cfr. 73,16; 86,37. Questa convinzione nasce 
dalla consapevolezza che l'urniliazione non è un elemento accidentale, 
rna insito nella stessa onnipotenza di Dio (Ghelfi, pp. 82-7). 


99, 1-2. prius... postea: con la consueta ricerca di precisione (cfr. Pozzi, 
Angela, p. 202 e, più in generale, Bourgain, p. 159 sg.), Angela opera 
delle distinzioni (il presentarsi e il manifestarsi di Dio, il primo punto 
a sua volta articolato in due modalità), a cui era forse abituata dall'uso 
scolastico delle enumerazioni e suddivisioni che poteva aver assorbi- 
to tramite la predicazione e la catechesi. I tre momenti sono posti in 
gradazione ascendente. 

3. duobus modis: anche Angela condivide quella «mentalità nume- 
rica», incline a distinzioni e classificazioni, tanto diffusa nella trattati- 
stica spirituale (Bourgain, p. 153 sg.; cfr. VII 62-8 e 70-3). 

6. presens in omni creatura: è lo sviluppo di un'esperienza già accen- 
nata nel primo passo supplementare (21,32; cfr. 28,19), ma il movimen- 
to è opposto perché il suo sguardo ora è interno a Dio stesso: dal vedere 
in ogni creatura Dio, si passa alla capacità di vedere in Dio come egli è 
presente nelle creature (Ghelfi, p. 53 sg.). habenti esse: poiché Dio 
è l'Essere, ogni cosa esiste in lui e grazie a lui (cfr. 74,3; 101,50) e, anche 
quando l’uomo pecca, è pur sempre mantenuto nell'esistenza da Dio; que- 
sti, dunque, è presente persino negli atti peccaminosi, perché è colui che 
assicura all'uorno la libertà e la possibilità di compierli (Bernard, p. 162). 

7. tam... turpi: cfr. 57,6-10. 

12. non potest offendere: solo nello stato di unione con Dio si com- 
pie quanto Angela aveva desiderato sin dall'inizio del suo percorso mi- 
stico (22,21: «O non peccabo mortaliter!» ). 


100, 1. valde diverse: il secondo modo è ben diverso dal primo e su- 
periore, perché prima Dio era visto nelle cose create, ora in sé stesso. 

3. în vita eterna: l'esperienza terrena di Angela viene non sempli- 
cemente paragonata, ma identificata con la visio beatifica dei santi 
in cielo, tema assai dibattuto nella storia della teologia, con partico- 
lare intensità nel Duecento (cfr. Ch. Trotmann, La vision béatifique. 
Des disputes scholastiques à sa définition par Benoît XII, Roma 1995). 
Tuttavia c'è in lei la coscienza che l'esperienza di Dio che si ha nel- 
la mistica non coincide con la beatitudine celeste ma é una sua ca- 
parra (cfr. IX 103). Il martirio del sesto passo (che, si ricordi, è con- 
testuale al settimo) e il giacere nella croce che caratterizza la prima 


parte del settimo (86,31-49) sfociano ora nella resurrezione (Leonar- 
di, «Il “Libro”», p. 114). 
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4. in paradiso: risale appunto al Duecento la matura formulazione, 
in ambiente scolastico, di gradi diversi tra gli abitanti del cielo, mentre 
in precedenza prevaleva l’idea di una beatitudine indistinta all’interno 
del «seno di Abramo»; la novità viene prontamente illustrata nell'ico- 
nografia (cfr. J. Baschet, Le sein du père. Abraham et la paternité dans 
l'Occident médiéval, Paris 2000, pp. 240-66). 

6. dilatationes anime: si anticipa un'esperienza avvertita dalla stessa 
Angela nel grado successivo, quello del manifestarsi di Dio (101,1: «di- 
latat animam»). Anche i «dona» sono ripresi in 101,3. È possibile che 
la sezione sui doni sia stata collocata fuori posto nella redazione finale. 


101, 3. maiori profundo: se il secondo modo è superiore al primo, anche 
la manifestatio eccede la seconda forma di presentatio, come indica il 
crescendo: abisso profondo - più profondo - profondissimo (cfr. sotto). 

20. intelligo... Scriptura divina: ora che é «tutta raccolta» in Dio, 
sprofondata nel suo abisso più profondo, Angela vede la Scrittura con 
lo stesso sguardo di Dio, al cospetto del quale non possono sussistere 
oscurità, dubbi o contraddizioni (cfr. V 43). 

37. imboccare: il termine volgare, proprio del parlato della donna, 
viene poi reso in un'approssimativa versione latina, che non ne espri- 
me pienamente il significato: insegnare in modo semplice, mostrando 
a piccoli passi il da fare, come fa un adulto con un bambino. 

42. una camera: é consueta la metafora del luogo chiuso (cella, ca- 
mera nuziale, castello ecc.) dove avviene l'unione mistica (Pozzi, An- 
gela, p. 203). Per Leonardi («Il “Libro”», p. 114) la camera coincide 
di fatto con l'abisso e, in definitiva, con Dio stesso. Si noti l'uso volga- 
re del numerale unus con valore di semplice articolo indeterminativo. 

47. certitudine: ancora una volta si profila, anche se solo come eve- 
nienza, il problema del dubbio relativo all'origine divina o diabolica, e 
quindi alla veridicità delle conoscenze mistiche di Angela, che è uno dei 
motivi che spingono il frate a stendere il Memoriale (Mooney, pp. 45-9). 

50. illum... esse: il caso in questione, come quello di altre donne, 
smentisce l'idea di una netta suddivisione per generi tra una mistica 
nuziale femminile e una mistica speculativa (o dell'essenza) maschile 
(A. De Libera, «Angèle de Foligno et la mystique "féminine". Éléments 
pour une typologie», in Angèle de Foligno, p. 359 sg.). 

53. totam sanctificatam: lestatica applica a sé stessa gli attributi 
propri di Dio a indicare il raggiungimento della piena santificazione, 
consistente nell'essere divenuta per grazia quello che Dio è per natura. 

55. templum dilecti: si combinano l'appellativo di «tempio» (cfr. 1 
Ep. Cor. 3,16: «Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spiri- 
to di Dio abita in voi?»), proprio del concetto di inabitazione divina 
dello Spirito già introdotta nell'episodio del pellegrinaggio ad Assisi 
(21,23.60 e 22,15), con la figura cristica del Diletto, tratta dal Canti- 
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co dei cantici e tipica della mistica sponsale (Pozzi, Angela, pp. 202- 
3, e cfr. già 22,17). Nel suo complesso, il senso dell'allocuzione divina 
è che Angela, per virtù dello Spirito, è ormai immedesimata a Cristo 
(«Sapienza», «Diletto») e Dio-Padre le parla come al Figlio (Leonar- 
di, «Il “Libro”», p. 112 sg.). 

56. Filia pacis: allusione a Eu. Luc. 10,5-6 («In qualunque casa en- 
triate, dite prima: “Pace a questa casa!”. Se vi è lì un figlio di pace, la 
vostra pace riposerà su di lui; se no, ritornerà a voi»; cfr. Pozzi, i, p. 
203): Angela è figlia di pace perché, come si dice subito dopo, ha fatto 
di sé stessa una dimora della Trinità. In te pausat tota Trinitas: nuo- 
vo richiamo alla discesa della Trinità che è avvenuta all'inizio dell'in- 
tero suo racconto (21,7-78); ma qui c’è una reciprocità (Angela infat- 
ti riposa nella Trinità, 98,2) che indica il raggiungimento del piü alto 
grado di unione mistica. tu... te: viene ora attribuita anche all'esta- 
tica l'azione di abbracciare e sostenere l'altro che durante l'episodio 
di Assisi era propria solo di Dio («Ita te astrictam tenebo. ..», 21,59). 

57. intelligo: cfr. 97,23-5. 

61. remaneo quieta: a differenza di quanto accade nel sesto passo, 
la coscienza dell'umana miseria non porta alla disperazione, perché 
l'umanità di Angela, quando é immersa nell'abisso di Dio, é già «tutta 
santificata» e «tutta celeste» (101,53), cioé divinizzata. 

64. sum ducta: la passività è tratto essenziale dell'esperienza misti- 
ca, nella quale l'unico attivo é Dio che si dona gratuitamente senza al- 
cun merito dell'uomo (Pozzi, Patzre; A. Cacciotti, «Tenebra e conoscen- 
za nel “Liber” di Angela da Foligno», in I/ "Liber": temi, pp. 133-53). 
Puó darsi che si stia registrando qui la risposta a una domanda di chia- 
rimento del frate non riportata. 


102, 1. ¿n festo... Candelarie: è la Candelora, festa della Purificazione 
di Maria (cfr. l'episodio evangelico della presentazione di Gesù al Tem- 
pio in Ez. Luc. 2,22-39), celebrata il 2 febbraio. Se frate A. ha rispet- 
tato la sequenza cronologica dei fatti, siamo probabilmente nel 1297. 
Il nome popolare di «Candelora» deriva dall'uso di portare in proces- 
sione ceri benedetti in ricordo delle parole di Simeone, che riconosce 
in Gesü la «luce da illuminare le genti». La memoria della presenta- 
zione di Gesù è il contesto liturgico in cui, dopo che Dio si è presen- 
tato e poi manifestato all’anima, l’anima si presenta a sua volta a Dio. 
Un altra visione nella stessa festa liturgica è riferita nella Instructio XIX 
(Thier - Calufetti, pp. 586-91). 

15. nolo quod scribantur: le modalità di scrittura del Memoriale 
non sono quelle dell'interrogatorio, ma prevedono la cooperazione e 
il consenso di Angela. 

18. quid est... separare?: cfr. Ep. Rom. 8,35. 

20. de die mortis: poiché è unita inscindibilmente a Dio, osserva la 
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morte non dalla parte dell'umano ma del divino, perciò il desiderio 
spasmodico di morire per raggiungere Dio (cfr. 21,71; 22,3-7; 56,17- 
21; 58,13) cede il passo al piacere. 


103, 4. alia experientia: forse provocata da richieste di chiarimento di 
frate A. su un punto teologico molto controverso, Angela precisa quan- 
to aveva affermato in precedenza (100,3). La differenza potrebbe risie- 
dere nella durata del godimento di Dio, che in vita non può che essere 
temporaneo (cfr. 67,1; Santi, «La spiritualità», p. 121). 

7. Deo gratias... Amen: si conclude sostanzialmente qui il resocon- 
to del Memoriale. Seguono, dopo una breve aggiunta (IX 104), le at- 
testazioni del frate circa l'attendibilità del suo scritto. 


104, I. Item dixit: l'aggiunta di questo brano, dopo che l'«amen» ave- 
va segnato la conclusione dell'opera, puó essere dovuta a semplice di- 
menticanza (il recupero avverrebbe grazie al fatto che in questo bra- 
no, corne nel precedente, si fa riferimento ai santi) o all'idea che esso 
racchiude il senso della vicenda di Angela (per questa seconda possi- 
bilità si legga Paoli, «Le visioni», p. 220 sg.). sacramento altaris: il 
terna richiama quello di un episodio (93,7- 15) registrato in preceden- 
za — se non è lo stesso - in cui allo stesso modo ella si sente riposta as- 
sieme al Corpo di Cristo e perció ovunque egli sia. 

2. Ubicumque... mecum: l unità tra Cristo e i fedeli santi è afferma- 
ta in rapporto all'eucaristia, che é il luogo in cui si rinnova l'unione uo- 
mo-Dio inaugurata dall'incarnazione. L'eucaristia é quindi, in un cer- 
to senso, il modello del percorso di santità compiuto da Angela, che è 
ormai perfettamente unita a Dio (Paoli, ibidem). 

8. de fidelibus sanctis: affermazione indiretta, ma chiarissima, che 
Angela non è più semplice fedele di Cristo, come annunciato nel pro- 
logo, ma santa, perché completamente immersa in Dio (cfr. anche Ve- 
dova, p. 302). In questo senso il paragrafo costituisce l'epilogo del per- 
corso di santificazione descritto nel Memoriale. 


105, I. zpsa requireret a Deo: frate A. chiede espressamente una certifi- 
cazione divina, approfondendo forse un cenno in tal senso risalente al 
secondo passo supplementare (IV 31 e 33) e già richiamato al par. 90. 
La richiesta potrebbe risalire al momento stesso in cui veniva inseri- 
ta la nota di richiamo, che si colloca appunto dopo che era stato scrit- 
to «quasi tutto» il testo. 

6. totum erat verum: vengono così superati tutti i dubbi, sia di Angela 
sia del frate, circa l'accuratezza del Memoriale e l'ortodossia dell’ espe- 
rienza che vi é descritta. L'unico rimprovero é quello dell'incomple- 
tezza, derivante dalla ritrosia della donna a riferire il contenuto di al- 
cune rivelazioni. superfluum: frate A. teme che lo si accusi di aver 
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introdotto nel Memoriale qualcosa di proprio, cosa che egli esclude an- 
che poco dopo (106,3.13). 

9. sigillabo: il Memoriale è scrittura divina in quanto la vita mistica 
è il compimento della Scrittura. 


106, 1. ego frater scriptor...: alla certificazione divina si aggiunge quel- 
la umana del frate scrittore e poi di due revisori. Nel brano si riepilo- 
gano le difficoltà del suo operato (fraintendimenti, fretta) e le precau- 
zioni prese (ascolto diretto delle parole di Angela, successiva rilettura) 
per ovviare al rischio di errori (cfr. 20,21-48). 

7. in tertia persona: cfr. 20,27-8. 

15. duo alii fratres: anche questi frati, come gli altri che, secondo la 
testificatio che precede il Memoriale in alcuni codici, approvaronoilli- 
bro, sono lasciati anonimi (Thier - Calufetti, pp. 126-9; M.P. Alberzo- 
ni, «L'^approbatio": curia romana, ordine minoritico e Liber», in An- 
géle de Foligno, pp. 293-318). 

16. certi divina gratia: mentre lo scriba si limita ad attestare l'auten- 
ticità del testo, gli altri due frati sono chiarnati a giudicare anche quella 
dell'esperienza che l'ha generato. Vengono cosi conferrnati anche da- 
gli uomini i punti che erano stati già certificati da Dio. 
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Il Libro dell'amico e dell'amato (da ora Liber amici)'è l'opera poetica 
che meglio presenta l’esperienza spirituale di Raimondo Lullo. Il suo 
testo latino è tramandato da sette testimoni principali, tra i quali il più 
antico — Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, lat. VI 200 [2757] - 
è di particolare interesse storico perché in esso è presente una dedica 
dell'autore al doge di Venezia, datata al 1289, che per quanto non au- 
tografa — come a lungo si era ritenuto — riporta comunque allo stretto 
seguito di Raimondo. Del Liber amici è conosciuta una redazione cata- 
lana dovuta a Lullo stesso, ma si è ipotizzato che essa dipenda dall’ori- 
ginale latino (Dominguez Reboiras, p. 113). Del resto Lullo riconosce 
in modo esplicito l'importanza del latino nel discorso mistico, come 
leggiamo nel prologo del Cent noms de Déu (1292): En aquest libre 
conven usar de alguns vocables que son en lati, sens los quals no ‘| po- 
riam tam bellament ne bon á fer (ed. G. Rosselló, Palma 1859, p. 202). 
L'indipendenza della versione latina si manifesta anche dalla struttu- 
ra del testo, che si sviluppa in 354 «metafore morali» (secondo il ca- 
lendario musulmano: Domínguez Reboiras, p. 129), piuttosto che nel- 
le 366 (sulla base dell'anno cristiano) della redazione catalana di M. 
Obrador (1904) e S. Galmés (1935), riorganizzate poi in 357 unità da 
A. Soler (Llibre d'amic [Soler], pp. 58-63). Il testo catalano completo 
fu anche inserito da Lullo nel Llibre de Evast e Blanquerna (cap. 99), 
racconto utopico, scritto in catalano tra il 1276 e il 1283, in cui Lul- 
lo racchiude la sua riforma della società cristiana (Soler i Llopart, pp. 
149-51). Il Liber amici è introdotto a conclusione del Llibre de Evast, 
come opera del protagonista della novella, l'eremita Blanquerna, redat- 
to alla maniera dei maestri sufi della mistica araba, secondo «amorifera 
verba ... et exempla compendiosa quae maximam hominibus ingerunt 
devotionem» (cap. 99). Il richiamo alle parole estatiche della letteratu- 
ra islamica rimane un'intenzione letteraria, che é tuttavia significativa 
dell'orientamento di Lullo (Urvoy, Les emprunts). Il Liber amici ebbe 
larga fortuna nel corso del Medioevo; esso circoló oltre che in latino e 
in catalano, anche in francese, in italiano e in spagnolo. 

Il testo del Liber amici che qui si offre — modificando in qualche 
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punto la punteggiatura e correggendo alcune sviste — è quello ricostrui- 
to da Charles H. Lohr e Fernando Dominguez Reboiras pubblicato su 
«Traditio. Studies in Ancient and Medieval History, Thought and Re- 
ligion» XLIV 1988, pp. 325-72. 

La traduzione è dovuta a Barbara Scavizzi; il commento a Coral- 


ba Colomba. 


I, I. Quaesiuit amicus ab amato: il dialogo dell'amico con l'amato ri- 
corre qui come metafora del rapporto tra l'uomo religioso (amicus 
Dei, Ep. lac. 2,23) e Dio, dominato dall'affanno dell'amico di raggiun- 
gere l'uguaglianza in questa relazione in principio diseguale. Uno dei 
temi principali del pensiero lulliano è la questione della piena comu- 
nicabilità di Dio all'uomo; questione che Lullo risolve positivamente 
(Domínguez Reboiras, p. 119). Il tema letterario dell'amico e dell'amato 
è presente, con sfumature diverse, in altri scritti lulliani: L/zbre de con- 
templaciò (1271-1274), Ars amativa boni (1290), Flors d'amors e flors 
d'entel-ligéncia (1294), Arbre de filosofia d'amor (1298). Soler individua 
nel Llibre de contemplació (parr. 272-349) l'origine del tema dell'amico 
e dell'amato (Soler i Llopart, pp. 137-40). Pring-Mill vede nel genere 
maschile della coppia amico-amato un legame del Liber amici con il 
sufismo orientale: nella tradizione musulmana la mascolinità dei per- 
sonaggi serve a distinguere l’amore mistico dall'amore carnale (Pring- 
Mill, Entorn de la unitat, pp. 57-8). Serverat vi legge un riferimento ai 
personaggi di Amis e Amile nella canzone romanza La Geste de Blai- 
ves (Serverat, Autour de la notion, p. 125). 

1-2. Quaestuit... amandum: il Liber amici inizia con un richiamo 
evidente al carattere dinamico dell'amore. L'amico e l'amato esprimo- 
no la tensione e la sintesi dei contrari all’interno di una dualità che ten- 
de a tornare all'uno, dalla quale procede, attraverso l'amore. L'amo- 
re, elemento unificante nel dialogo tra l’amico e l'amato, ricostituisce 
il movimento trinitario che è in Dio e necessariamente in tutte le co- 
se, e che è alla base della visione lulliana del cosmo (Dominguez Re- 
boiras, pp. 130, 132). 


2, 1. Viae et tramites: uta (in catalano carrera) è termine che ritorna si- 
gnificativamente piü volte nel testo (ved. parr. 13, 36, 40, 70, 89, 107, 
109, 1 16, 162, 303, 317, 334, 345) a indicare simbolicamente il cammi- 
no mistico che conduce l'amico all'amato, cammino che Lullo delinea 
nella prosa ritmica del Liber amici. La via che conduce all'amato si ca- 
ratterizza in questa metafora in tre momenti (pericoli; meditazioni, so- 
spiri e pianti; l'illuminazione dell'amore) che sembrano richiamare la 
divisione tradizionale della mistica cristiana in via purgativa, illurninati- 
va e unitiva (Domínguez Reboiras, p. 131). L'idea del cammino mistico 
come via dell'amore riecheggia nella poesia di Hadewijch d'Anversa: 
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«Le vie dell Amore sono bizzarre / come sa bene chi ne ha fatto espe- 
rienza, / perché Amore ritira a un tratto il suo conforto» (Hadewijch, 
Strophische Gedichten, V, p. 32 [traduzione mia]). 

1-2. longi... illuminati: meditazioni, sospiri e pianti sono elemen- 
ti tipici della lirica dei trovatori che Lullo aveva praticato durante la 
giovinezza (cfr. Vita coaetanea, p. 272) e qui rielabora in chiave misti- 
ca, caricandola di nuovi significati metaforici in riferimento alla cono- 
scenza di Dio e alla felicità dell'uomo. Lacrime e pianti, pene e soffe- 
renza ritornano con insistenza per tutto il testo (cfr. 21, 22, 24, 30, 45, 
48, 49 ecc.). Sulla trasformazione mistica dell'ideale poetico dei trova- 
tori nel Liber amici ved. Pardo Pastor, «La transformació», soprattut- 
to p. 190 sgg. Il topos trobadorico della pena d'amore è fatto proprio 
da tanta poesia mistica del XIII secolo; si pensi anche qui alla beghi- 
na Hadewijch, per la quale l'esperienza d'amore è costituita di dolo- 
re, sia quello che dissolve i sensi nell'oerewoet, l'abisso dell'esperien- 
za estatica, sia quello provocato dal venir meno dell'amore; i sospiri 
dell'amico ardono come le grida d'amore di Iacopone da Todi (Armor 
de caritate, perché m'hai si ferito? / Lo cor tutt ho partito, ed arde per 
amore / ... Oimè, do’ so menato a si forte languire? / Vivendo si è mo- 
rire, tanto monta l'ardore, lauda XC). Sulla presenza nella mistica lul- 
liana di temi speculativi elaborati in ambienti beghinali ved. Pereira; 
relativamente alla consonanza del Liber amici con la spiritualità fran- 
cescana ved. Bertini. 


5, 1. Ab... suo: il cammino verso l'amore richiede una conversione to- 
tale, sino al martirio. Il desiderio di morire per l'amato è per Lullo 
l’espressione più perfetta dell'amore; egli ne farà uno dei punti cardi- 
ne del suo programma missionario. 


7, 3. Ignorantia et obltuto: la redazione catalana aggiunge qui cone- 
xenca e remembrament (Respós l’amich: De ignorância e ublidament, e 
conexença e remembrament [«L'amico rispose: ignoranza e oblio, cono- 
scenza e ricordo»], Liber amici, ed. Soler, p. 75), rendendo più chiaro e 
completo il significato della metafora. La presenza dell'amato significa 
ignoranza e oblio di sé stessi, mentre la sua assenza provoca una lotta 
tra intelletto e memoria per riaverlo a sé (Domínguez Reboiras, p. 132). 


10, 2. labor, dolor et tristitia: ritornano in questa metafora, come nel- 
le precedenti due, alcuni temi propri della poesia trobadorica: il de- 
siderio che l’amico ha dell’amato, l'amore verso l'amato come gioia 
ma anche come dolore e meditazione. Anche qui il rapporto amoroso 
è esclusivo e l’amico è a servizio dell'amato con umiltà e obbedienza 
(Molk, p. 34). Il linguaggio della sofferenza, che ritorna continuamen- 
te nel Liber amict, ricorda al lettore che la presenza si nutre dell'assen- 
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za, che l’unità degli amanti, communitas, risiede nella distanza e in una 
alterità irriducibile (cfr. 50). Lullo vede nella contemplazione mistica 
l'unione delle volontà e non un'unità nell'essere (Serverat, Autour de 
la notion, p. 133). 


11-2. È possibile cogliere in queste espressioni alcuni cenni autobio- 
grafici alla vicenda lulliana: la rinuncia al secolo e la consacrazione a 
un programma missionario teso ad accrescere la gloria di Dio e il nu- 
mero di quanti lo lodano, fino al sacrificio estremo (Raimondo Lullo, 
Vita coaetanea, pp. 272-4; Disputatio Petri et Raimundi, ed. A. Oliver 
et al. [ROL XVI], Turnhout 1998, p. 15). 


12, 1. fatue: il folle amico, che lascia la famiglia e rinuncia alle preroga- 
tive di una vita agiata per votarsi al servizio di Dio spesso deriso dagli 
uomini, è naturalmente Ramon lo foll, uno dei protagonisti del B/az- 
querna identificabile proprio con il nostro Raimondo (ved. anche Soler 
i Llopart, p. 144). E questo uno dei richiami autobiografici che com- 
paiono nell'opera lulliana, in cui egli racchiude in poche righe l'espe- 
rienza della sua vita in Cristo. Tra gli accenni piü significativi alla sua 
esperienza merita qui ricordare quello del Phantasticus: Homo fui in 
matrimonto copulatus, prolem babuit, competenter diues, lasciuus et 
mundanus. Omnia, ut Deo bonorem et bonum publicum possem procu- 
rare et sanctam fidem exaltare, libenter dimisi. Arabicum didici, pluries 
ad praedicandum saracenis exiui, propter fidem captus fui, incarceratus, 
uerberatus. Quadriginta quinque annis, ut ecclestam ad bonum publi- 
cum et christianos principes mouere possem, laboraui. Nunc senex sum, 
nunc pauper sum, in eodem proposito sum, in eodem usque ad mortem 
mansurus, si Dominus ipse dabit («Sono stato sposato, ho avuto figli e 
ricchezze, una vita sfrenata e mondana. Ma volentieri ho rinunciato a 
tutto per onorare Dio, raggiungere il bene cornune ed esaltare la fede 
cristiana. Ho studiato l'arabo, ho predicato presso i musulmani, e pro- 
prio a causa della mia fede sono stato incarcerato e torturato. Per qua- 
rantacinque anni ho lavorato affannosamente per condurre la Chiesa 
e i principi cristiani al bene di tutti. Ora vecchio e povero resto nello 
stesso proposito, e vi rimarrò fino alla morte, se Dio vorrà», Disputa- 
tio Petri et Raimundi cit., p. 14). 


13, 3. per suspiria, lacrimas, labores et dolores: le lacrime e la sofferen- 
za corrispondono nella mistica francescana al momento della purgatio, 
il primo atto nella triplice via che conduce a Dio attraverso l’inzitatio 
Christi. Si veda a proposito il De triplici via di Bonaventura, ma anche 
la letteratura degli spirituali francescani, da Giovanni della Verna a Ia- 
copone da Todi. Tuttavia l’accesso dell’uomo a Dio non è visibile; esso 
si realizza mediante la via agostiniana dell'interiorità (Nouerim te, no- 
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uerim me, Agostino, Soliloquia II 1, 1): l'anima conosce Dio in sé stes- 
sa e riconosce sé stessa in Dio (Serverat, E! Llibre, p. 47). 


14-5. Lullo fa esplicito riferimento al Cristo, il primo a segnare nella 
sua passione il cammino di sofferenze che conduce a Dio e a mostra- 
re la perfezione dell'amore (cfr. anche 30, 60, 90). L'imitazione di Cri- 
sto è sostenuta e mediata dal soccorso della Vergine, figura chiave nel- 
la teologia lulliana (Domínguez Reboiras, p. 134). 


15, 2. in libro suo uirtutes genetricis eius: il libro cui si fa cenno potreb- 
be essere il Liber de sancta Maria composto da Lullo alcuni anni piü 
tardi, intorno al 1290. 


16, 1. O auis: il riferimento alla natura (gli uccelli e il loro canto, il sole 
e l'alba, la luna e le stelle, mare, montagne e pianure, fonti, fiori e al- 
beri) é anch'esso un elemento mutuato dalla lirica trobadorica, dove il 
paesaggio é in accordo con lo stato d'animo dell'io poetico, rivesten- 
dolo di nuove valenze. Una natura bucolica offre lo scenario, a volte al- 
legorico a volte reale, in cui si svolge il dialogo tra l'arnico e l'arnato, si 
carica delle inquietudini interiori dell'amico e ne diviene simbolo (cfr. 
Dolç; Pardo Pastor, «La transformació», pp. 195-7; si ricordi anche L. 
Spitzer, The Classical and Christian Ideas of World Harmony, Baltimore 
1963; trad. it. L'armonia del mondo. Storia semantica di un'idea, Bologna 
1967, la cui prima edizione apparve in «Traditio» II 1944, pp. 409-64: 
in part. interessano qui le pp. 452-64). Le metafore naturali rimanda- 
no anche al Cantico dei Cantici, in cui é peró un'attenzione realistica 
al mondo della natura (si pensi alle specie di alberi e di uccelli indica- 
te) rispetto al simbolismo spirituale del Liber amici, che rimane su un 
piano generico (Seelemann, pp. 294-6). Al di là del lirismo di queste 
immagini, nel ricorso alla natura e ai suoi elementi (fuoco, acqua, ter- 
ra) Lullo rappresenta i primi livelli (elementale e vegetale) nell'ascesa 
dell'uomo verso Dio (Pring-Mill, Entorn de la unitat, passim). 

3. Respondit auis: l'uccelletto simbolizza qui l'anima dell’amico e 
la debolezza del suo anelito d'amore quand'essa non sia posta sotto la 
protezione del suo amato (Domínguez Reboiras, p. 134). Ma l'uccel- 
letto è qui come in altre metafore successive, in un'atrnosfera france- 
scana, l'interlocutore dell'amico (ved. 27, 35, 58, 112). 


18, 1. Quaestio: il dialogo tra l’amico e l’amato si struttura in una serie 
di questioni, sia dirette sia indirette, che richiamano lo stile scolastico 
delle opere artistiche lulliane. A differenza di queste, tuttavia, nel Lz- 
ber amici gli interrogativi posti, ora dall'amico ora dall’amato ora dal- 
le genti che lo interrogano, rimangono spesso aperti e senza risposta. 
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18-9. Le tre potenze dell’anima (intelletto, volontà e memoria) gioca- 
no un ruolo fondamentale nel rapporto tra l’amico e l'amato e ritorna- 
no in molti punti del testo. La psicologia lulliana si inserisce nel solco 
della tradizione agostiniana. L'amore è un atto della volontà, la quale, 
seppur incline a raggiungere Dio, non può farlo senza la collaborazione 
dell'intelletto, che le fornisce l'oggetto; la memoria, inseparabile dalle 
altre due facoltà, ha il compito di ricordare le cose del passato attualiz- 
zandole. La contemplazione sancisce il legame tra intelletto e volontà; 
la contemplazione, in quanto amore interpersonale tra Dio e l’uomo, 
è mediata dal creato: l'uomo grazie all’intelletto scorge nelle creature 
le perfezioni di Dio, con la volontà le ama, e con esse ama Dio stesso 
(Romano, pp. 74-5). La connessione tra intelligenza e sentimento, tra 
intelletto e volontà, è un tratto caratteristico del pensiero lulliano, nel 
quale non esiste il dualismo conoscere-amare; nel prologo dell’ Arbre 
de filosofia Lullo lamenta questa eccessiva attenzione degli uomini per 
la filosofia del sapere, a discapito della filosofia d'amore. La separazio- 
ne tra amore e sapere, raffigurati nell Arbre de filosofía come due sorel- 
le, ha causato il pervertimento della ragione e il disordine del mondo: 
per amare, infatti, bisogna sapere, come per sapere occorre amare. Il 
Liber amici esprime questa profonda preoccupazione lulliana e in ciò 
si ricollega a una serie di opere dedicate alla stessa tematica: Llibre de 
contemplació, Arbre de filosofia d'amor, Ars amativa ecc. (Dominguez 
Reboiras, pp. 118-9; Pereira, p. 393 e passim). 


24, 1. Vbi est amatus tuus?: Serverat rilegge in questo versetto un'al- 
lusione al tema salmico degli empi che chiedono con sarcasmo al cre- 
dente Vbi est Deus tuus? (Ps. 79 [78],10; 42 [41],11) (Serverat, L'Erre, 
PP. 448-9). 

2. Ecce eum... creatis: nella risposta dell'amico si rileva un richia- 
mo all'esegesi agostiniana del salmo 41: tabernaculum enim Dei homi- 
nes sunt fideles (Agostino, Enarrationes, Ps. 41,9, c. 469). La presen- 
za dell'amato non va ricercata nelle creature visibili, ma nello stesso 
essere dell'amico. 


27, 2. Si... amore: Lullo introduce nel Liber amici una sorta di comuni- 
cazione extralinguistica, un silenzio eloquente fatto di sguardi, lacri- 
me, gesti e che ritroviamo nei parr. 29, 169, 226 e soprattutto 150 (Ser. 
verat, E! Llibre, p. 5 1). 


28, 1-2. Somnum... sui: il nesso tra dormire-dimenticare e risvegliarsi- 
ricordare è una costante del simbolismo lulliano, ved. anche 233, 269. 

3. cogitationibus: la redazione catalana registra qui il termine re- 
membrament (Llibre d'amic [Soler], p. 82). 
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30, 3. Amatus... mori: è qui evidente il richiamo alla passione di Cristo, 
la cui morte prefigura la salvezza dell'uomo in Dio (ved. anche 14 e 15). 


31, 3. ut... conualescentiam: il topos del piacere nel dolore nella lirica 
trobadorica è legato all’allontanamento della donna, oggetto idealiz- 
zato d'amore, dagli occhi del poeta/amante. Nel Liber amici sofferen- 
za e gioia coesistono nell'amore, le pene e i pianti aumentano con l'au- 
mentare dell’amore e ne diventano manifestazione evidente: il dolore 
d’amare simbolizza qui la passione di Cristo, la cui imitazione guida 
l’amico nel suo cammino verso l'amato (ved. 35 e 52, ma anche 63 e 65). 


32, 1-2. Numquid... gentibus: la redazione catalana in questi versetti è 
più chiara: Turmenten-me los secrets de mon amat cos les mies obres los 
revellen, e cor la mia bocha los té secrets e no.ls descobre a les gents («I 
segreti del mio amato mi tormentano: le mie opere li rivelano, ma la 
mia bocca li tace, tenendoli nascosti alle genti», Llibre d’amic, p. 83). 
Lullo introduce in questa metafora una dialettica tra la parola e il si- 
lenzio, tra rivelazione e segreto, in cui Serverat intravede un parallelo 
con il dilemma sulla rivelazione/occultamento delle stigmate in France- 
sco d'Assisi: Francesco nasconde per umiltà i signacula del suo amato, 
«ultimo sigillo» (Dante Alighieri, Divina Commedia, Paradiso XI 107) 
di una vita condotta in conformità a Cristo, ma è Dio stesso a rivelar- 
li realizzando miracoli attraverso la loro virtù (LegM XIII, in LF IV, 
pp. 226-8). Quest'atteggiamento del Poverello d'Assisi trova riscontro 
in diverse metafore del Liber amici (75-6, 150, 155, 169), dove l’ami- 
co cerca di nascondere i segreti e l'amore del suo amato, ma ovunque 
vada egli li rivela alle genti attraverso i siga che porta addosso: il pian- 
to degli occhi, i tormenti del cuore che scavano e impallidiscono il vol- 
to (Serverat, «Les stigmates», p. 349 e passim). 


36, 2-3. cecidit... amoribus: le spine e il letto richiamano il linguaggio 
amoroso del Cantico dei Cantici. In questa come in alcune metafore 
successive (ved. 97, 128, 224, 328) il desiderio che l'amico sente per 
l'amato puó essere interpretato in chiave erotica (Pardo Pastor, «La 
transformació», p. 194). Sul rapporto tra Cantico dei Cantici e Liber 
amici si veda Seelemann, p. 296: «Las semejanzas no se presentan como 
consecuencia de una influencia directa. Parecen ser, en algunos casos, 
más bien recuerdos de la lectura del Cantar» (Le somiglianze non sem- 
brano conseguenza di un'influenza diretta. Si presentano piuttosto, in 
alcuni casi, come ricordi della lettura del Cantico). 


37, 2. Quis... perfectione: si accenna alla definizione «artistica» di Dio 
come bene supremo e summa delle sue perfezioni. Ogni opera lullia- 
na, sia essa filosofica, teologica o letteraria, si riferisce a una particola- 
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re versione dell'ars: il Liber amici si lega al ciclo dell Ars compendiosa 
inveniendi veritatem (1274), inserendosi nella prima tappa di svilup- 
po dell’ars, la cosiddetta fase quaternaria, in cui Lullo fonda la struttu- 
ra dell'universo sui quattro elementi e sui loro gradi di composizione. 
In questa fase artistica a Dio vengono riferiti sedici principî essenziali, 
chiamati dignità, virtù o attributi divini (bonitas, magnitudo, aeterni- 
tas, potestas, sapientia, uoluntas, uirtus, ueritas, gloria, perfectio, iusti- 
tia, largitas, misericordia, humilitas, dominium, patientia), cui si fa co- 
stante riferimento per tutto il testo del Liber amici. Nell'elaborazione 
finale dell'ars (fase ternaria), Lullo baserà il discorso artistico su una 
struttura ternaria, riflesso della Trinità divina, riducendo gli attribu- 
ti divini a nove principi assoluti (bonitas, magnitudo, aeternitas, pote- 
stas, sapientia, uoluntas, uirtus, ueritas, gloria). Sulla presenza delle di- 
gnità divine nel Liber amici si veda Luzón Díaz. 


38, 1. Cantabat amicus: il canto è un altro stilema trobadorico che Lullo 
rielabora in chiave rnistica: rnentre i trovatori cantavano la donna, la sua 
bellezza e i suoi doni, qui il canto è rivolto a Dio e alle sue dignità (cfr. 
80, 108, 179). E in questo senso il canto appartiene anche (e forse so- 
prattutto) alla dimensione biblica (l'intero libro dei Salmi canta lodi al 
Signore), laddove diviene strurnento privilegiato per lodare il Signore. 


40, 5. quia... representant: la physis anche per Lullo è teofania, manife- 
stazione della creazione divina che reca in sé un significato trascenden- 
te, secondo una tradizione medievale che ha le sue radici nelle Scrittu- 
re (Ep. Rom. 1,20) e considera la natura un libro nel quale Dio parla 
agli uomini. In questo senso Lullo é vicino al Francesco del Cantico di 
frate sole. Si veda anche l'ultimo versetto del par. 57: Significationes, 
quas ex amato meo exbibent creaturae («Le significazioni che del mio 
amato portano le creature»). 


44, 2. ut... amicitia: il testo catalano aggiunge benvolença (per qo que 
fos amistat e benvolenga enfre l'amich e l'amat, Llibre d'amic, p. 87). 
Nel pensiero medievale l'amicizia rientra nell’amor benewolentiae 
(o amor amicitiae), sentimento altruista, libero dalle passioni e dun- 
que opposto all'amor concupiscentiae, per il quale l'amante rinuncia 
al suo proprio bene per ricercare il bene del suo amato (ved. anche 
101). L'amicizia implica certamente una comunione (communitas) tra 
soggetti, rna questa unione non puó essere concepita senza l'identità 
irriducibile di ciascuno degli amanti (proprietas). Il concetto di dif- 
ferentia, che Lullo include nel suo sistema di dignitates, ritorna in ma- 
niera più sistematica nell’Arbre de filosofia («En neguna amor pot és- 
ser gran bontat sens diferència d'amic e d'amat», Arbre de filosofía 
[Galmés], p. 95), dove il legame tra l’amico e l’amato si definisce in 
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particolare secondo la differenza, che può dire: «grazie a me uno è 
l’amico e altro l'amato» (ed. cit., p. 155). Si vedano Serverat, Autour 
de la notion, p. 131; Pereira, p. 400. 


46-7. In queste metafore Lullo elabora il concetto di «solitudine ac- 
compagnata», seguendo la rilettura ambrosiana della solitudine inter- 
pretata come il rimanere soli non con sé stessi ma con Dio (solus non 
esse cum solus esset, Ambrogio, de officis III 1, col. 145; ved. anche Ser- 
verat, E/ Llibre, p. 43). 


47, 1. ad umbram cuiusdam arboris speciosae: il bell'albero sotto cui ripo- 
sa l'amico rimanda alla palma contemplationis, simbolo arboreo d'ispi- 
razione biblica (in particolare Cant. 7,9, Ascendam in palmam et appre- 
bendam fructus eius) che ebbe larga fortuna, assieme al lignum crucis, 
nella letteratura mistica occidentale (Ruh, II, p. 450). 


48, 2. Cum... suos: gli atteggiamenti del corpo comunicano la con- 
dizione dell'animo: il cuore che sospira, gli occhi che piangono, il 
pianto che palesa il timore d’amore, la virtù per cui gli uomini temo- 
no di offendere la carità. Anche nell’Arbre de filosofia il legame tra 
l’amico e l’amato si definisce attraverso suspirs, plors e temors (Pe- 
reira, p. 400 e passim). 


so, 1. Aequales sunt propinquitas et distantia: Serverat nota la re- 
ticenza di Lullo nell'adottare espressioni che sanciscano l'unione 
dell'amico con l'amato; la vicinanza (propinquitas) tra Dio e l'uo- 
mo non annulla la loro distanza (distantia) ontologica (Serverat, E! 
Llibre, p. $1). 

2. uinum et aqua: la miscela di vino e acqua simbolizza già in Ber- 
nardo l'unione tra l'anima e Dio (Quomodo stilla aquae modica, multo 
infusa uino... sicomnem tunc in sanctis humanam affectionem quodam 
ineffabili modo necesse erit a semetipsa liquescere atque in Dei penitus 
transfundi uoluntatem, Bernardo di Chiaravalle, De diligendo Deo 10, 
28, col. 991); ma si veda anche il testo pseudo-vittorino Fratris Ivonis 
Epistola ad Severinum de caritate, in Trattati d'amore, II, p. 458 (trans- 
formari in illum quem amat et mutari in virum alterum, quemad modum 
aquae stilla infusa vino). Sulla metafora si veda J. Pépin, “Stilla aquae 
modica multo infusa vino, ferrum ignitum, luce perfusus aer". L'origine 
de trois comparaisons familières à la théologie mystique médiévale, «Di- 
vinitas» XI 1967, pp. 331-75. commiscentur... amici: Lullo mantie- 
ne la dualità tra l’amico e l'amato, la cui unione non si realizza diret- 
tamente, ma attraverso un terzo principio, l'amore (Serverat, Autour 
de la notion, p. 132). 
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$1, 3. sigillum est et impressio: si avverte qui un richiamo al linguaggio 
amoroso del Cantico dei Cantici: Impone me ut sigillum animo tuo, ut 
sigillum brachio tuo (Cant. 8,6). 


58, 2. odor suauissimus: è questa un'espressione biblica che ha avuto 
larghissima fortuna nella letteratura cristiana, ricorrente nelle Scritture 
sia nell' Antico (Nu;z., Leu., Eccl.) sia nel Nuovo Testamento (Ep. Phil 
4,18), in riferimento al profumo emanato dai sacrifici graditi a Dio. 


59, 2. amplexu... osculabantur: si può cogliere anche in questo verset- 
to l'eco del Cantico dei Cantici (Osculetur me osculus oris sui, Cant. 
I 1) e della dottrina bernardina dello Spirito santo come osculum tra 
due amanti, il Padre e il Figlio; cfr. Bernardo di Chiaravalle, Sermones 
in Cantica VIII 2, col. 811: Nempe si recte Pater osculans, Filius oscu- 
latus accipitur, non erit ab se osculum Spiritum sanctum intelligi, utpo- 
te qui Patris Filiique imperturbabilis pax sit, gluten firmum, individuus 
amor, indivisibilis unitas («Se si afferma che il padre bacia e che il fi- 
glio è baciato, si può ritenere che lo Spirito santo sia il bacio, poiché 
lui è la pace imperturbabile del Padre e del Figlio, il saldo vincolo, 
l'indivisibile amore e l'indissolubile unità»). Nell'abbraccio tra i due 
arnici si intravede il riflesso della vita trinitaria: l'abbraccio ei baci de- 
vono essere qui interpretati come un'ipostasi dello Spirito santo, no- 
dum amoris (Serverat, Autour de la notion, p. $2). Il tema è ricorrente 
in Bernardo, e nella mistica vittorina é connesso all'esperienza trinita- 
ria di Maria: «Tota Trinitas venit ad Virginem» dice Ugo di San Vitto- 
re e precisa che sulle labbra avviene il bacio del Padre («susceperat in 
labiis ab ore Patris obsculum», Pro assumptione Virginis, in B. Jollès, 
[ed.], L'oeuvre de Hugues de Saint-Victor, II, Turnhout 2000, p. 122). 


65, 2. Aduersitas pro amore sublata: Lullo sembra qui chiarire il signi- 
ficato più alto della sofferenza che l’amico esperisce nell'amare l’ama- 
to: la sofferenza patita in onore di Dio, nel solco dell’ ¿imitatio Christi, 
conduce alla beatitudine. 


68, 1. Tu es totum: amare Dio è un'esperienza totalizzante. Ancora una 
volta il versetto lulliano rimanda alla poesia di Hadewijch, così intrisa 
dell esperienza dell'amore di Dio da farle dire: Die Minne es al («l'amo- 
re è tutto», Hadewijch, Brieven XXV, p. 214). 


80. Soler (Soler i Llopart, p. 141) nota un richiamo al cap. 80 del Blan- 
querna: «Molt fortment cogitaren l'apostoli e.ls cardenals en les pa- 
raules que.l soldà li hac scrites; e Ramon lo foll dix aquetes paraules: 
- Tramès de contricçió speranga que li trametés devoçió e perdó, per 
ço que la honrassen en los lochs on és desonorat son amat» («L'apo- 
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stolo e i cardinali pensarono con forza alle parole che il soldato aveva 
scritto loro. E il folle Raimondo disse: La Fede invia alla contrizione 
la speranza che si diffondano devozione e perdono, cosicché la ono- 
rino nei luoghi dove ora il suo amato è disonorato», Llibre de Evast e 
Blanquerna, ed. S. Galmés, II, pp. 146-7). Lullo si riferisce alla Terra 
Santa e alle crociate. Il recupero dei luoghi santi, per onorare l’ama- 
to ubi plus uituperatur, deve essere realizzato mediante la contrizione 
che nasce dalla fede dei cristiani (1), il perdono che essi devono chie- 
dere a Dio (2) e la devozione che devono avere per Dio (3): sono que- 
ste le armi del vero cristiano. 


82, 4. infinitae... perfectionis: compaiono qui alcune delle dignitates di- 
vine dell’ars lulliana. 


84, 4. uixi sine amore: nella mistica occidentale l'assenza dell'amore di 
Dio prefigura la morte spirituale. 


85, 2. amor... folia: la metafora dell'albero ritorna continuamente 
nell'opera lulliana, a cominciare dal titolo di alcuni suoi scritti (Arbor 
philosophiae amoris, Arbor scientiae). Qui le foglie e i frutti dell'albero 
dell'amore richiamano la distinzione lulliana tra prima e seconda inten- 
zione, illustrata da Lullo per la prima volta in termini simili pochi anni 
prima nel Compendium logicae Algazelis: Prima enim intentio cum cau- 
sa finali convenit et semper ordinatur ad ipsam. Secunda autem intentio 
instrumentum est primae. Praeterea iam videmus nos, quod pomerium 
vel quaelibet alia arbor fructifera, ut melius possit facere fructum, facit 
folia. Non facit autem fructum ad foliorum utilitatem. Facit ergo fructum 
intentione prima; folia vero intentione secunda producit («Infatti la pri- 
rna intenzione si riferisce alla causa finale ed é sempre rivolta ad essa. 
La seconda intenzione invece é funzionale alla prima. Quindi noi ve- 
diamo che il melo o qualsiasi altro albero da frutto fa le foglie per fare 
frutti; non fa invece il frutto per fare le foglie. Il frutto dunque e la pri- 
ma intenzione, mentre le foglie costituiscono la seconda», Logica Alga- 
zelis, ed. Lohr, 8, 13). Allo stesso modo, il frutto dell'albero dell'amore, 
cioé amare Dio, é la prima intenzione (la causa finale) dell'amico, nei 
confronti della quale fiori e foglie, ossia pene e struggimenti, costitui- 
scono la seconda intenzione (la causa strumentale). Sulla dottrina lul- 
liana della prima e seconda intenzione e sulla dipendenza della meta- 
fora delle foglie e dei frutti da Aristotele, ved. Ruiz Simon. 


97, 1. Lux thalami... amici thalamum: il talamo, immagine d'ispirazione 
biblica (dai Salmi al Cantico), viene ripreso dai mistici del XII secolo e 
soprattutto dalla mistica femminile del secolo successivo come simbolo 
dell'estasi e dell'unione nuziale col Cristo. Tuttavia Lullo si distanzia 


448 COMMENTO 


dai canoni della mistica sponsale: qui i talami sono due, quasi a riba- 
dire l'alterità e la distanza ontologica tra l’amico e l'amato. Dio stesso 
(l'amato) non si comunica direttamente all'uomo (l’amico), ma attraver- 
so i suoi nomi divini, /ux thalami (Serverat, Autour de la notion, p. 133). 


98, 2. Signum bominis mortui: il crocifisso viene indicato come il ves- 
sillo dell'amore cristiano. La metafora ha un riferimento alla liturgia 
che utilizzava nel Venerdi santo l'inno di Venanzio Fortunato, Vexil- 
la regis prodeunt. 

$. sequantur uestigia eius: si ritorna sull imitatio Christi come for. 
ma uitae del cristiano; in questo Lullo aderisce pienamente allo spiri- 
to francescano. l 


101, 2. ut... beneuolentia: Serverat (Autour de la notion, pp. 126-7) in- 
terpreta in maniera più ampia il dialogo amico-amato (cfr. 1), metten- 
dolo in relazione con la dottrina scolastica dell'amicizia, che Lullo mo- 
stra di conoscere. Nel pensiero medievale l'amicizia è uno dei modi 
dell’amor beneuolentiae, e nel Liber amici questo amore di benevolen- 
za conduce l’amico ad amare ciò che l’altro ama e a rinunciare al pro- 
prio bene per il bene della persona amata; mosso dalla benevolenza 
l’amico esce da sé stesso per assomigliare e identificarsi, ontologica- 
mente, con l’essere amato (cfr. 220). 


110, 3. inuenit... amoenissimum: la redazione catalana è più dettagliata 
nel racconto: atrobà un eremità qui durmia prés de una bella font («in- 
contrò un eremita che dormiva vicino a una magnifica sorgente», ed. 
Soler, p. 111). 


119, 3. Per banc autem nubem, tam fulgidam et splendentem: immagi- 
ne biblica (Ex. 14,20 e passim), la nubes illuminans indica nella via mi- 
stica uno stato intermedio tra il grado purgativo e l’unitivo. Il motivo 
della nube luminosa rimanda anche al linguaggio mistico di Riccardo 
di San Vittore (Beniamin maior IV 22, col. 165). Sia Lullo sia il vittori- 
no adottano una visione indiretta, cum medio, di Dio; entrambi si iscri- 
vono in un medesimo sistema spirituale che procede dalla tenebra alla 
luce attraverso la nube luminosa, ossia una mistica affermativa o cata- 
fatica (Serverat, E/ Llibre, p. 54). 


127, 3. Funis... sunt: la metafora della corda ritorna nell’ Arbre de fi- 
losofia, dove a essere vincolo tra l’amico e l'amato è lo stesso amore: 
Amor es corda ab la qual està l amic ligat a son amat («d'amore è la cor- 
da che lega l’amico al suo amato», ed. Galmés, p. 75). 


RAIMONDO LULLO 449 


130, $. Nonne... mortis: evidente il richiamo alla missione e alla passio- 
ne di Cristo; ved. anche 148. 


138. Lullo accenna chiaramente al suo programma apostolico: recarsi 
presso pontefici e principi cristiani per pubblicizzare il suo nuovo me- 
todo di conversione, l'ars (Vita coaetanea, pp. 272-4). 


139, 2. habitu paupertatis indutum: l'abito della povertà (cfr. anche 144,1: 
Paupertatis amictu uestitus sum) rimanda a uno dei cardini dell'espe- 
rienza di Francesco e della Regola francescana. 


1 so. Gli amanti si riconoscono senza parole attraverso una forma di 
comunicazione che trascende il linguaggio umano (cfr. anche 27, 29, 
169, 179, 226); questo muto riconoscimento tra gli amici di Dio richia- 
ma la lingua angelica di Guglielmo di Saint-Thierry, una misteriosa lin- 
gua, priva di parole, mediante la quale comunicano i perfetti: quamdam 
linguam angelicam, linguam angelorum, qua inter se loquuntur mutuis 
affectibus, spirituali quadam gratia, communicantibus in hoc ipsum ex- 
terioribus aspectibus: quam linguam nullus novit, nisi Rex angelorum 
et angeli eius («una lingua angelica, che parlano tra di loro scambian- 
dosi gesti affettuosi, con una specie di grazia spirituale, comunican- 
do con atteggiamenti esteriori: una lingua che nessuno conosce, tran- 
ne il Re degli angeli e i suoi stessi angeli», Guglielmo di Saint-Thierry, 
De natura et dignitate amoris, n. 43, p. 136, in Serverat, E! Llibre, p. 
52). Cfr. anche 32. 


152. È questo uno dei passaggi più controversi del Liber amici, che ha 
un suo antecedente biblico in un noto passo dell'Apocalisse (Apoc. 7,1- 
7); in entrambi i casi si parla di una comunità di spiriti eletti (exercitus 
amoris spirituum). Si è anche letto nell'esercito di spiriti amanti un ri- 
chiamo al francescanesimo spirituale (Serverat, E/ Llibre, p. 52). Ser- 
verat suggerisce un parallelo tra questa metafora e il sogno delle armi 
di Francesco: una notte, assopitosi, egli sognó uno splendido palazzo 
pieno di armi che recavano il sigillo di Cristo; e quando chiese di chi 
fossero, gli fu risposto che erano sue e dei suoi soldati (LegM I,3, in LF 
IV, pp. 42-3). Vi è una somiglianza significativa tra le truppe di Fran- 
cesco e l’esercito di Raimondo, a cominciare dalle armi su cui è im- 
presso il sigillo della croce: cum militaribus armis crucis Christi signa- 
culo insignitis, dice Bonaventura, portantium amoris vexillum in figura 
et signo amati sui, riprende Lullo (Serverat, «Les stigmates», p. 356). 


192. Lullo traduce poeticamente in questa metafora il credo ut intelli- 
gam di Agostino e Anselmo, che è alla base della sua ars, lasciando qui 
l'amico/credente al crocevia spirituale tra fede e ragione: l'anima del 
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credente si muove in un perpetuo viavai tra l'ascolto della predicazio- 
ne cristiana e l'indagine razionale, che può condurlo all’intelligenza 


della fede (Serverat, E! Llibre, p. 45). 


205, 1. quod... essentia: il testo catalano legge in questo punto: que 
l'actualitat són en essència («che sono un unico atto in essenza», L/;- 
bre d'amic, p. 144). 

2. diuersae... essentiae: la pienezza dell'amore (summe diligendus) si 
realizza in una struttura ternaria dove ogni persona è a sua volta aman- 
te e amata (Serverat, E/ Llibre, p. 50); dunque nell'atto di amare i tre 
termini della triade amorosa (amor/amans/amatus) sono, agostiniana- 
mente, identici nell'essenza. 


211, 2. In qua... perdiderat: l albero simbolizza qui la croce, il lignum 
uitae, allegoria ricorrente nella letteratura francescana delle origini, si 
pensi al Lignum uttae di Bonaventura (Ruh, II, p. 450; Leonardi, In- 
troduzione, in LF III, p. x1). 


220, 1. Recessit... amato: si incontra un passo analogo nell' Arbre de filo- 
sofia d'amor: Amic as volentat? Donzel, dix lamic: jo no be volentat, car 
a mon amat la be donada (Arbre de filosofia [Galmés], p. 206). L'abban- 
dono della volontà è la prima delle caratteristiche proprie dell'anima 
annichilita, dell'annientamento del soggetto e della sostituzione delle 
potenze dell'anima da parte di Dio (Pereira, p. 399 e passim). 


233. Sul nesso tra dormire-dimenticare e risvegliarsi-ricordare ved. 
anche 28, 269. 


251. Lullo riassume il movimento trinitario che lega l’amico all’ama- 
to attraverso l’amore. 


266, 3. ut uteretur humilitate, paupertate: umiltà e la povertà (così 
come il mendicare del versetto precedente) sono elementi fondanti 
della vita francescana, che Lullo riprende sin dai momenti immediata- 
mente successivi alla conversione, ispirato dall'esperienza di France- 
sco (Vita coaetanea, p. 277); cfr. anche 139,2. 


275, 1. qui mundum affirmabant esse aeternum: si accenna qui alla 
questione dell’eternità del mondo, cruciale nel dibattito anti-averroi- 
sta, specialmente parigino, della fine del XIII secolo, inserita tra le 
proposizioni condannate dal vescovo di Parigi Stefano Tempier nel 
1270 e poi nel 1277. Lullo prese una ferma posizione contro le tesi 
averroiste sostenute dai membri della Facoltà delle Arti, partecipan- 
do attivamente alla querelle nei suoi due soggiorni parigini del 1297- 
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1299 e 1309-1311. Per un approfondimento si veda Riedlinger, Im- 


bach, Colomba. 


276. Nel Liber de gentili et tribus sapientibus (Llibre del gentil e dels 
tres savis), scritto a Maiorca tra il 1274 e il 1283 (e dunque negli stessi 
anni in cui venne realizzato il Liber amici), Lullo immagina un cristiano, 
un ebreo e un musulmano discutere "filosoficamente" con un pagano 
della propria fede, ognuno nell'intento di dimostrarne la superiorità. 
La discussione é condotta sulla base di alcune condizioni epistemolo- 
giche, simbolizzate da cinque alberi e i loro fiori, che altro non sono 
se non i principî dell'ars. Di fatto il dialogo fra i tre saggi non porta a 
una conclusione. L'intento principale di Lullo non é la conversione del 
gentile, quanto piuttosto dimostrare la possibilità del dialogo interre- 
ligioso sulla base di principi condivisi dalle tre religioni monoteiste. 


288-90. Lullo ricorre in queste metafore all'uso del poliptoto, con la ri- 
petizione di g/orza (288), amor (289,1-2), solus (289,3) solatium (290), 
declinate in vario modo; ved. anche 297. 


292, 1. pelui amoris: l'acqua compare frequentemente nel Liber amici, per 
enfatizzare confronti (4, 50, 228) o in relazione al pianto d'amore (38, 
126, 167). L'espressione pelvis amoris (in catalano pèlech d’amor) ritorne- 
rà nel Cant de Ramon (1300): Vuyl morir en pelec d'amor (Dole, p. 68). 


303, 1. Per uias uegetationis, sensus et imaginationis: si tratta dei livelli 
vegetativo, sensitivo e immaginativo del mondo materiale (è escluso il 
livello elementale, che ne costituisce la base), attraverso i quali l’ami- 
co sale la scala dell'essere per raggiungere il suo Creatore (Pring-Mill, 
Entorn de la unitat, p. 43). atque intellectus et uoluntatis: sono que- 
ste potenze dell’anima razionale che permettono di passare dal mondo 
materiale a quello intellegibile, grado intermedio nell'ascesa al mondo 


divino (Pring-Mill, ibidem). 


323. È evidente l'influenza della concezione agostiniana, presente in 
tutto il Liber amici, dell'anima come una trinità, in cui l’attività intel- 
lettiva (intellectus) si compenetra con l'affettività (uoluntas) e la me- 
moria (ved. 18 e 19). 


328, 2. In placitis dormiebat: si può interpretare il sonno dell'amico 
corne il sonno della pace, il sonno all'ombra di Cristo, metafora che 
torna a manifestarsi ovunque vi sia esperienza dell'unione col divino 
da Plotino e Proclo per tutta l'antichità e il Medioevo cristiani (Ruh, 
II, p. 446). In chiave bonaventuriana il sonno della pace corrisponde al 
primo grado del cammino mistico, quello della purificazione, ma é an- 
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che uno dei doni (assieme alla luce della verità e alla delizia dell'amo- 
re) che conducono alla contemplazione divina: Necesse est ergo, ut qui 
vult ad illam beatitudinem per merita pervenire... scilicet babeat soporem 
pacis, splendorem veritatis, dulcorem caritatis. In bis enim tribus requie- 
scit ipse Deus («E necessario che chiunque voglia raggiungere la beati- 
tudine con i meriti... possegga il sonno della pace, la luce della verità e 
la dolcezza dell'amore. In questi tre (doni) infatti risiede Dio stesso», 


Bonaventura, De triplici via, in BOO VIII 1898, III 2). 


338, 1. Speculabatur... suum: la metafora dell'anima come speculum Dei 
ha larga fortuna nella tradizione mistica occidentale, si pensi a Riccardo 
di San Vittore (praecipuum et principale speculum ad videndum Deum, 
Beniamin minor LXXII, col. 51) e ai testi mistici sia in volgare sia in 
latino del Nord Europa (Matilde di Magdeburgo e successivamente il 
mistico fiammingo Giovanni van Ruusbroec). Ritorna in questo verset- 
to il richiamo alla via agostiniana dell'interiorità (cfr. 13). 


340, I. per iter sensuale et per iter intellectuale: è questo uno dei verset- 
ti più noti del Liber amici, in cui Lullo distingue le due strade che pos- 
sono condurre l’amico all’amato: la via sensuale corrisponde al mon- 
do materiale, accessibile attraverso i sensi; la via intellettuale è quella 
del mondo intellegibile, accessibile solo all'anima razionale, cor prime- 
ramente sentim et puxes entenem («perché prima sentiamo e poi com- 
prendiamo», Raimondo Lullo, Art demonstrativa, p. 23); cfr. Pring- 
Mill, Estudis, p. 54. 


347, 2. desiderium moriendi ad bonorandum amatum meum: si noti qui 
il parallelo con l'Arbre de filosofia (Galmés, p. 91): Morir vole | amic 
per onorar son amat. 
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